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In  Milano*  (ijóg.)  Apprcffo  Giufeppe  Galeazzi  Regio  Stampatore* 

Con  Utenza  de *  Superiori  » 


Sorte* 


RIFLESSIONI 

FISICO-MEDICO  CHIRURGICHE 

In  Rifpofta  ad  una  Lettera  del  Cerufico 

SIG.  ANGELO  NANNONI 

ED  ALLE  NUOVE  OSSERVAZIONI  CERUSICHE 

DEL  SIG.  GIUSEPPE  BIANCHI 

Dove  fi  parla  del  metodo  di  trattare  diverfe  malattie  Chirurgiche  , 
dell*  ufo  ed  abufo  della  Pofca  ,  delle  fila  ,  e  di  altri 
punti  importanti  di  Chirurgia 

D  I 

GIAN-ALESS ANDRO  BRAMBILLA 

Chirurgo  della  Persona 

delle  Loro  Maestà’  Imperiali  Reali  Apostoliche  . 
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SIG.  PIETRO  MOSCATI 

DOTTORE  IN  FILOSOFIA  E  MEDICINA 

PUBBLICO  PROFESSORE  ANATOMICO-CERUSICO 

Nella  Regia  Univerfità  di  Pavia 

E  SOCIO  DELL’  IMPERIALE  ACCADEMIA 
DE*  FISIOCRITICI  DI  SIENA . 


A  Z 


\ 


/ 


t 


I 


* 


t 


*1 


y 


/ 


lA  indefeflà  follecitudine  ,  colla  quale 


VS.  Illuftriffima  fi  è  applicata  fino  da’  primi  fuoi 
anni  allo  fiudio  importante  della  Medicina  e  Chi¬ 
rurgia  fenza  rifiarfene  per  fatiche ,  difpendj ,  viaggi , 

A  3  '  o  diffi- 


o  difficoltà:  la  gialla  fama  eh’  Ella,  feguendo  l’ il* 
ladre  efèmpio  del  fao  Sig.  Padre  ,  fi  è  acquillata 
prelfo  il  pubblico  in  età  giovanile  di  Profeffore  ec¬ 
cellente  ,  ed  il  decorofo  impiego  eh’  Ella  copre  con 
tanta  lode  da  varj  anni  di  Lettor  pubblico  in  una 
delle  celebri  Univerfità  d’  Italia  ,  farebbero  titoli 
più  che  baftevoli  ,  perch’  io  la  feiegliefli  per  giu- 
dice  di  quella  qualunque  opera  cerufica  ,  eh’  io  mi 
trovo  quali  coftretto  a  dover  pubblicare.  S’aggiun¬ 
ge  a  tutto  ciò  la  perfonale  conofcenza  ,  eh’  io  feci , 
alcuni  anni  fono,  di  Lei  in  Vienna,  e  la  ftretta 
amicizia ,  eh’  io  {èco  Lei  allora  contraili ,  per  la 
quale  anche  i  miei  più  privati  penfieri  pajono  in 
qualche  maniera  appartenerle  . 

Sicché  Ella  non  troverà  punto  Urano  ,  eh’  io 
le  diriga  quelle  mie  rifleffioni  ,  che  fervono  di  rifi- 
polla  ad  una  Lettera  del  Sig.  Angelo  Nannoni  Ce- 
rufico  Fiorentino  ,  pubblicata  nelle  nuove  Oflcrva- 
zioni  del  Sig.  Giufeppe  Bianchi  Cremonefe,  collo 
quali  fi  pretende  confutare  quanto  io  fcrilli  in  una 
mia  Lettera  llampata  in  Milano  nell’  anno  1765. 
Ed  ho  poi  procurato  di  corredare  quelle  mie  ri¬ 
fleffioni  di  molte  efiperienze  ,  confultando  da  vicino 
la  natura  ,  che  non  inganna  mai ,  chi  fa  interrogarla, 

'  •  c  affine 


affine  di  poter  dimoiare  ,  che  non  i  nuovi  pre¬ 
cetti  o  il  metodo  efaltato  da  codefti  due  Signori  ; 
ma  la  fcuola  ereditaria  de’  più  celebri  paffati  Mae- 
flri  corrifponde  alla  verità  ,  e  fomminiftra  quell’  elìto 
felice  delle  malattie  ,  che  il  buono  ed  onefto  Ce¬ 
rtifico  dee  fopra  tutto  cercare  ,  e  che  non  fi  trova 
tèmpre  co’  nuovi  fifiemi  ,  ficcome  dalle 
oilèrvazioni  de’  due  fuddetti  Profefiori  chiaramente 
fi  comprende  . 

Gradifca  VS.  quefto  pubblico  atto  di  mia  fti* 
ma  ,  ed  unendolo  a  tutte  quelle  private  dìmoftra- 
zioni  ,  eh’  io  mi  ftudierò  Tempre  darle  della  mia 
amicizia  ,  mi  creda  ,  quale  mi  protetto  veramente 
d’  eflere 

Di  VS.  Illuftriflìma 


Vienna  lì  i.  Marzo  1769. 


Devoti fs.  ed  Obbligati  fu  Servidore  ed  Amico 
Gian-Aleflandro  Brambilla» 


V. 


■'V.  - 


■  •  ;  kV-  •  ,  '  •  ;  »  $ 
'■  V  “w 


*-3Ì 

v  -  ' 


r-  * 

- 


Jt  -*•>.  ,■ 

:  k 


?rr 

'K* 


?  t  ■  * 

„  /V  .  ■ 


i  '  l  ì  > :  '  ì 


£&.  .-*  i 
#  -•  .? 


-  ,  .*  -r 

W  •  x.v 


?«*  c-  , 


-5=..-  i. 


S’- 


r  /. 


;-..■  •  %  •‘••4  ■  -. 

•'  14  4.  ai-  -• 


•  ... ,  '  •  f  < 

«*/  »  ?  *••■*  '3?  ••■■.,  i. 


:  ’  ...V  -J  ■: 


\J  $J  \  t 


l  %  1  v  '  r  >  ; 

ì-  ..i. 


i •  -,  ?  •  - 


^ .,  v.' 


.  ••  ^  t' 

.  •>  i .  -  ..1 


'  y». 

:••  -  , 


-  ■■■  a  .. 


s  **"  - 

X  -  *  £ 


-  % 

■  i-  '  . 


••»  *  ...  •- 


*  pm  ■ 


n.  »  •.  •  -.4 


h-  4»  "r  -e.  ■-]  ,>  i  i  ^ 


»?  a- 


9 


PREFAZIONE. 

fempre  amata  la  mia  5  e  P  altrui  tranquillità  ;  ma 
j|£  jjjjf  vi  fono  certe  occajioni  5  dove  P  uomo  il  più  one/lo  5  ed 

P  ff  ~  il  meno  iracondo  non  può  ,  dee  ejfere  ìnfenjìbile  ; 

e  ciò  non  folamente  per  quelle  cofe  5  che  ad  ejfo  pof 
fono  appartenere  ;  ma  anche  per  quelle  5  che  ridondar  poffano  in  utile  9 
o  dif avvantaggio  della  focietà  ,  nella  quale  egli  vive  .  Un  vero 
defi derio  di  giovare  al  pubblico  bene  mi  per  fu  afe  con  giu/H  motivi , 
tre  anni  fono ,  a  pubblicare  colle  /lampe  una  Lettera  5  colla  quale 
cercai  di  avvenire  il  Sig.  Giufeppe  Bianchi  Cerufìco  C remone fe  y 
acciò  f ac  effe  migliori  riflejjioni  fopra  un  nuovo  metodo  dì  medicare 
le  malattìe  Chirurgiche  5  da  ejfo  pubblicato  pure  colle  /lampe  nell * 
anno*  1758.  in  un  Libricciuolo  contenente  40.  Ojfervazìonì  ,  colle 
quali  credeva  di  provare  5  che  le  Infiammazioni  5  le  Suppurazioni  3 
e  le  Cancrene  fi  dovejfero  abbandonare  alla  fola  natura  5  e  che  non 
poffano  fare  il  foggetto  della  Chirurgia  5  fe  non  per  riguardo  alle 
loro  confeguenze  .  Ora  fccome  non  folamente  io  5  ma  altri  più  di  me 
efperti  Profefforì  Medici  5  e  Cerufcì  giudicano  que/lo  metodo  e  per 
ragione  5  e  per  efper lenza  non  conforme  al  buon  efto  delle  malattie  ? 
credei  ?  non  fi  dove/fe  del  tutto  dì/fimulare  una  materia  di  sì  grande 
importanza  5  quale  e  quella  di  ben  curare  le  umane  infermità  9 
acciò  i  poveri  ammalati  non  fojfero  efpo/li  a  f offrir  e  di  più  dì  quello  y 
che  per  fe  fte/fo  è  inevitabile . 

lo  non  ho  pretefo  d9  e/fere  inventore  di  verun  metodo  ma  di 

y  ' 

fofenere ,  e  difendere  folamente  quello  ,  che  generalmente  fu  info¬ 
gnato  ,  e  francato  già  da  gran  tempo  dai  più  celebri  Mae/ìri  ;  e 

quan~ 


io  PREFAZIONE. 

quantunque  queftì  abbiano  haf  antemente  efamìnata  5  e  [piegata  quejìa 
materia  5  mi  sforzerò  di  aggiugnere  ragioni  5  ed  efperienze  per  con¬ 
fermare  i  loro  documenti  totalmente  contrari  a  quelli  de *  fofìenitori 
del  nuovo  metodo  di  trattare  le  malattìe  Chirurgiche  5  ciò  5  che  la 
brevità  d*  una  lettera  non  mi  permife  di  fare  in  altro  teppe . 

Nel  fìflema  5  che  io  prender  a  confutare  5  fi  aferifee  5 
Infiammazioni  >  le  Suppurazioni  5  e  /?  Cancrene  fiano  prodotte  dall * 
5  la  quale  non  e  fendo  in  poter  noflro  di  cangiare  5  neppur  pofi 
fiamo  levare  5  e  correggere  i  cattivi  effetti  da  e  fa  prodotti  ;  quindi 
fi  vuole  5  che  la  natura  fola  guarì  fica  y  fenza  tutti  que'  mezzi  y  che 
altri  credono  o  utili  5  o  necefarj . 

Allorché  io  lejft  il  primo  Librìcciuolo  del  Sìg .  Bianchi  ,  ri- 
flettendo  [opra  le  fue  Ofervazioni  y  fimbravami  5 
dafiero .  co'  fuoi  principi  •>  e  vidi  da  firn  difcorfi  3  eh*  egli  credeva 
dìfhuggere  ogn  altro  metodo  5  fofe  Nannoniano .  potei 

pervadermi  y  come  mai  immaginato  s*  ave  fe  di  difìruggere  il  metodo 
ordinario  per  tanti  fecoli  riconojciuto  il  più  vantaggìofo  ,  per  vo¬ 
lerne  creare  un  altro  totalmente  contrario  ?  che  finalmente  infigna 
a  negligentare  le  malattìe  Chirurgiche  ,  ed  efporr e  gl *  infermi  amali 
maggiori  y  ed  a  confi guenze  funefìe ,  come  ce  lo  provano  le  quoti¬ 
diane  efperienze  y  le  quali  ci  affeurano  5  che  alle  malattìe  fuddette 
fono  afolut amente  utili  5  e  necefarj  per  gli  opportuni  mezzi  dell9  arte 
per  condurle  rettamente  all*  efito  più  felice  . 

Quindi  credetti  cofa  utile  5  e  buona  T  avvifare  ì  Giovani  fu- 
denti  di  Chirurgia  ?  acciò  non  accetta  fero  tal  nuovo  metodo  di  me¬ 
dicare  ;  imperciocché  è  difficile  ,  eh*  effi  abbiano  da  fi  foli  il  di- 
feemìmento  delle  cofi  buone  5  o  nocive  dell *  arte  3  e  quando  hanno 

i 

prefo 


P  R  E  F  A  Z  I  0 JV  E.  il 

prefi  un  cattivo  principio  5  egli  *  malagevole  lo  [radicarlo . 

Cominciai  dunque  con  una  mìa  lettera  a  far  vedere  al  Sig.  Bianchii 
che  5  [ebbene  alle  volte  la  natura  [offe  mirabile  nelle  fue  operazioni 
per  liberar Ji  da  alcune  malattìe ,  anche  per  mezzi  a  noi  incompren - 
ft bili  ;  non  fi  poteva  però  [ormare  [opra  di  effe  alcun  fiftema  5  il 
quale  5  per  effere  plaufibìle  5  doveva  avere  ragioni  [ode ,  ed  almeno 
la  pluralità  delle  felici  Ofierv azioni  .  In  oltre  ho  procurato  dì  met¬ 
tergli  fin'  occhio  quelle  ragioni  5  che  addurre  fi  pojjono  in  breve 
difeorfo  ?  acciò  ei  face  [e  maggior  ri  fi  e  filone  [opra  una  materia  dì 
sì  grande  importanza  5  quale  è  quella  dì  trattare  le  [accennate  ma¬ 
lattìe  ;  e  ficeome  ì  mìei  [entimemi  fono  troppo  deboli  per  formarne 
autorità  5  gli  [corrai  con  quelli  d '  Uomini  ì  più  [api enti  3  ed  efpertì 
della  nofir  arte  . 

Verfo  la  fine  del  17 66.  mi  pervenne  alle  mani  un  fecondo 
Lìbrìccìuoìo  col  titolo  dì  nuove  Ofiervazionì  Chirurgiche  di  Giu- 
feppe  Bianchi  Cremonefe  ,  Credei  di  trovare  nel  medefimo  qualche 
difefa  dell *  Autore  ,  che  ave  fé  almeno  prove  apparentemente  con¬ 
vìncenti  ;  ma  con  mìa  [or prefa  trovai  filo  delle  altre  Ofiervazionì  3 
a  parer  mìo ,  non  molto  valide  a  comprovare  Ì  afunto  5  che  fi- pre¬ 
tende  .  Trovai  dì  più  ma  lettera  del  Sig.  Nannoni  dì  lui  maefiro 
jì amputa  a  capo  delle  Ofiervazionì  3  colla  quale  ei  pretende  fifienere 
il  f addetto  Sig .  Bianchi  3  e  con  ragionamenti  robuftìjfimì  abbattere  me  5 
eh 5  ebbi  per  luì  tutta  la  pofiìbile  venerazione  ,  Ed  ecco  il  principale 
motivo  3  che  m  ha  [pinta  a  [crivere  quefìo  trattato  5  dove  io  pro¬ 
curerò  mofhare  la  filidìtà  de'  primi pj  ammefiì  in  tutt '  ì  tempi  da* 
Maefirì  più  grandi  dell '  arte  ;  ed  il  perìcolo  ?  che  vi  è  nello  [co- 
fi  arfi  da  efit  ?  ciò  ?  che  fervirà  di  rìfpofia  anche  alla  lettera  /addetta  * 

II 
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Il  Cerufco  Sig.  Angelo  Nannoni  ha  creduto  con  la  [ua  let¬ 
tera  di  gettarmi  la  polve  negli  occhi  ;  ma  ei  fi  é  ingannato  3  poi-) 
che  fe  alcuni  per  politica  5  o  per  altro  riguardo  non  hanno  voluto 
prender fi  f  impegno  di  mettergli  fiati  occhio  5  e  fargli  conofcere  ? 
chc  s3  inganna  nella  maniera  fua  di  ragionare  5  e  curar  gli  amma¬ 
lati  ;  non  avendo  io  altro  riguardo  5  che  di  poter  ejfer  giovevole 
al  pubblico  bene  ?  con  fatti  incontrafl abili  comprovati  co*  [entimemi 
et  Autori  i  più  firn  abili  ,  mt  ingegnerò  di  far  vedere  al  fuccennato  , 
che  il  metodo  ordinario  di  curare  le  Infiammazioni  ,  le  Suppura¬ 
zioni  5  e  le  Cancrene  non  merita  d' e  fere  deprezzato  3  come  non 
lo  meritano  quelli  ,  che  ef attamente  Ì efercitano  . 

Aferifce ,  che  io  colla  mia  Lettera  Critica  fenza  giufti  mo¬ 
tivi  ho  tirato  a  voler  far  fare  al  Sig.  Bianchi  una  brutta  figura 
agii  occhi  del  Pubblico  . 

Ri  [pondo  5  come  ho  detto  nella  mìa  Lettera  3  che  mi  [embrava 
necefario  di  fare  una  efatta  ricerca  [opra  una  materia  di  tanta 
importanza  ?  quale  è  quella  di  trattare  le  Infiammazioni  5  le  Sup¬ 
purazioni  5  e  le  Cancrena  5  e  che  non  mi  [embrava  bene  Ì abban¬ 
donarle  alla  natura  [ola  5  e  fendo  un  [oggetto  afai  dì  rimarco  3  e 
che  merita  qualche  riflejfone  circa  il  modo  di  trattarle  .  Non  fa , 
qual  ragione  5  o  politica  doveva  arre  farmi  dal  pubblicare  quelle 
mìe  brevìffime  Rìflejfionì  3  allorché  le  giudicava  5  e  meco  alcuni  Pro - 
/ efori  efpertì  dell'  arte  5  utili  alla  cura  delle  malattie  [uddette  . 

Frattanto  io  né  feci  mai  3  né  ora  fo  torto  alcuno  al 
Sìg.  Bianchi  5  poiché  io  non  parlo  5  che  di  quelle  Ofervazioni  3 
eh/  egli  ha  pubblicate  5  e  ciò  ancora  con  decenza  5  ed .  efponendo 
al  Pubblico  i  mìei  [entimemi  ?  mi  [ommetto  anch *  io  di  buona  voglia 

al 
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al  giudizio  de *  Dotti  ,  nè  ni  avrò  a  male  ,  /  ejjt  mi  moflrajfero , 
fi’  &  w/  /cw  ingannato  3  chiamandomi  piuttofto  felice  d'avere  an¬ 
che  co '  w/a  errori  eccitata  V  altrui  fugacità  a  produrre  delle  buone 
cofe  5  e  vantaggiofe  .  £  perchè  poi  il  Sig .  Marinoni  fi  è  voluta 
prendere  la  briga  d' entrare  in  una  quiftione  5  che  non  pare  gli 
appartenejfe  5  #0/2  /wnz  prendere  in  mala  parte  5  eh '  io  parli  anche 
di  lui  5  difendendo  la  caufa  mia . 

£  <^£0  avvertire ,  che  5  febbene  il  Sig.  Mannoni  m  abbi a\ 

oppoflo  5  eh'  io  ho  fatto  vana  pompa  *£  citazioni  d' Autori  antichi  > 
e  moderni  ;  io  però  non  pojfo  difpenfarmì  di  nominarli  anche  nel 
corfo  dì  quefio  Trattato  ;  poiché  confejfo  la  verità  5  che  io  mi  trovo 
in  debito  di  filmare ,  e  rifpettare  3  0  leggere  affaìjfimo  tutti  quegl* 
illufiri  Precettori  dell '  arte  5  che  la  loro  fiudiofa  vita  confumarono 
nello  fiudiare  quefi '  importante  Profejfione  5  0  w^//*  infegnarìa  3  0  a 
Inficiarono  poi  1  morendo  5  00//^  immortalità  del  nome  loro  3  /*? 
morìa  delle  fidate  loro  efper lenze  5  0  rifieffionì .  ^  quefio  prò - 

pofito  mi  pare  5  fe  il  Sig.  Nannoni  medefimo  voìejfe  compia - 
cerfi  d' ufare  tutta  la  fincerità  3  confejferebbe  poi  in  fine  à *  /nw 
imparato  da  quegli  fiejfi  Autori  5  dV  00?/#  /e  citazioni  3  A- 
ro«?e  chiaramente  mojlra  il  fuo  Trattato  delle  Mammelle  ,  ferino 
in  età  più  giovanile  ,  ao<?  ,  quando  il  docile  ingegno  piegava  an¬ 
cora  fatto  la  faggia  direzione  de'  fuoi  valenti ,  e  giudizio/!  Maeflrì  ■ 

In  fatti ,  è  egli  concordemente  decifo  dal  comune  confenfo 
de '  Mae/ri  da  Ippocrate  in  qua  ,  che  l' arte  nojlra  è  più  lunga 
della  vita  umana  ,  ?  quanto  dire  ,  /<#  propria  fperienza 

non  hajla  per  impararla  ,  fe  non  vi  s’ aggiunga  la  derivata  colla 
lettura  degli  Autori  più  accreditati  ?  Oh  quanto  è  meno  apprezza¬ 
bile 


14  PREFAZIONE , 

bile  prejjo  un  FiJofòfo  la  dogmatica  [uffici enza  a  uno  ^  che  fi  crede 
dotto  ?  della  ingenua  eroica  confezione  del  grande  Ippocrate  3  che . 
negli  ultimi  giorni  di  fua  vita  fcriveva  a  Democrito  ;  Ego  quidem 
ad  medicae  artis  fìnem  minimè  perveni  3  etfi  fenex  jam  fum  J 
E  chi  potrebbe  aver  poi  3  fenza  taccia  dì  temerità  3  dopo  un  così 
ìllufire  monumento  della  difficoltà  di  nofir  arte  3  il  coraggio  di  [prezzar 
la  lettura  3  di  condannar  le  citazioni  ?  A  me  par  certo  3  che  prudente 
configlio  farebbe  anzi  per  incoraggiare  ì  Giovani  fiudenti  alla  faticofa 
applicazione  dì  leggere  3  oltre  il  lodar  fempre  chi  fceglie  3  e  adopera 
buoni  Autori  3  ed  accreditati  3  compatire  tacendo  pìuttofio  3  che  rimpro¬ 
verare  chi  legge  3  ed  tifa  di  Autori  anche  inferiori  alla  mediocrità  „ 

Così  efeguendo  per  efempìo  il  [a/utevole  configlio  di  non  tra - 
[curare'  la  lettura  3  il  Sig.  Bianchi  non  avrebbe  forfè  detto  3  che 
la  Lombardia  3  ed  altre,  partì  dell'  Italia  ave  fiero  bìfogno  d*  un  Ri- 
fiorame  della  buona  Chirurgia  3  mentre  prima  del  1758.  e  del  ijój. 
non  fi  fa  y  che  [offe  efer citata  barbaramente  :  ed  anche  gli  Oltra¬ 
montani  fanno  beni  fi t  mo  3  che  in  Italia  vi  fono  3  e  vi  fono  fiati  Ce- 
ruficì  dì  grande  abilità  3  quantunque  non  abbiano  ricevuti  gl*  in  fi- 
guarnenti  dì  quefio  Rìfioratore  . 

Avanti  3  ed  in  quel  tempo  3  che  finirono  le  nuove  Oficrvazioni  3 
colle  quali  fi  fece  pai  e  fi  il  rifiorato  .metodo  dì  medicare  le  malattìe 
Chirurgiche  3  vivevano  (  oltre  quelli  3  che  vìvono  oggidì  )  due  de 
primi  Ceruficì  non  filo  di Italia  3  ma  anche  dell *  Europa  3  il  Sig . 
Molinelli  Bolognefe  3  ed  il  Sig.  Bertrandi  Torinefe  3  ambìdue 
membri  delle  prime  fcìcntìfiche  Accademie  *  Il  primo  e  pianto  anche 
oggigiorno  dalla  fua  Patria  3  e  ciaf  cimo  può  conofcere  qual  fofie 
il  fuo  gran  genio  dalle  non  molte  opere  fue  a  noi  Infilate  .  lì  fe- 

condo 
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condo  5  che  fatai  mente  morì  troppo  giovane  5  ha  ferì  iti  due  tomi 
d*  operazioni  chirurgiche  5  affai  giudizìofi  e  dotti  5  oltre  F  altre 
Dì  [fonazioni  pubblicate  nell *  Accademia  Reale  dì  Chirurgia  .  Quefit 
certamente  non  furono  della  fcuo/a  Nannoniana  3  anzi  era  il  parer 
loro  così  diverfo  dal  nuovo  fijlema  5  che  interrogato  5  ( per  quanto 
mi  diffie  un  v aleni  Uomo  5  che  aveva  la  rifpofla  originalmente  j en¬ 
tità)  interrogato  5  dico  ,  il  Sig,  Molinelli  5  qual  giudizio  defje 
del  Libro  in  quarto  di  Offervazionì  Cerufiche  del  Sig .  Nannoni  y 
allora  fortito  di  frefeo  ?  rifpofe  con  infinito  criterio  e  fpirito  5  eh'  eì 
s' accorgeva  di  avanzar  molto  in  età  3  poiché  oramai  non  intendeva 
piu  quefli  precetti  5  e  precettori  moderni  » 

Le  Offervazionì  fono  certo  la  vìa  migliore  per  andare  alla 
verità  5  ma  t  arte  di  offervare  è  affai  difficile  .  La  offervazionì 
debb*  effiere  dettagliata  5  ed  efatta  :  ella  dee  comprendere  non  filo 
la  giornale  fioria  del  male  5  e  de*  fuoì  effetti  5  ma  le  cagioni  an~* 
cora  conofciute  ?  ed  una  modefìa  conghìettura  fu/le  altre  caufe  piu 
rimote  5  e  meno  vìfibili .  Conviene  5  off'ervando  5  avvertire  le  dìjfe - 
renze  5  #*7/0  ftefj'o  male  poffono  indurre  l' età  5  /7  fiffio  5  ;7 

temperamento  5  ;7  confuetudine  di  vita  .  A7gw  fi  dee  tra - 

ìafeiar  il  racconto  5  fi c come  di  ciò  5  giovò  y  così  ancora  dì  ciò  3 
che  nacque  .  <57  ^  deferivere  indifferentemente  i  felici  eventi  y 

e  gli  sfortunati ,  e  quindi  aggìugnere  anche  le  fezioni  dei  cadaveri , 
//?  fimma  obfervatio  habetur  ex  accurata  hiftorià  morbi  enar¬ 
rante  caufas  5  naturam  5  effèétufque  mali ,  2.0  ex  enumeratione 
exquifità  eorum  5  quae  profunt ,  vel  nocent  >  dum  eafu  >  vel 
arte  morbo  fubminiftrata  funt ,  3.0  ex  ìntrofpeéHs  cadaveribus 
incifis  eorum  ?  quorum  morbi  obfervati  fuerant  prius *  (  Boer* 

aphor. 
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aphor.  de  cognofcend.  5  &  curand.  morb.  in  Prolegom.  §.  1 1.) 
Ma  a  fare  quefla  fona  d'  offerv  azioni  ,  ed  a  volerle  tutte  rendere 
fi amp abili  :  Muititudo  quidem  morborum  officif  .  (Boer. l.c.  ) 
Nè  fi  dee  col  volgo  confondere  il  vedere  colf  offervare  :  Ncque 
continuò  cum  vulgo  crea  end  uni  5  nihii  facilius  effe  5  quain 
hujulmodi  obfervationes  facere  ;  nihii  enirn  difficilius  eft  .  (  Boer0 
meth.  ftud.  med.  toni.  2.  p.  409.  )  Dopo  ciò  ,  le  rìflejfioni  e  le  con - 
fegucnze  delle  Offerv  azioni  fatte  da  chi  ha  poco  fìudio  e  lettura  9 
cioè  efper  lenza  derivata  5  non  poffono  e  [fere  perfette  5  poiché  la  of¬ 
ferv  azione  non  è  utile  ,  che  quando  è  diretta  da  buone  cognizioni 
A?ìatomiche  5  Filologiche  5  Patologiche  ,  e  Terapeutiche  ;  nè  la  natura 
è  maefìra  3  fe  non  di  chi  ha  T  arte  di  faperla  interrogare . 

Così  in  ogni  tempo  s *  è  cercato  5  qual  forza  regge (fe  il  fifìema 
planetario  ?  come  tanti  fenomeni  ottici  fucce  de  fiero  5  come  tante  me¬ 
teore  ;  ed  i  foli  Newton  ,  e  Franklin  hanno  faputo  forprendere  il 
nafcoflo  fegreto  della  natura  . 

Un  Profe fiore  Cerufico  ?  che  fi  accìnga  alf  efercizio  dell 5  arte 
fu  a  5  fenza  le  preventive  ne  ce  fari  e  cognizioni  teoriche  5  ed  una  J uf¬ 
ficiente  erudizione  non  farà  mai  più  5  che  mediocre  artefice  .  Peg¬ 
giore  farà  colui  3  che  [prezza  queffe  cognizioni  ,  che  filo  fi  crede 
capace  d*  inventare  5  e  perfezionar  f  arte  (  poiché  tale  in  fine  è  la 
fuppofizione  di  chi  f prezza  le  altrui  dotte  fatiche  )  fenza  bi fogno 
cf  altrui  foccorfo  .  Peffimo  poi  dee  riefeire  quello  5  che  con  tali  maf 
(ime  non  folamente  intraprende  ad  efercitare  ,  ma  ad  infegnare 
altrui  la  profejfione  :  E  di  qui  nafeon  poi  tutti  que *  chimerici  pre¬ 
cetti  5  che  tante  volte  ufeirono  3  e  pur  troppo  efeono  ancora  ad  ofeu- 
arare  5  e  peggiorar  la  Medicina  5  e  Chirurgia  5  in  vece  di  migliorarla . 
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In  fatti  5  fe  mila  Cancrena  ,  delia  quale  parla  tl  Sig.  Bianchi 
nel  fine  della  fu  a  Prefazione  ,  che  con  leggiero  principio  affali  un 
dito  d*  un  piede  ,  fi  fofife  da  principio  adoperata  la  China  ?  e  ta¬ 
gliato  5  ficcome  fi  fece  dopo  cinque  me  fi  5  dopo  che  la  malattia  in¬ 
grandita  aveva  quaf  affatto  gli  umori  5  e  viziate  molte  partì  Jo - 
li  de  5  farebbe  egli  quefìo  cafo  così  mal  terminato?  Per  me  poffo 
certo  dire  5  che  fimili  cafi  ebbero ,  ben  diverfo  fuc  ceffo  in  mano  di 

Prof  efori  mena  fiflematiei  5  che  s*  accinfero  a  riparar  con  giudizio 

•  \ 

alla  malattia  in  vece  d*  abbandonarla  alla  fua  ìndole  dif ir  uggì  tri  ce  . 
Vero  è  5  che  la  natura  medica  molte  malattie  ;  ma  quel  medefimo 
compleffo  mal  definito  di  forze  del  corpo  vivente  ,  che  fi  chiama 
natura ,  ferve  ancora  alcune  volte  a  diflruggere  la  macchina  5  fe 
f  arte  non  modera  il  rifultato  di  quefle  forze  .  E  chi  non  fa  5  che 
la  natura  medefima  umana  ammazza  un  uomo ,  che  abbia  ferita 
una  grojf a  arteria  3  fe  la  provvida  mano  del  Cer  ufi  co  non  vi  fi  oppone? 

Se  dunque  la  fola  natura  non  hafla  a  guarire  le  malattie  ;  fe 
ad  effa  fi  dee  aggiugnere  l*  arte  ben  maneggiata  ;  fe  artem  expe- 
rientia  fecit  exemplo  monftrare  viam;  ne  verrà  per  necefifaria 
confi guenza  5  che  un  buon  Cer  ufi  co  non  potrà  mai  efifere  chi  ne¬ 
gliga  i  precetti  di  quefì *  Arte ,  lafciati  ab  immemorabili  da  una 
folla  di  fuccejfivi  grandi  Maefìri  ,  i  quali  la  natura  Jludiavano 
in  vece  della  innovazione  5  e  che  dovrà  affo!  ut  amente  chi  amar  fi  ne* 
glìgenza  de*  precetti  dell*  arte  la  negligenza  della  lettura  5  l*  attacco 
parziale  è  prevenuto  per  un  fiflema ,  e  la  generale  diffidenza  di  quanto 
fuori  dì  quel  fiftema  è  fiato  fritto  5  0  offervato .  Vedremo  ora  quanto 

l*  applicazione  di  quefì  a  generale  confeguenza  convenga  ai  Signori 

% 

Nannoni  e  Bianchi  nelle  feguenti  RìfieJJlonì ,  le  quali  però  li  fup~ 
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plico  'Doler  leggere  con  mente  ferma y  e  fé  non  vogliono  dar  fi  la  pena 
di  leggere  per  ferie  i  precetti  in  fonte  de 5  primi  Prof  efori  per  ve¬ 
dere  fe  quanto  andrò  dicendo  fa  bene  appoggiato  ,  fi  compiacciano 
almeno  di  dare  un  occhiata  ad  un  pa faggio  del  Chirone  in  Campo 5 
tradotto  dal  Francefe  dal  Dottor  Andrea  San-Cafani  y  fìampato  in 
Venezia  nel  1 729.  pag.  23.  Tomo  primo  :  vedranno  ivi  dal  fio  rac¬ 
conto  quanto  fia  dannofo  il  non  rifletter  bene  intorno  alle  caufe  ,  ed 
agli  accidenti ,  che  fi  mefcolano  nel  corfo  delle  cure .  Aferifce  5  che 
Geremia  Marzio  5  ed  Ulderico  Rumlero  ambidue  furono  attoniti  di 
vedere  in  Firenze  nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  quanto  dif¬ 
ficili  a  guarirfì  fo fiero  le  ferite  di  tefìa  .  Nel  15  66.  fra  molti  fe-* 
riti  di  capo  ,  nemmeno  uno  folo  vi  guarì  ;  ed  ecco  le  parole  dell * 
Autore  ir:  Sono  nella  Città  di  Firenze  le  ferite  di  tefta  per  lo 
più  mortali ,  e  ne  danno  colà  la  colpa  alla  fottigliezza  dell* 
aria  poi  fiegue  raccontando ,  che  nel  1677.  e  78.5  tempo  di  fua 
dimora  in  Firenze  ,  di  quaranta  feriti  ,  quantunque  leggiermente 
offefi ,  appena  cinque  fe  ne  falvarono  3  e  foggiugne  poi  che  a  torto 
ve  incolpavano  l*  aria  innocente  ,  poiché  e:  nel  tempo,  die*  egli  y 
che  colà  mi  trattenni  ,  viddi  quali  lo  ftefiò  ,  finché  morti 
fotto  gli  occhj  miei  alcuni  di  que’vecchj  Maeftri  5  vi  ravvifai 
al  fuccedere  de*  nuovi  meno  fcrupolofi ,  e  più  circofpetti  riu- 
feire  affai  meglio  le  cure  tr- .  Sicché  mi  fembra  a  fai  ne  ce  far  io  d*  e fa- 
mìnar  bene  quefla  materia  ,  e  vedere  fe  forfè  anche  oggidì  non  fofe 
difetto  della  cattiva  maniera  di  medicare  ciò  che  all*  aria  s* attribuì fee . 

ERRATA  CORRIGE. 

pag.  42,  1  in.  i?.  fugo  di  limone  —  fugo  di  crefcione  -  pag,  69.  Iào.  io.  dal  fud- 
detto  — •  dalli  fuddetti  -  pag.  69  liti.  15.  Tuoi  principi  —  loro  principi  -  pag.  7j>. 
]in.  33.  periodico  — -  periodio  -  pag.  88.  lin.  6.  pelle  • —  palla  -  ;pag.  $3.  ]ìq, 
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Sopra  la  Lettera  del  Sig .  Nannoni  al  Sig.  Bianchi 
in  data  di’  1 2.  Aprile  17 66. 

)po  avermi  in  quella  Lettera  imputato ,  che  io  tiro 
a  far  fare  una  trilla  figura  al  Sig.  Bianchi  ,  e  ciò 
fedamente  per  avere  io  efpofto  con  molta  tnodeftia 
il  mio  parere  intorno  alla  medicazione  delle  Can¬ 
crene  5  paffa  il  Sig.  Nannoni  a  dire,  che  le  fcarificazioni  fono 
tante  vie  all *  aria  eflerna  ,  che  particolarmente  umida  e  calda , 
riunifee  tutte  le  qualità  proprie  per  disporre  le  parti  alla  Cancrena , 
0  è  cagione  ,  che  /*  aumenti  l' incominciato  fermento  cancrenofo  * 
In  feguito  deplora  la  trilla  condizione  della  povera  Chirurgia , 
che  ha  per  nemica  t  aria  ,  della  quale  per  noflra  difgrazia  molti 
conofcono  il  nome ,  e  non  dijìinguono  gli  effetti  ;  e  viene  poi  a  rac¬ 
contare  uns  offèrvazione ,  della  quale  parleremo  più  fotte . 

Io  mi  maraviglio  ,  che  il  celebre  Sig.  Nannoni  ,  che  ha 
tanto  addentro  penetrato  ne5  trilli  effètti  dell*  aria ,  non  can> 
mini  chiufo  in  una  campana  di  vetro  ,  per  fuggire  ,  quanto 
può  ,  quefta  fua  grande  nemica  ,  o  non  deplori  piuttofto  ,  in  vece 
della  povera  Chirurgia,  la  trilla  condizione  degli  uomini  ob¬ 
bligati  a  vivere  immerli  in  quefta  nemica  ,  ed  a  refpirarla , 
ed  a  nutrìrfene  ancora.  Felici  gli  abitatori  dell’  acqueo  ele¬ 
mento,  che  forfè  fono  tanto  longevi  per  la  privazione  di  quella 
nemica:  Veng  a  ora  il  Sig.  Le  Cat  a  fc  rive  re  ,  che  V  aria  con- 
tiene  un  elemento  ne  celia  riffimo  per  la  noftra  vita  (a)  :  Mag- 
bride  a  provare  con  fode  efperienze  ,  eh’  effa  penetra  fino  ai  piu 
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(a)  Differì ation  fur  la  caufe  du  mouvement  des  mufcìes  »  Berlin  1 754*, 


che  ha  riportato  il  Premio , 
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minuti  noftri  elementi  5  e  li  lega  infieme  (a)  :  Hales  a  dime- 
Arare ,  che  appunto  fi  muore  nell*  aria  non  rinnovata ,  perchè 
la  refpirazione  ne  confuma  molta  ;  che  il  noftro  Riftoratore 
della  Chirurgia  rifponderà  ,  che  non  vi  vogliono  nell’  arte 
noiira  prodotti  d' immaginazione  5  o  vana  pompa  dd  erudizione  ,  ma 
fatti  incontrali  abili  5  e  confili  enti  in  tante  fincere  ojfiervazioni . 
Nella  qua!  cola  io  dubito  moltiiTimo ,  eh*  egli  non  diftingua 
abbaftanza  Fofièrvare  dal  vedere;  e  fono  poi  fìcuriffimo  5  che 
fe  piaceflero  ad  effo  anche  pochiffimo  le  citazioni  ,  egli  ci 
avrebbe  fenz5  altro  energicamente  portata  e  foftenuta  la  teoria  5 
quantunque  Poetica  5  del  Sig.  Telliamed  (b) . 

Ma  fe  queii5  aria  è  tanto  nocevole  ,  snella  o  pruduce  5 
o  accelera  5  o  mantiene  il  fermento  infiammatorio ,  e  cancre- 
nofo  ;  perchè  adoprare  la  Chirurgia  in  altre  malattie  efterne, 
ed  impedire  il  loro  corfo  naturale  ?  Perchè  tagliar  mammelle 
cancerofe  ,  amputar  braccia  per  malattie  d’ offa  5  ec.  Non  è  egli 
ugualmente  facile  Pafièrire  ,  che  v*è  un  fermento  ,  che  fa 
la  carie ,  un  altro  5  che  fa  il  cancro  5  un  terzo  5  che  produce 
i  tumori  follicolati  ec.  ?  E  , chi  fa  forfè  5  che  le  Cancrene  ,  che 
fopravvengono  alcune  volte  in  Firenze  ai  lembi  della  cute  ta¬ 
gliata  nelle  amputazioni  5  non  provengano  da  un  fermento , 

che 
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(a)  Magbride  c/Jais  dd  experiences  fife.  Paris  1767. 

(b)  MS  !  Abbé  de  Maillet  conghiettura  in  un  Libro  ingegnofib  pub¬ 
blicato  col  titolo  fuddetto  5  che  gli  uomini  fileno  filati  in  origine 
abitatori  del !  acqua  ;  nel  qual  cafio  avrebbero  dovuto  nel  fiflema 
del  Sig.  Nannoni  campar  molto  piu  ,  ed  af] ai  più  fidici  ;  e  certo 
que\  chd  efercitano  la  Chirurgia  fir a  gli  uomini  marini  5  dovreb¬ 
bero  far  de'  miracoli ,  che  noi  non  fiacciamo  .  Vedi  (opra  la  e  fi- 
file  nza  di  quefiìa  fipecie  dd  animali  Robinet  Vile  philojophique  de  la 
mature  .  Amfiierdam  1768. 
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che  v’introduce  l’ago,  ed  il  filo  incerato,  che  vi  s’adopera 
per  cucire  i  lembi  fuddetti  ?  Ciò  mi  parrebbe  tanto  più  ve¬ 
ri  limile  ,  quanto  che  ivi  fi  procura  altronde  d’allontanare 
ad  ogni  poflfa  V  aria  diftruggitrice  . 

Ma  venghiamo  all’  ofièrvazione  cerufìca  ,  che  fa  l'ar¬ 
gomento  principale  di  quefta  Lettera .  Efià  contiene  la  fioria 
d’ un  illuftre  ,  ed  infelice  Principe  Romano,  nel  quale  una 
piccola  efulcerazione  pofia  in  faccia  alla  ferratura  de’ calzoni , 
che  fece  una  piccola  croflerella ,  andò  lentamente  tanto  efaf- 
perandofi ,  e  crefcendo  dopo  efferfi  quella  crofta  levata,  che 
portò  l’ammalato  a  morire  d5  un’  amplifiima  Cancrena  alla 
eftremità  della  fpina  delle  vertebre  ,  e  di  una  mala  infiam¬ 
mazione  di  polmoni  .  Non  fi  fa  veramente  l’  età  ,  il  tempe¬ 
ramento  a  il  genere  di  vita  ,  lo  fiato  antecedente  di  falute 
del  nobile  ammalato  ;  non  fi  racconta  a  quali  malattie  fofs’ 
egli  mai  prima  foggetto  ;  fe  qualche  complicazione  non  co¬ 
mune  ds  accidenti  abbia  tanto  peggiorata  una  malattia  appa¬ 
rentemente  da  nulla;  e  bafta  all’  oflòrvatore  di  notare,  che 
la  Cancrena  andò  crefcendo  in  giorno  d’aria  umida  epiovofa; 
parve  migliorare  in  altro  giorno  d’aria  afciutta  .  Ma  perchè 
fopravvenne  la  febbre  fubito dopo  levata  la  croflerella?  Perchè 
a  tutte  le  c-rofterelle  levate  non  fopravviene  febbre  eguale  ? 
Perchè  nel  Cremonefe  ,  e  Mantovano  ,  paefi  ,  come  ognuno 
fa,  d*  aria  umidiffima,  tutte  le  piaghe  non  diventano  Cancrene  ? 
Perchè  la  maremma  di  Siena  non  è  piena  di  cadaveri  cancrenofi  ? 

C’infegnano  le  regole  della  buona  critica,  che  fi  dee 
tanto  piu  fofpendere  V  affenfo  ad  un  fatto  ,  quanto  egli  è  meno 
comune  ,  e  più  difcofìo  dalle  confuete  operazioni  della  natura  , 
quando  il  pefo  dell’  autorità  ,  che  lo  afferifce  ,  non  bilanci 
per  lo  meno  la  rarità  ;  e  di  più  vogliono  le  dette  regole , 
che  anche  concedendoli  un  tal  fatto  ,  non  fe  ne  debba  mai 
cavare  una  confeguenza  adattabile  ad  altri  cali  non  identici . 
Ciò  poflo ,  io  dico  :  Tutte  le  crofterelle  levate  in  Chirurgia 
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da  Ippocrate-  per  fino  a  noi  non  fecero  mai  fimi  li  felle  r  zi , 
per  quanto  ci  raccontano  le  ftorie  cerufìche  ;  dunque  in  quello 
fatto,  di  cui  non  metto  in  dubbio  la  verità,  v’ era  qualche 
circofianza  non  riferita ,  che  lo  diverfificò  dalle  confuetudini 
ordinarie  ;  dunque  effe  non  riunifee  tutto  quello ,  che  può  riunire 
di  piu  intere  [fante  per  comprendere  ,  che  T  aria  promuove  ,  a  a  cere  fi  e 
il  fermento  cancrenofo  ;  che  quefìo  fermento  non  fi  puh  dijìruggere 
a  forza  d ’  arte  .  Io  vorrei  ,  che  una  fimile  propolizione  fcfìè 
efaminata  dall*  Illmo  Commentatore  del  gran  Boerahave  (a) , 
da  Rufvvorth ,  da  Amayand  (b) ,  da  Pringle  ,  da  Magbride  (c) . 
Se  la  China  è  fiata  data  inutilmente  in  quello  cafo  ;  in  primo 
luogo  ,  come  e  quando  è  ella  fiata  data  ?  E  poi  in  quanti 
e  quanti  cali  non  ha  ella  fermate  fotto  gli  occhi  cFefa tril¬ 
limi  Offervatori  delle  fedirne  Cancrene  ?  A  me  pare  la  pro- 
pofizione  fuddetta  affai  fimile  a  quella  d’un  fordo  molto  faceto  , 
eh5  effendo  un  giorno  prefente  ad  un  circolo  di  gente  ,  che 
parlava,  fenza  punto  intendere,  voltatoli  al  piu  vicino  della 
compagnia  ,  fedamente  gli  dille:  Io  fon  d’opinione,  che  la 
lingua  tofeana  va  a  perderli  totalmente  ;  perchè  coftoro ,  che 
pur  credono  di  parlar  quella  lingua  ,  balbettano  in  vece 
un  gergo  inintelligibile . 

Finita  la  fioria  del  Sig.  Principe  Pamfili  ,  ci  dà  nuova 
il  Sig.  Nannoni ,  ch’egli  curava  allora  il  Sig.  Marchefe  Tor- 
rigiani  d’una  picciola  piaga  fopravvenuta  alla  rottura  d’una 
cicatrice  d’altra  piaghetta  beccatali  un  anno  avanti,  alla  qual 
piaga  fopravvenne  una  Rilipola ,  e  poi  una  Cancrena  ;  e  ne 

ricava 
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ricava  al  lolita  la  confluenza ,  che  la  nemica  aria  ha  fatto 
tutto  quello  gran  male .  Veramente  io ,  che  mi  diletto  alcun 
poco  della  lettura  de5  maggiori  Maeftri  della  Chirurgia  y 
avrei  creduto  quello  morbo fo  effetto  una  di  quelle  depoii- 
zioni  y  che  fi  fanno  alcune  volte  nelle  per  fono  avanzate  in  età  5 
e  che  liberano  molte  volte  da  altre  piu  gravi  malattie  ?  avendo 
veduto  in  Platnero  ,  che  muìtum  mali  ukeribus  accedit  ,  fi  ea 
vetera  funt ,  &  eorum  jam  confuetudo  faffa  ejì  5  praecipuè  m  cor - 
pore  fenili  (a)  ;  in  Heiffero  (b)  ,  il  fentimento  fteffb  ricavato 
poi  dai  più  antichi  rifpettabili  Precettori  dell*  arte ,  e  di  più 
fapendo  ,  che  appunto  ad  imitazione  di  quella  falutare  con¬ 
dotta  della  natura  ,  apprefero  i  Medici  a  fare  delle  ulcere 
artificiali  co’  fonticoli  ,  co"  fetacei  ,  co5  cauterj  ,  che  aprono 
ingreffb  ali’  aria  nemica  5  che  fi  debbono  tenere  aperte  per 
intere  ftagioni  d *  aria  umida  5  e  calda ,  e  che  pur  fono  così  iicu- 
ramente  giovevoli  5  che  il  loro  asciugarli  è  uno  de*  fegni  fa¬ 
tali  di  morte  vicina  (c) . 

Ora  perchè  apparifca  più  chiara  la  totale  inconfeguenza 
di  quella  oflervazione  prima  del  Sig.  Principe  5  falla  quale 
conta  tanto  il  Sig.  Nannoni  ,  mi  fia  qui  permeiTo  5  dopo  avere 
propofte  le  Sopraddette  difficoltà  generali  ;  di  entrare  parti¬ 
colarmente  nell*  analifi  della  medefixna ,  acciò  i  Giovani  ftu- 
denti  poflàno  principalmente  conofcere  5  quanto  pericolo  vi  fia 
adottando  fenza  efame  un5  oflervazione  meno  che  ben  fatta. 

Cominciasi  a  dire  nella  ffori.a  Suddetta  5  che  fu  applicato 
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al!a  prima  efulcerazione  un  eficcante  .  Io  non  voglio  quivi 
rimproverare  al  Sig.  Relatore ,  di  non  avere  fpecificato ,  quale 
egli  folle  ;  ma  mi  contenterò  di  notare  ,  che  tra  gli  eficcanti 
alcuni  ve  ne  fono  di  molto  nocevoli  ,  ficcome  per  efempio 
fi  è  il  zucchero  di  Saturno  ,  il  quale  produce  alcune  volte 
da  fe  foto ,  fenz’  ajuto  dell’  aria  nemica ,  de*  fanelli  forpren- 
denti  effètti .  E  febbene  alcuni  V  abbiano  creduto  un  innocente 
rimedio ,  e  perciò  pollo  non  folamente  nel  numero  degli  effe- 
canti  5  ma  anche  dei  refrigeranti  ;  febbene  alle  volte  non  faccia 
male  ,  m  adirne  quando  è  unito  con  oleofi  ;  non  manca  però 
ci’ edere  in  fe  un  caufìico ,  ed  un  irritante  grandiffimo ,  ed  è 
nemiciffìmo  de1  nervi  :  e  per  tal  ragione  vien  condannato  anche 
dal  dottiffimo  Trillerò  (a),  ed  efpoffo  fra  il  numero  de*  veleni 
forfè  piu  pericolo!!  dell’  arfenico  ,  quantunque  indegnamente 
abbia  il  dolce  nome  di  zucchero. 

Per  confermare  quanto  Ha  pericolofa  V  applicazione  di 
quello  rimedio  ,  ecco  una  ftoria  feguita  in  un  Capitano  del 
Reggimento  Lacy .  Il  Sig.  de  R.  di  quarant’  anni  ,  di  tem¬ 
peramento  biliofo-fanguigno ,  di  fanidima  coffituzione  il  dì  7. 
d*  Aprile  1766. ,  volendo  fai  ire  in  carrozza  ,  fdrucciolò  con 
un  piede  contro  la  franga  della  medelìma ,  e  fi  fece  un*  efeo- 
nazione  della  larghezza  d*  un  pollice  circa  ,  e  tre  di  larghezza  . 
Fu  la  piaga  in  pochi  giorni  ridotta  alla  larghezza  d’un’  ugna 
d’  un  dito  ,  con  V  applicazione  d’un  fomento  di  vino  rollò, 
ed  un  poco  di  mele .  Alla  fine ,  fembrando  al  Chirurgo ,  che 
la  carne  voleffe  formontare ,  ordinò  dodici  oncie  d*  acqua  di 
calce  ,  e  dieci  grani  di  zucchero  di  Saturno  .  Quello  medicamento 
fi  pofe  fulla  piaga  per  cinque  giorni  continui  con  filacci ,  ed 
una  compreffa  di  fopra  pure  bagnata  del  medefimo  •  la  carne, 
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dì  roffa  eh3  ella  era  ,  diventò  pallida ,  ma  con  tutto  ciò  fi  chiufe  , 
coprendo  la  piaga  con  una  pelliciuola . 

Il  fello  giorno  cominciò  a  riaprirli  la  piaga ,  ed  all’  in¬ 
torno  della  medefima,  nel  luogo  fteflo,  in  cui  era  fiata  ap¬ 
plicata  la  comprefla  in  quadrato  fi  vedevano  elevate  falla 
fuperficie  della  cute ,  come  tante  migliaia  ,  con  prurito  ,  ed 
un  poco  di  roflore  all*  intorno . 

Fu  il  giorno  17.  ,  eh*  io  vidi  quello  nobile  Infermo  . 
Per  rimediare  al  roflòre  ,  ed  al  prurito  ,  rifolvetti  di  fargli  ap¬ 
plicare  fovente  fra  il  giorno  delle  compreflè  bagnate  nei  latte 
tepido,  mifio  con  l’acqua  di  rofe .  Quefto  fomento,  applicato 
per  fette  giorni ,  calmò  un  poco  i  dolori  ,  ma  non  impedì , 
che  all*  intorno  della  cicatrice,  ed  in  quefta  ftefià  fi  formaf- 
fero  delle  vefcichette  ,  che  lafciarono  efulcerata  tutta  la  parte, 
che  occupavano ,  la  quale  fu  medicata  poi  con  dell5  unguento 
di  Liquirizia ,  e  con  quefio  fu  guarito  in  14.  giorni. 

Non  era  ancora  fanata  la  gamba  ,  che  nacque  una  in¬ 
fiammazione  nel  membro  e  nello  fcroto  ,  con  gonfiamento  5 
dolore  ,  e  febbre  ;  e  a  tal  motivo  fu  chiamato  a  confulta 
il  medico  dell5  infermo .  Convenimmo  di  fargli  una  emifiìone 
di  fangue  ,  di  far  ufo  delle  emuliioni  nitrate  ,  nelle  quali  fi  met¬ 
teva  la  fera  qualche  goccia  di  Laudano  liquido  per  fedare  i  do¬ 
lori  ,  e  procurargli  il  fonno ,  che  mancavagli .  Dopo  di  ciò , 
prefe  Y  ammalato  un  leggier  purgante  di  manna  .  Efternamente 
fu  applicato  Tempiafiro  di  pane  col  latte.  Ceflarono  fra  tre 
giorni  la  febbre  ,  e  Y  infiammazione  ,  ma  fi  formò  un5  eful- 
cerazione  nello  fcroto  ,  e  nel  membro  ,  dalla  quale  fortiva 
un  fiero  talmente  corrolìvo ,  che  ov5  egli  toccava  ,  formava  altre 
vefcichette .  Sopra  le  efulcerazioni ,  il  rimedio ,  che  fece  otti¬ 
mo  effètto  ,  e  che  guarì  le  medefime  ,  fu  un  leniente  comporto  . 
gt.  Unguento  di  Liquirìzia  onz.  j  —  rojfo  d' uovo  n.°  ^  ~$ief 
bianco  5:03  ij  —  mescolate  bcnijjìmo  infame ,  vi  s'aggiunjè 
Acq .  difliìlata  di  fave  —  dì  hinjea  aha  onz .  ij  . 
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Con  ciò  il  unfe  la  parte  efulcerata  due  ,  e  tre  volte  al 
giorno.  Non  era  ancor  guarito  del  tutto  Io  fcroto,  che  son¬ 
dammo  la  faccia  con  diverfi  piccoli  tubercoli  ,  e  due  affai 
grandi  fulle  natiche,  dai  quali,  dopo  edere  flati  aperti,  forti 
per  tre  fettimane  una  prodigiofa  quantità  di  marcie ,  con  grodi 
pezzetti  di  membrana  adipofa .  Cominciando  quedi  tubercoli 
ad  approffimafd  alla  guarigione ,  s*  infiammarono  le  parti  an¬ 
teriori  delle  braccia  in  vicinanza  del  cubito  particolarmente , 
con  febbre ,  dolore ,  e  durezza  ;  ed  il  color  di  rodo  diventò 
livido  ;  l’ardore  e  prurito  della  parte,  ed  il  calore  interno 
difperfo  per  tutto  il  corpo  >  non  gli  permettevano  di  poter 
"dormire  . 

Per  porre  freno  a  quedi  inconvenienti,  fi  convenne  col 
Medico  di  fargli  due  emidioni  di  fangaie  ,  una  del  braccio 
la  mattina  >  e  1  altra  del  piede  alla  fera  ;  e  mattina  e  fera 
due  libbre  di  fiero  di  latte  .  La  febbre  cefsò  in  meno  di  24.  ore, 
e  gli  altri  fintomi  diminuirono  sì ,  ma  non  cedrarono  affatto , 
fe  non  nel  termine  di  cinque  giorni  .  Il  tutto  fi  calmò  alla 
fine  di  Maggio,  e  continuò  il  fiero  per  fei  fettimane  dopo , 
poiché  troyavafi  con  quedo  ogni  giorno  meglio  ,  tanto  più  , 
perchè  lo  rinfrefcava  ,  e  gli  teneva  il  corpo  aperto  .  E  per 
quanto  abhiafi  efaminato  qual  foffe  la  caufa  ,  altra  non  nò 
abbiamo  potuto  riconofcere  ,  che  quella  dei  zucchero  di  Saturno 
per  le  ragioni  vedute  da  principio  ;  e  quedo  fu  quello ,  che 
irritò  i  nervi ,  e  che  introdotteli  alcune  particelle  del  mede- 
fimo  nel  fangue,  hanno  cagionato  un*  acrimonia  nel  mede  fimo. 
Fui  pregato  il  9.  di  Aprile  1768.  di  vidtare  il  Sig.  Petit 
Cameriere  di  S.  A.  il  Principe  Battiani  ,  di  temperamento 
bi liofo-fanguigno ,  al  quale  trovai  nel  metacarpo  della  mano 
dedra  cinque  ulceri  ,  quattro  della  larghezza  d’ un  grodò 
Lupino,  e  T altra  di  tre.  Quelle  erano  contorniate  da  callo¬ 
tta  ,  e  da  una  leggiera  infiammazione  della  larghezza  d5un 
pollice  e  mezzo  5  confimile  ad  un  erpete  migliare  .  Quali  tutto 
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il  braccio  era  cofperfo  di  piccoli  flicleni ,  come  tante  miglia  ri , 
con  prurito  nojofo  ,  e  gl’  integumenti  erano  un  poco  duri 
e  gonfj  .  Nella  faccia  ,  ed  in  altre  parti  nafcofle  comincia¬ 
vano  a  fcorgerfi  le  fleflè  fliéleni . 

Cercai  conto  della  prima  origine  delle  ulceri ,  e  de9  me¬ 
dicamenti  5  che  furono  applicati  ;  V  Infermo  mi  difìe  ,  che 
un  anno  prima  nel  voler  chiudere  una  porta  ,  diede  contro 
la  medefima  colla  mano  ,  e  fi  fece  una  leggiera  ,  e  piccola 
efcoriazione  fui  dorfo  della  mano  delira  fra  il  pollice  e  l'in¬ 
dice  7  da  cui  forti  un  poco  di  fangue  .  Pofe  fubito  fopra  quella 
leggiera  ferita  un  cerotto  ,  detto  d’Inghilterra  ,  ordinaria¬ 
mente  diftefo  fopra  un  zendado  nero  .  Quello  fi  lafciò  tre  giorni  , 
dopo  di  che  cominciò  a  far  fentire  all*  Infermo  un  poco  di  do¬ 
lore  3  e  tenfione  all5  intorno  della  parte  offèfa  ,  con  roflòre  : 
levato  il  cerotto  r  trovoflì  della  marcia  fotto  il  mede  limo  ; 
fi  fervi  poi  d5  altri  empiallri  ,  ed  unguenti  3  proponigli  da  per- 
fone  non  dell5  arte  ,  de5  quali  fece  ufo  per  fette  meli  ,  poiché 
ritrovava!!  in  Campagna  fenz*  afliflenza  chirurgica  .  I  medi¬ 
camenti  ufati  3  quali  tutti  produflero  maggior  male  ;  fece  poi 
peggio  un  altro  applicato  da  un  Giovane  Cerulico  per  altri 
cinque  meli  continui,  compollo  d'acqua  di  calce  viva  libr.  j,  e  3  ij 
d’aceto  di  litargirio .  Con  quello  medicamento  fi  bagnavano 
dei  pannolini  due  volte  al  giorno ,  e  s’applicavano  fopra  la  piaga* 
ì  primi  giorni  fembrava  ,  che  la  piaga  fi  difponefle  in 
meglio  ;  ma  poco  dopo  cominciò  a  mandare  una  gran  copia 
di  materie  ferofe  ;  fi  fecero  all’  intorno  della  piaga  altri  de- 
politi  3  i  quali  produflero  altri  piccoli  afceflì ,  che  furono  ta¬ 
gliati  e  ritagliati  ,  e  furono  quelli  ,  che  lafciarono  le  altre 
quattro  ulceri  5  che  furono  medicate  fempre  coll’  acqua  di  calce  , 
e  Faceto  di  litargirio;  quantunque  vedeva!!  5  che  la  materia 
era  fierofa  ,  ed  abbondante  5  infino  che  fopravvennero  altri  ac¬ 
cidenti,  1  quali  appunto  obbligarono  l’ Infermo  a  farmi  chia¬ 
mare  ,  pregandomi  di  prenderlo  fra  le  mie  cure .  Si  dee  no¬ 
tare  , 
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tare  ,  che  nel  decerlo  dei  cinque  meli  1*  Infermo  ville  ordi¬ 
nato  affai  nel  mangiare  e  bere  ,  e  nelle  altre  cofe  non  naturali . 
Ordinai  pel  braccio  un  bagno  tepido  d’  acqua  e  latte  da  farli 
per  una  mezz’  ora  mattina  e  fera  ,  mettendo  nel  medefimo 
la  mano ,  ed  il  braccio  .  Per  le  ulceri  ordinai  un  digerivo 
di  terebintina  difciolta  col  giallo  d’uovo,  ed  un  poco  di  un¬ 
guento  bafìlico  difìefo  fulle  fila  .  Egli  fteflò  fi  medicò  per  due 
giorni ,  in  capo  de*  quali  prefe  una  bottiglia  d’  acqua  amara 
con  effètto . 

Il  terzo  giorno  lo  trovai  con  un  poco  di  febbre ,  e  gli 
occhi  gonfj  ;  le  flióteni  erano  più  elevate  fulla  faccia  e  fulla 
inano  ;  contuttociò  le  piaghe  mandavano  marcie  buone  ,  denfe  , 
e  bianche  .  Lo  configliai  di  non  fortire  di  cafa  ,  e  far  chia¬ 
mare  il  fuo  Medico  .  Quelli  gii  ordinò  il  fiero  di  latte  da  pren¬ 
derli  la  mattina  e  la  fera  ,  unito  ad  una  vita  regolata  nei 
mangiare  e  bere . 

Il  quinto  giorno  le  flièìeni  cominciarono  a  mandare  una 
gran  copia  di  fiero  bianco  lucidiflìmo  con  prurito  ;  erafi  in¬ 
fiammata  la  gola  .  Ciò  aumentò  la  febbre  ,  per  cui  fi  fece 
un5  emiffione  di  fangue  ,  e  queffo  ebbe  una  crolla  infiamma¬ 
toria  appena  raffreddato  .  Il  Medico  gli  ordinò  una  miffura 
antiflogiftica  nitrata ,  da  prenderli  ogni  due  ore  due  cucchiai  ; 
gli  fece  abbandonare  il  fiero  di  latte  ,  e  gli  fece  prendere 
fra  il  giorno  un*  emullìone  di  fementi  di  meloni  e  d 'amandole 
dolci .  Io  gli  ordinai  un  gargarifmo  ,  fatto  con  della  radice 
d’altea,  dell’  erba  malva;  efternamente  un  empiaftro  caldo  di 
pane  e  latte ,  con  un  poco  di  zafferano ,  il  quale  fi  replicava 
fovente  .  Le  ulceri  mandavano  molte  e  buone  inarcie  ,  avevano 
buon  colore  ,  ed  in  sì  pochi  giorni  fi  erano  di  molto  ram¬ 
mollite  le  callofità , 

Siccome  le  fliéteni  aperte  lafciavano  un’  efeoriazione 
fopra  tutta  la  mano  ?  ed  il  braccio  5  così  ordinai  quello 
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Mefcolats  infieme  fi  fecero  bollire  per  mezz5  ora  ,  di  poi 
filtrato  per  carta  celefie  .  Con  quefia  decozione,  cinque  e  fei 
volte  al  giorno  furono  applicati  dei  pannolini  bagnati  nella 
medefima  un  poco  calda  fopra  la  mano ,  ed  il  braccio  ;  con¬ 
tinuando  pure  a  mettere  falle  piaghe  il  folito  digelfivo. 

Nella  fefta  giornata  la  febbre  era  più  forte,  ed  il  tumor 
della  gola  e  Tinfiammazione  erano  aumentati,  equafi  non  pò-* 
teva  neppure  inghiottire  il  brodo  lifcio  ;  perciò  lo  fteflò  giorno 
fi  fecero  due  buone  emiflioni  di  fangue  ,  una  alla  mattina , 
e  l5  altra  al  dopo  pranzo.  Continuò  la  miflura  antiflogiftica , 
e  le  emulfioni ,  ed  il  gargarifmo  ;  il  corpo  fu  fempre  libero 
dopo  la  prima  purga ,  ed  il  fonno  un  poco  inquieto.  La  mano 
fi  medicò  al  folito,  perchè  andava  fempre  meglio. 

La  notte  entrante  fu  più  inquieta  del  folito ,  anche  me¬ 
diante  le  emuliioni  col  feme  di  papavero,  ed  il  firoppo  Dia- 
codion  .  La  mattina  la  febbre  era  di  molto  diminuita,  trovai 
le  amigdale  efulcerate  ,  e  coperte  di  una  materia  lardacea; 
1‘ infiammazione ,  ed  il  tumore  della  gola  erano  minori  ;  ma 
fa  j  rima  s’era  leggiermente  dilatata  per  tutta  la  bocca. 
Scfiituii  al  fuddetto  gargarifmo  un  altro  più  rinfrefcante ,  cioè  : 
ìg,  Acq .  di  fior  di  Ninfea , 

Dì  Rafie  rofif  'e  aha  onz.  vj 
Shop,  di  Frambofik  onz.  ij . 

Unito  inlieme  ,  fervi  per  gargarizzare  ,  e  per  lavarli 
la  bocca  ogni  mezz’  ora  ,  ogni  ora  ,:  quando  non  dormiva. 
Per  1*  efulcerazioni  ordinai  del  mele  di  rofe  femplice  ,  ed  una 
fella  parte  di  tintura  di  lacca,  e  con  quello  tingendo  un  pen¬ 
nello 
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nello  di  fìlacci  5  fi  toccava  ognora  fregando  anche  leggier¬ 
mente ,  fin  tanto  che  fu  partita  la  crofta  lardacea,  la  quale 
nel' dì  feguente  ,  cioè  nell5  ottavo  giorno  più  non  vedeva  fi , 
ed  in  tre  giorni  dopo  fu  rifanata  affatto  la  gola 5  e  la  bocca. 

Il  nono  giorno  tre  piaghe  erano  chiufe  ,  e  le  altre  due 
non  furono  più  medicate  col  digerivo  ,  ma  col  folo  fomen¬ 
to  ,  il  quale  due  giorni  dopo  fece  eficcare  tutta  l’efulcera- 
zione  lafciata  dalle  fiiéfeni ,  ed  in  cinque  giorni  ridufTe  a  per¬ 
fetta  guarigione  anche  le  due  ulceri  .  Ritornò  alla  cura  del 
fiero  5  e  lo  continuò  per  fei  fettimane  ;  quello  non  ottante 
*,ebbe  i  primi  giorni  alcuni  piccoli  furoncoli ,  che  difperfi  nel 
corpo  gli  diedero  non  poco  d'incomodo  .  L’aceto  di  litar- 
girico  non  è  sì  forte ,  come  lo  zucchero  di  Saturno;  ma  fopra 
una  piaga  fa  anco  male ,  fe  viene  applicato  per  lungo  tempo. 

Dallo  zucchero  di  Saturno  ne  provò  un  cattivilììmo  effètto 
S.  E.  il  Conte  D.  H.  pure  di  temperamento  fanguigno-biliofo . 
Il  mefe  di  Novembre  dell’  anno  fcorfo  ,  avendo  applicato  otto 
onde  d’  acqua  di  rofe  ,  con  quattro  grani  di  zucchero  di  Sa¬ 
turno  fopra  3  e  nell’  occhio  dritto  un  poco  infiammato  ;  ag¬ 
grandì  in  poche  ore  1*  infiammazione  ,  ed  in  pochi  giorni 
fi  formò  un  tumor  flegmonofo  in  tutta  la  parte  dritta  della 
faccia  3  che  finì  in  fuppurazione  5  e  mi  coffò  molta  pena  il  di- 
ftruggere  V  Oftalmia  dappoi. 

Lo  zucchero  di  Saturno  in  poca  dofe  può  impedire  il  pro- 
greffò  d’un’  Oftalmia,  quando  venga  da  un  folo  rilafcio  de’ 
vafi  3  ed  anche  in  cuefto  cafo  fe  non  fa  effetto  fubito  ,  bi¬ 
sogna  tralafciarlo  .  Nelle  Oftalmie  confermate,  fe  non  è  cor¬ 
retto  con  qualche  gomma  anodina ,  o  ammolliente  5  è  fempre 
dannofo .  Internamente  poi  è  un  vero  veleno ,  poiché  cagiona 
atrociffime  coliche  .  In  poca  dofe  prefa  giornalmente  ,  fa  venir 
la  tabe  3  ed  altri  mali  ;  febbene  (come  fi  è  detto)  fopra  la 
cute  ad  alcuni  non  faccia  male ,  muffirne  quando  egli  è  in  po- 
chiffima  dote  5  o  corretto  con  rimedj  ontuofi  ;  contuttociò 
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in  alcuni  temperamenti  è  pericolofo,  ed  il  Certifico  dee  fer¬ 
vicene  con  gran  cautela  ,  maflime  dove  ritrovafi  o  piaga  5 
o  efulcerazione .  * 

Se  ne*  primi  due  cafi  non  fi  folle  mitigata  la  febbre  e  le 
infiammazioni  con  remiflioni  di  fangue  /  co*  prefcritti  me¬ 
dicamenti  5  de*  quali  fe  ne  vide  fubito  il  follievo  ;  le  quelli 
non  follerò  fiati  applicati  per  tempo ,  fenza  dubbio  farebbero 
lopravvenute  alle  infiammazioni  ,  Cancrene  ,  Sfaceli ,  e  forfè 
di  più  funefio .  Non  fi  potè  impedire  le  fuppurazioni  ?  poiché 
non  potevafi  in  pochi  giorni  correggere  tutta  la  mafia  del  fan¬ 
gue  ;  ma  a  mifura  ,  che  quella  s  è  corretta  ,  dinfinuivano 
le  forze  de1  mali ,  e  furono  guariti  gl’  infermi . 

Ritorniamo  al  Principe  :  La  crolla  per  eflère  fiata  dura 
e  comprefia  dalla  ferratura  de5  calzoni  5  anche  quella  poteva 
eflère  una  cagione  movente  tutto  quel  male  5  che  fegui  nel 
medefimo  ,  tanto  più.  fe  nel  di  lui  corpo  trovava!!  qualche 
difpofizione  all5  infiammamento  5  alla  Cancrena  ;  poiché  la  pref- 
fione  ,  che  faceva  la  crolla  ,  premendo  le  papille  nervee  ,  po¬ 
teva  beniflimo  irritarle ,  e  cagionare  in  feguito  i  mali  fuddetti, 
anche  fenza  che  la  qualità  dell*  eficcante  v’avefle  contribuito^ 
Ce  lo  infegna  il  chiarifiimo  Hallero  (a)  ,  quanto  male  polla 
fare  un  corpo  eftraneo ,  toccando  le  papille  nervee  fcoperte  : 
levata  la  cuticola  5  applicando  a  quelle  qualunque  corpo  ca¬ 
pace  ad  irritarle  ?  cagionano  atrociflìmi  dolori ,  convulfioni  3 
infiammazioni ,  e  la  morte  fiefia . 

Il  dottifiimo  Ludwig  (b)  afferifce  di  più ,  che  gli  oggetti 
prima  piacevoli  ,  cagionano  un  fenfo  ingrato  ,  ofiia  dolore , 
allorché  toccano  le  papille  fcoperte  :  e  quantunque  1* eficcante 

non 
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non  fofie  iaturnino  3  ma  d'altri  polvifcolì  di  coralli ,  d’occhi 
di  gamberi  preparati  ,  d'offa  calcinate  ec. ,  potevano  andffeffi 
cagionare  quelli  catara  effètti ,  poiché  hanno  una  virtù  affor- 
beote  5  ma  fono  altresì  caufìici  ,  e  fi  debbono  applicare  con 
gran  cautela  (a).  Or  dunque 'non  fi  doveva  dimenticare  la  qua-* 
lità  dell'  eficcante .  .  •  •  .  •  >  - 

Il  Chirurgo  Romano ,  che  fu  chiamato  a  vi  (ita  re  il  no- 
biliffimo  Infermo  5  allorché  ricominciò  a  fentir  dolore  ,  dov’era 
F  accennata  erode  rei!  a  ,  rilevò  ,  che  ,  premendola  ,  efciva  dalla 
circonferenza  della  medefima  della  materia  lìerofa  ,  e  perciò 
.applicò  qualche  rimedio  per  facilitare  lo  fiaccamente  della 
crolla.  Rifolvette  alla  fine  di  portarla  via ,  e  fotto  di  quella 
trovarono  della  marcia  .  Se  il  Principe  ,  dopo  che  fu  medicato 
-coll’ eficcante  5  fece  le  cofé  fue  per  qualche  giorno,  lènza  aff 
(Utenza  chirurgica  ;  quando  lo  dimandò ,  era  fegno  che  il  do¬ 
lore  ,  ed  altri  incomodi  V  obbligarono  .  Il  Cerufìco  non  avrebbe 
avuta  tanta  premura  di  levare  la  crolla  ,  fe  non  ne  avelie 
conofciuta  la  neceffità  ,  e  non  ne  avelie  preveduto  un  mal 
maggiore  .  Nella  parte  offèfa  eravi  del  dolore,  e  fotto  la  crolla 
della  marcia .  :  ,  /  • 

E' chiaro  ,  che  avanti  cTefporre  P  ulcera  all’ aria  aperta, 
vi  doveva  edere  un  infiammamento  o  leggiero  ,  o  grande . 
E  fe  il  Principe  aveva  qualche  cattiva  dilpolizione ,  era  dif¬ 
fidente  una  leggiera  calila  movente  per  promovere  una  grande 
infiammazione  ,  poiché  in  limili  cali  fi  verificano  le  parole, 
che  fpellè  volte  una  piccola  fcintilla  di  fuoco  cagiona  un  grande 
incendio .  E  ficcome  da  principio  le  infiammazioni ,  ancorché 
non  fiano  delle  più  grandi ,  ordinariamente  cagionano  la  feb¬ 
bre  ,  ed  infiammano  tutto  il  fangue  ;  era  faciliflìmo ,  che  pò- 

;  teffe 


(a)  Crantz  water,  Med. }  &  Cbintrg.  torti.  181. 
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tette  infiammare  anche  i  polmoni ,  dalla  quale  infiammazione 
può  nafcere  anche  in  poche  ore  la  morte  .  Lo  fteffo  giorno , 
che  portarono  vìa  la  crojta ,  fopravvenne  al  Sig.  Principe  una  febbre 
grande  ,  e  fmtomatica  d*  un  princìpio  d'  infiammazione  della  piaga  ; 
e  perciò  fi  crede  ,  che  coll5  aver  levato  la  eroda  ,  s5  abbia  aperta 
la  porta  per  lafciar  entrar  l’aria  nel  corpo  .  Conta  il  Sig.  Nannonì 
il  principio  del  male  ,  dopo  d’aver  levata  la  erotta  ,  e  non 
al  cominciare  dell5  infiammazione  formatafì  prima.  L’amma¬ 
lato  non  farà  fiato  efpofto  all5  aria  umida  con  fa  piaga  feo- 
perta  ,  dopo  d’aver  levata  la  erotta  .  E  fe  ciò  fotte  anche 
fucceduto  5  farebbe  fiato  difficile  il  credere  5  che  l’aria  fola 
introdotta  per  la  piaga  avelie  potuto  cagionare  un  sì  gran 
male;  poiché  fe  fotte  vero,  che  l’efporre  le  piaghe  all5  aria 
umida  cagionatte  fempre  delle  infiammazioni  ,  Cancrene  ,  e 
morte  ;  tutti  que5  foldati  feriti  ,  che  dopo  alcune  battaglie 
dell5  ultima 'guerra  Tettarono  delle  giornate  intiere  nel  fango  ^ 
nell5  umido,  o  efpofti  alle  pioggie ,  avrebbero  dovuto  perire  5 
lo  che  non  è  fiato  oflervato  . 

Quantunque  all5  Armata  vi  fiano  braviflìmi  Chirurghi  ; 
per  quante  ricerche  abbia  io  fatto  da  loro ,  da  nettiino  ho  in- 
tefo  ,  che  fiano  morti  i  feriti ,  perchè  entrò  l5  aria  per  le  piaghe 
nel  fangue  ;  febbene  alle  volte  fiano  fiati  efpofii  delle  giornate 
alla  pioggia  fui  campo  ,  o  nell5  eflere  trafportati  ai  grandi 
Ofpitali  d5  Armata  .  Forfè  fe  avrà  fatto  qualche  cangiamento  , 
farà  fiato  leggiero ,  e  ciò ,  perchè  non  furono  medicati . 

Il  Sig.  Nannonì  ha  ritrovato  un  efpediente  cortiflimo  per 
determinare  tutte  le  cagioni  delle  infiammazioni  3  delle  fup- 
purazioni ,  delle  Cancrene  in  una  fola  caufa ,  cioè  nell5  aria. 
In  quefto  modo  chi  vorrà  apprendere  la  Chirurgia ,  non  avrà 
bifogno  di  grande  fiudio  per  imparar  a  conofcere  le  tant5  al¬ 
tre  caufe ,  quali ,  a  mio  credere ,  non  conofciute  dal  Curante  , 
farà  difficile ,  ed  accidentale ,  che  pofla  procurare  una  buona 
guarigione  a5  fuoi  infermi .  Egli  fletto  però  dice  in  quella  floria  5 

C  che 
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che  la  eroda  era  ben  attaccata  agl’  integumenti  ,  e  che  co- 
priva  la  piaga.  Onde,  come  poteva  l’aria  penetrare  con  tal 
forza  falla  piaga  ,  avanti  d'edere  edpoda  alla  mede  lini  a  ,  e 
cagionare  l'infiammazione,  la  marcia,  ed  il  dolore?  Se  l’aria 
vi  dovedè  aver  avuto  parte ,  farebbe ,  a  mio  credere  gialla¬ 
mente  ,  perchè  non  fu  libera  fopra  la  piaga  coperta  dalla  eroda  , 
quale  effondo  data  troppo  denfa  e  dura ,  riteneva  dotto  di  fe 
quegli  umori,  che  fortire  dovevano  dall'  edremità  de'  piccioli 
vali  dulia  duperficie  del  corpo  ;  effe  rido  ritenuti  dotto  la  me¬ 
de  lima  hanno  potuto  diventare  per  la  remora  acri  e  correlivi . 

E’  innegabile,  che  V  aria  può  produrre  dei  mali  grandi 
in  qualche  corpo ,  in  cui  trova  una  cauda  predifponente  ;  ma 
quedi  mali  non  dono  perciò  incurabili;  nè  l'aria  per  de  fteda 
è  tanto  nemica  della  natura  umana,  come  la  pretende  il  nodro 
Autore .  Anche  dal  cibo ,  dal  moto ,  dalle  impedite  ederezioni 
fendibili  ed  infenfibili ,  dal  donno  e  dalle  padioni  dell*  animo 
il  poflono  produrre  e  peggiorare  delle  malattie  cerudche . 
Tutte  quede  code  fono  neceffàrie  alla  vita  ;  1*  eccedo,  o  la  qua¬ 
lità  loro  cattiva  pedono  nuocere  ,  in  vece  di  far  bene  al  corpo 
umano;  ma  il  ricorrer  fempre  alla  cattiva  azione  dell5  aria, 
qualora  le  operazioni  ,  o  le  cure  chirurgiche  hanno  un  efìto 
infelice  ,  è  invalida  feufa  preffo  chi  è  ben  perito  nell5  arte  fua . 

E  darebbe  lo  dedo  in  fendo  mio  lo  dcrivere  un  Trattato 
Chirurgico  contro  i  tamburri ,  perchè  il  fuono  d5  un  tamburro 
ha  potuto  ammazzare  un  ferito  di  teda ,  che  pur  migliorava . 
Ma  profeguiamo  la  dona  .  Si  dice  ,  che  nella  malattia  del  Prin¬ 
cipe  Dona  in  otto  giorni  fiano  nati  tanti  cangiamenti  ora  buoni , 
ora  cattivi,  fecondo  le  mutazioni  dell  aria,  e  che  queda  di- 
rigedè  la  malattia  in  bene  ,  o  in  male  .  E1  innegabile  ,  che 
la  mutazione  de5  tempi  poffa  cagionare  fopra  alcuni  corpi 
qualche  cangiamento  ,  di  modo  che  l'uomo  principalmente 
valetudinario  s*  accorge  del  tempo  buono  ,  o  cattivo  ;  ma  è 
altresì  vero,  che  tutte  le  malattie  infiammatorie  hanno  le  loro 

gioì- 
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giornate  ,  quali  fonò  ora  buone  ,  ora  cattive  5  anche  fenza 
che  il  tempo  vi  contribuifca  5  poiché  vediamo  ammalati  mi¬ 
gliorare  e  guarire  nelle  giornate  umide  e  piovofe  .  Vediamo 
uomini  ammalarli  ,  peggiorare  e  morire  nel  tempo  ideilo , 
in  cui  il  tempo  è  fereno  ,  e  l’aria  è  afciutta  ,  o  fredda. 

Dunque  ,  tutto  confiderato ,  non  fi  può  dire  >  che  queffa 
fforia  riunifca  tutto  quello  ,  che  può  riunire  di  più  intereffdnte 
per  comprendere  5  che  i*  aria  promove  5  o  accre/ce  il  fermento  can¬ 
creno  fo  .  Cangiamenti  più  rimarchevoli  gli  vedremo  piu  avanti  , 
nati  in  un  foldato  5  che  prefe  la  China-China  per  una  Can¬ 
crena  tendente  allo  Sfacelo  .  Quefta  crefceva  3  allorché  non 
il  dava  un  tal  rimedio  all’ammalato.  Si  feparava  allorquando 

10  prendeva  3  o  li  preveniva  dopo  ci’ effe  re  feparata  .  Da  quefta 
fforia  potrà  vedere  il  Sig.  Nannoni  y  che  quei  leggiero  follievo 
veduto  nella  parte  edema  cancrenata  del  fuo  ammalato ,  po¬ 
teva  anche  edere  effètto  della  Corteccia  Peruviana  5  e  non 
dell*  aria  afciutta  e  fredda . 

Pelle  cavate  di  [angue  3  della  China-China  ne  fu  fatto  ufo  y 
e  ciò  non  ofìante  andò  avanti  rapidamente  quel  fermento  cancreno fo  . 
Non  fo  però  per  qual  ragione  non  fi  doveffè  fapere  la  quantità 
del  fangue  levato ,  e  in  qual  giornata  fu  levato  ,  fe  nel  prin¬ 
cipio,  o  nel  fine  ;  non  fi  fa  la  quantità  della  China-China  data 
al  nobiliffimo  Ammalato.  Di  piu  quefta  fforia  c  infegna ,  che 

11  male  infiammatorio ,  cancrenofo  5  che  aveva  la  fede  quali 
ajr  eftremità  della  fpina  delle  vertebre  ,  pafsò  dalle  parti  ederne 
ai  polmoni  .  E  chi  mai  ha  intefo  5  che  nelle  Infiammazioni , 
o  Cancrene  de’  polmoni  poffa  giovare  la  Corteccia  Peruviana? 
Allora  già  era  corrotta  tutta  la  mafia  del  fangue  y  nè  la  Cor¬ 
teccia ,  anche  prudentemente  applicata  per  la  Cancrena  efler- 
na  3  poteva  giovare  .  Frattanto  refpertiffimo  Ludwig  (a)  3 
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oltre  i  rimedj  edemi  ,  propone  quefto  efficacidimo  nelle  ul¬ 
ceri  de*  temperamenti  cachettici  per  dar  loro  le  forze  ,  acciò 
per  tal  mezzo  fi  pofifa  ottenere  una  buona  fuppurazione , 

10  che  altrimenti  è  difficile  ;  in  tal  modo  fi  previene  la  Can¬ 
crena  ,  e  lo  Sfacelo  .  Il  Sig.  Nannoni  però  parla  con  difprezzo 
delle  cavate  di  fangue ,  e  della  China-China,  anche  in  altre 
malattie  ,  dove  convengono  . 

Quelli  mezzi  podono  mancare  nel  produrne  gli  effètti 
defiderati,  ma  ciò  non  diftrugge  la  virtù  loro,  ed  i  mirabili 
effetti  in  altri  innumerabili  cali  offèrvati .  Chi  è  quello  ,  che 
pretenderà  ,  che  la  Flebotomia  ,  e  la  China-China  fiano  in¬ 
fallibili  ,  e  podàno  dar  la  vita  ai  morti  ?  Dico  morti ,  perchè 
tutti  que’  corpi  umani  ,  ne’  quali  le  azioni  vitali  fono  tal¬ 
mente  debilitate  ,  o  oppreffe  ,  incapaci  ad  agire  reciprocamente 
fulla  facoltà  di  que5  rimedj  ,  che  devono  operare  fui  corpo 
ftedo ,  allora  è  lo  flefiò ,  come  fe  quello  folle  morto  ;  ed  in 
tal  cafo  non  fi  può  fperare  ajuti  nè  dalla  natura,  nè  da’  me¬ 
dicamenti  . 

Quei  ProfefTori,  che  s’  oppofero  al  fentimento  dell’  aria  , 
e  che  ricufarono  di  voler  a  quella  attribuire  la  caufà  del 
male ,  e  morte  del  Principe,  non  vollero  falfamente  difender  fi 
con  quelle  armi  giufle  ,  poiché  effi  fapevano  bene  non  edere 
la  vera  cagione  del  male  effètto  dell’  aria  ,  ed  avendo  effi 
conofciuto  il  Principe  in  iflato  fano  ed  ammalato ,  e  veduto 

11  cominciamento ,  ed  il  progreflò  del  male ,  non  era  da  du¬ 
bitarli  ,  che  le  vere  caufe  del  male  poteffèro  edere  più  facil¬ 
mente  da  effi  conofciute  ,  che  da  altri  .  Senza  di  ciò  non 
fi  farebbero  oppofìi  al  fentimento  del  Sig.  Nannoni ,  cioè  a  quello 

dell’ 
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deir  aria  :  fc  i  Chirurghi  Romani  eliderò  a!  medefìmo  ,  che 
non  nominadè  V  aria  5  dicendo  ,  che  non  fono  cofe  ben  rice¬ 
vute  colà  :  fe  addudèro  altre  caufe  ,  altre  ragioni  ,  perche 
non  ha  egli  accennato  anche  il  giudizio  de*  Romani ,  e  con¬ 
futato  colie  di  lui  ragioni  le  loro?  S’ei  crede  edere  folo 
quello ,  che  munito  da  di  buone  cognizioni  filofofiche  ,  perchè 
<non  convincerli  ?  Ciò ,  che  ho  detto  finora  ,  è  corrifpondente 
alla  definizione  fatta  dal  Sig.  Nannoni .  Quello  poi  ,  che  qui 
fegue  5  fervirà  a  mettere  in  chiaro  la  verità  del  fatto . 

Quantunque  io  abbia  avuto  ogni  credenza  ai  racconti 
-dell*  Autore  ,  trovai  queda  doria  del  Sig.  Principe  Doria 
Parafili  priva  di  cognizioni  e  lumi  necedarj  per  poter  con  eda 
dire  ,  che  riunifea  tutto  quello  ,  che  può  riunire  d'interef- 
fante  .  Perciò  ho  creduto  opportuno  di  dovermi  illuminare 
da  qualche  Profedore  in  Roma  difinteredato  ,  e  ben  infor¬ 
mato  del  fatto  feguito  ;  anzi  ho  defiderato ,  che  quedo  lode 
piuttodo  del  partito  favorevole  al  Sig.  Nannoni  .  Metto  ora 
qui  fott*  occhio  del  pubblico  la  doria ,  tal  quale  mi  fu  man¬ 
data  da  un  mio  amico  ;  e  così  ciafcheduno  potrà  metterla 
a  confronto  con  la  narrazione  del  Sig.  Nannoni  ,  e  vedradì 
quanto  queda  fia  difettofa .  Sebbene,  anche  eh  egli  V  abbia 
accomodata  a  fuo  genio  ,  non  prova  perciò  quello  ,  eh5  ei 
malamente  pretende . 

„  Per  foddisfare  in  qualche  parte  alla  curiofità  del 
Sig.  5  che  richiede,  quale  mai  fu  la  malattia  del  Sig.  Prin¬ 
cipe  Doria  ,  quali  le  cagioni  ,  che  la  produdero  ,  e  qual 
fu  il  fentimento  del  Sig.  Nannoni  fatto  venir  fol lecitamente 
da  Firenze  appetto  di  quello,  che  ne  fentivano  i  Sig.n  Pro- 
fedori  di  Roma  ;  da  quello  fi  è  potuto  raccogliere  da  per- 
fone  difappadionate ,  e  che  amano  di  mettere  in  vero  lume 
la  pura  verità  ,  fono  le  feguenti  cofe  :  cioè ,  che  il  Sig.  Prin¬ 
cipe  Doria  già  edèndo  primieramente  di  temperamento  ca- 
cochimo  3  ed  avendo  contratta  per  la  fua  maniera  di  vivere 

c  3  „  una 


55 


55 


55 


55 

55 


55 


55 


55 


55 


55 


38  RIFLESSIONI 

una  difcrafia  univerfale  in  tutti  gli  umori  elei  corpo,  poi- 
„  chè  inclinava  a  cibari!  di  molto  ,  e  di  groflolana  condizione 
„  per  foddirfare  al  fuo  piacere ,  e  parimente  a  bere  de*  vini 
-,  foravie  ri  e  generofi  ;  nel  ritorno ,  che  fece  il  detto  Signore 
„  da  Genova  in  Roma  ,  nel  viaggiare  avendo  foffèrta  coni- 
„  preffione  e  contufione  per  lo  sbattimento  del  carrozzino 
,3  neir  offo  facro,  ritornato  a  Roma,  fe  la  fofffì  per  qualche 
„  giorno  3  fenza  palefarlo  al  Profeflore  di  Chirurgia;  ficchè 
3,  quando  fu  poi  oflèrvata  la  parte  dal  Chirurgo  5  la  parte 
33  era  contufa ,  infiammata ,  e  feoriata  ;  talché ,  riputandola 
33  cofa  di  poco  momento  ,  fu  medicata  a  guifa  d’un  vefei- 
,33  cante  ,  e  con  quello  metodo  fi  medicò  per  molti  giorni  ; 
33  la  qual  piaga  tuttavia  fi  andava  a  dilatare  5  accoppiandoli 
33  anche  la  febbre  .  Vedendo  i  Parenti  e  gli  Amici  ,  che  il 
33  male  andava  alla  lunga  5  e  1’  Infermo  andava  fempre  piu 
33  deteriorando  di  forze ,  e  con  accrefcimento  di  febbre ,  fu- 
33  rono  interrogati  i  Profellori ,  cioè  i  Medici  ,  ed  i  Chirurghi 
33  in  che  flato  di  male  era  il  Sig.  Principe  ;  ficchè  a  limile 
33  richieda  3  lenza  più  adulare,  furono  obbligati  a  dire,  che 
3,  fi  dava  in  qualche  pericolo  ;  poiché  la  piaga  modrava  in 
3,  quello  dato  di  cofe  di  minacciar  qualche  cancrenifmo . 
33  Allora  3  fenza  più  indugiare,  fu  fpedito  dal  Sig.  Marinoni  ^ 
3,  il  quale  follecitamente  li  conduflè  in  Roma  ,  e  vilìtando 
g,  F  Infermo ,  dove  i  Profellori  dicevano,  che  la  carne  della 
3,  piaga  compariva  di  buon  colore  ,  il  Sig.  Nannoni  franca¬ 
si  mente  da  Maedro  diflè ,  feoprendo  la  parte  5  che  già  li  era 
s,  refa  cancrenofa  ,  e  che  aveva  infettata  tutta  la  mafia  del 
3,  fangue  5  e  che  non  v’era  più  riparo  ,  o  fcanlpo  per  qua- 
33  lunque  indudria  umana  .  Sicché  fatto  fagramentare  Fin- 
33  fermo  ,  e  difporre  delle  fue  cofe  ,  credendo  la  febbre, 

la  difficoltà  del  refpiro,  con  sbalordimento  di  teda,  a  capo 
33  del  terzo  giorno  della  venuta  del  Sig.  Nannoni ,  andò  così 
33  l’Infermo  a  cedere  al  comun  dedino u . 
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Un9  altra  relazione  d'un  valente  Profefiore  ,  che  io  ho 
avuta  nell9  ultimo  mio  viaggio  fatto  a  Roma  ,  dice  che  il 
Sig.  Principe  era  fcorbutico  ,  e  che  fi  dee  V  infelice  dito 
della  malattia  piuttofio  attribuire  alla  interna  cagione  ,  che 
alla  piccola  efieriore  . 

Parafi  ,  che  quelle  definizioni  facciano  mutar  faccia  a 
quella  del  Sig.  Nannoni  ,  e  fi  dee  credere  ,  che  Paria  non 
fia  fiata  cagione  del  di  lui  male  ,  e  morte  ;  ma  piu  proba¬ 
bili  fono  le  caufe  feguenti  .  La  caufa  predisponente  è  fiata 
nel  temperamento  cachettico  ?  e  nella  difcrafia  degli  umori 
cagionata  dalla  vita  inordinata .  La  caufa  movente ,  o  occa- 
fionale  poteva  efière  l'efulcerazione  e T  irritamento  fatto  dal 
moto  3  e  dal  fregarne nto  della  ferratura  de9  calzoni  ,  e  forfè 
qualche  bibita  calorifica  5  che  anche  avrà  contribuito  a  for¬ 
mare  3  ed  accrefcere  la  caufa  profiìma,  oflia  V  infiammazione 
e  la  Cancrena  nella  parte  ofièfa  » 

Un  corpo  difpofio  a  ricevere  il  fuoco  ,  ed  abbruciare , 
anche  con  una  piccola  fcintilla  s'accende  ,  e  può  cagionare 
un  grand9  incendio  5  difficile  ad  eftinguerfi ,  Un  altro  corpo 
non  difpofio  ad  accenderli ,  cofierà  gran  pena  a  farlo  ardere 
di  fuoco  3  e  facile  farà  ad  eftinguerfi  .  Lo  ftefto  fuccede  in 
que9  corpi  ?  ne5  quali  nafce  infiammamento  .  Quelli  5  che  hanno 
gli  umori  difpofti  al  riftagno  infiammatorio  ,  la  menoma  caufa 
cagiona  loro  infiammazioni  difficiliifime  a  fanarfì  .  Quelli  poi , 
che  tale  difpofizione  non  hanno,  fono  difficili  a  ricevere 
tal  male ,  e  facili  a  guarirli . 

L'infiammazione  fattali  ne9  polmoni  era,  fenza  dubbio, 
un  effètto  di  quella  5  che  occupava  le  partì  efterne ,  prodotta 
dai  fangue  infiammato  ;  poiché  fappiamo  ,  eh9  effèndovi  un9 
infiammazione  confiderevoie  in  una  parte  ,  tutta  la  mafia 
’del  fangue  s'infiamma  ;  e  ciò  lo  provano  le  febbri  ardenti, 
ed  altri  fintomi,  che  inforgono  in  tutto  il  corpo. 
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riflessione 

Il  Sìg.  Narnoni  (a)  ha  fcritto  tutto  diverfamente  nella 
fua  Ditertazione  fopra  gli  efficcanti ,  prefentata  ali’  Accade¬ 
mia  di  Parigi.  In  quella  ha  fatto  la  narrazione  d’una  Donna 
di  44.  anni  ,  di  temperamento  cachettico  ,  la  quale  aveva 
avuto  un  afceffo  ,  che  occupava  tutta  la  parte  efterna  della 
cofcia  e  della  gamba  ,  cominciando  dal  trocantere  eterno 
infino  al  malleolo  .  La  marcia  da  fe  fopra  la  tibia  formò 
tre  aperture  avanti  di  venire  nelle  mani  del  Chirurgo ,  quale 
poi  col  taglio  fece  un’  altra  apertura  nella  cofcia,  della  lun¬ 
ghezza  di  fei  dita ,  da  cui  forti  una  gran  copia  di  marcie , 
dopo  di  che  fi  fcoprì  nella  parte  efterna  del  trocantere  in¬ 
fino  al  malleolo  ,  quali  una  totale  feparazione  degl’  integu¬ 
menti  dai  mufcoli ,  avanti  che  s’ applicate  rimedio  per  la  riu¬ 
nione  delle  parti ,  quali  non  fi  fono  potute  guarire  ,  poiché 
la  caufa  era  interna  ,  e  per  tali  ragioni  l’ ammalata  morì 
di  marafmo . 

Il  cattivo  temperamento  della  Donna  diede  motivo  ai 
Sìg.  Nannoni  di  giudicarlo  cagione  de5  fuoi  malori  ,  ed  effondo 
flato  difficile  il  mutarlo  ,  o  correggerlo ,  credette  il  male  in¬ 
curabile  .  Il  Principe  Pamfili  aveva  aneli*  effe  il  temperamento 
cacochimo ,  e  perchè  dunque  non  poteva  effor  prodotto  il  fuo 
male  da  una  caufa  interna,  difficile  a  curarli  ,  come  quella 
della  Donna  fuddetta  ?  Perchè  non  diffo  nella  narrazione 
di  quella  Donna,  che  Paria  fu  cagione  della  grande  fuppu- 
razione  ,  della  Cancrena  ,  e  della  morte  ?  Che  il  Principe 
fia  morto  in  breve  tempo  ,  a  ciò  contribuirono  le  caufe 
più  efficaci ,  cioè  il  cattivo  temperamento  ,  la  vita  inordinata , 
che  menava  prima  d*effore  ammalato,  che  cagionata  avevagli 

la 
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la  difcrafia  degli  umori .  Il  chiariamo  Ludwig  primario  Pro™ 
feffore  dell*  inligne  Accademia  di  Lìpfia  (a)  infegna  a  giudi™ 
care  i  flegmoni  da  caufa  efìerna ,  o  dalla  foprabbondanza  de¬ 
gli  umori  facili  a  guarirli  con  un  buon  metodo  ;  ma  altresì 
difficili  poi  ?  allorché  gli  umori  fono  acri  e  cattivi  ,  poiché 
facilmente  paffano  alla  Cancrena  .  Se  poi  nafcono  delle  in¬ 
fiammazioni  in  un  temperamento  cacochimo  ,  e  dove  vi  è 
una  difcrafia  di  umori ,  per  lo  piu  fono  letali .  Dice  il  Sig.  Nan~ 
■noni  ,  che  fo  una  vana  pompa  d’  autorità  ;  ma  egli  però  m’ac¬ 
corda  5  che  vi  fono  degli  altri  Profefiori  ,  che  curano  mali, 
e  che  fanno  curarli  ,  come  fi  deve  ,  e  fanno  pure  offervare 
qualunque  avvenimento  ,  fia  buono  ,  o  cattivo  ,  e  dall5  efito 
infelice,  o  fortunato  delle  cure,  danno  dappoi  con  candidezza 
il  loro  faggio  giudizio. 

Le  aperture  nella  gamba  e  nella  cofcia  della  Donna , 
sì  quelle ,  che  furono  fatte  dalle  marcie ,  quanto  quella  fatta 
dal  Cerufico  ,  avevano  aperta  la  firada  all*  aria  per  poterli 
introdurre  ne’  gran  vuoti  dell*  afceffo .  E  quanto  fpazio  non 
aveva  l’aria  dopo  la  feparazione  della  Cancrena  fulla  fuper- 
ficie  delle  piaghe  rimafie? 

Quantunque  non  fiali  detto ,  fe  la  Cancrena  del  Principe 
fofie  umida ,  o  fecca ,  nè  che  fi  fìano  fatte  delle  fcarificazioni , 
contuttoció  alla  fine  della  narrazione  il  Maeftro  dà  configlio 
allo  Scolaro  in  limili  occafioni  di  difendere  la  caufa  de ’  poveri 
ammalati ,  non  i/lrapp azzandoli  piu  che  altro  con  le  fcarificazioni . 
Qiiali  contraddizioni  ?  Più  in  dietro  aflèrifce ,  che  le  fcarifi¬ 
cazioni  fono  neceffarie  nelle  Cancrene  fecche  .  Qui  le  condanna 
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aleutamente ,  come  fe  follerò  fiate  quelle  ,  che  cagionarono 
la  morte  al  Principe  Boria  ,  delle  quali  non  fi  è  neppure 
fatta  menzione . 

Vediamo  ora  altri  cambiamenti  prodotti  dalla  China-China 
piu  favorevoli,  che  quelli  dell*  aria  afciutta  e  fredda,  offèr- 
vati  dal  Sig.  Nmnonì .  L’inclito  Reggimento  Hagenbach  fog- 
giornava  in  Cremonà  nell’  anno  1755.  ,  allorché  alla  metà 
d’ Aprile  fu  portato  allo  Spedale  Giovanni  SchìmpfF  Soldato 
d’anni  30.  circa  ,  di  temperamento  cachettico  ,  della  Com¬ 
pagnia  del  Sig.  de  Baldacci  allora  Capitano  .  Egli  aveva 
iUno  Sfacelo  fecco  fopra  la  faccia  anteriore  nella  metà  della 
tibia  finiftra  della  lunghezza  di  cinque  pollici  ,  e  di  tre  di 
larghezza  ;  nel  refto  della  gamba  non  fi  fcorgeva  tumore , 
eccetto  all5  intorno  della  cancrenofa  crofia ,  una  leggiera  in¬ 
fiammazione  non  viva  ,  ma  piuttofto  inchinante  al  livido . 
Il  polfo  era  debole ,  ed  appena  in  elio  fcorgevafi  frequenza  ; 
aveva  fete  ,  ma  non  grande  ;  la  bocca  era  un  poco  arida , 
Purina  cruda  e  chiara,  il  fonno  era  poco,  perchè  interrotto*, 
ma  tranquillo . 

Nacque  quello  male  da  caufa  non  conofciuta;  e  ficcome 
l’ Infermo  ftefiò  non  fi  accorfe  d’ averlo  che  la  mattina,  vo¬ 
lendoli  levare  dal  letto  ,  e  non  potendo  reggerli  in  piedi 
per  la  debolezza  ,  che  aveva  in  quella  parte  ,  ed  in  tutto 
il  corpo  ;  fu  giudicato  dal  Sig.  Hafelbach ,  allora  meritifilmo 
Chirurgo  maggiore ,  che  foffe  nata  quella  mortificazione  dallo 
fcorbuto  ;  ed  a  tale  effètto  gli  fu  data  un’  oncia  di  crefcione 
mattina  e  fera  ,  e  la  dieta  erbacea ,  un  decotto  d’ orzo  con 
un  poco  di  fugo  di  limone  .  Sopra  la  crofia  nera  ,  arida, 
e  morta  furono  polle  le  farine  rifolventi  cotte  nel  vino  rollo 
la  forma  d’empiafiro. 

Il  giorno  feguente  trovammo  dilatata  la  parte  cancrenata , 
ed  il  rimanente  tutto  come  prima  .  L’ efpertiffimo  Sig.  Bor- 
fieri  de  Kanifeld ,  Medico  delle  Truppe  di  S.  M.  I. ,  ed  il  fud- 
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detto  Certifico  Hafelbach  convennero  infieme  di  fare  delle 
fcarificazioni  longitudinali  nella  parte  morta ,  dalle  quali  non 
forti  fangue,  nè  altro  liquido.  Si  tralafciò  l’empiaftro  fucL 
detto,  ed  in  vece  fi  pofe  fulla  parte  sfacciata  dei  fomenti 
emollienti  fra  ’l  giorno,  e  la  notte  un  empi  afro  della  fìefià 
fpecie  .  Internamente  ordinarono  la  China-China  da  prenderli 
due  dramme  ogni  due  ore . 

La  mattina  del  fecondo  giorno  eravamo  contenti  ,  che 
la  eroda  cancrenofa  era  rimada  nello  dedo  dato  del  giorno 
antecedente  ;  era  un  poco  piu  molle  ,  e  fra  le  incidoni  ve¬ 
deva  li  un  poco  d’umido*  il  polfo  alquanto  più  elevato,  ma 
P  aridezza  della  lingua  ,  la  fete  ,  e  V  infonnolenza  elìdevano 
ancora":  fi  continuarono  fempre  gli  delfi  medicamenti  edemi  5 
ed  interni . 

La  notte  del  terzo  giorno  dormì  poco ,  ma  fu  tranquilla  g 
e  nella  gamba  non  fi  vedeva  mutazione  alcuna. 

Il  quarto  giorno  dormì  meglio  del  folito  ;  il  polfo  era 
elevato  con  leggiera  frequenza  ;  la  lingua  meno  arida ,  e  la 
fete  minore  ;  la  eroda  cancrenofa  .era  di  molto  piu  molle  9 
e  cominciava  in  tutta  la  fua  circonferenza  a  fepararfi  ,  for¬ 
mando  piccoli  labbretti  in  tutta  la  fua  circonferenza ,  da  cui 
furtiva  un  poco  di  materia  fierofa  .  Il  rodo  livido  della  parte 
ancor  viva,  che  circondava  la  Cancrena,  era  pallido,  quali 
come  gl’  integumenti  naturali .  Si  continuò  la  China-China , 
e  fulla  Cancrena  s’applicò  V unguento  Bafilico  ,  e  di  fopra 
L empiadro  emolliente.  In  queda  maniera  fi  feparò  la  eroda 
cancrenofa  il  fettimo  giorno ,  lafciando  le  carni  un  poco  lar- 
dacee  ,  ed  un  gran  pezzo  di  tibia  feoperta  della  lunghezza 
di  due  pollici  e  mezzo,  di  color  nericcio.  Sull’  odo  cariato 
fu  poda  ogni  giorno  perfino  alla  feparazione  la  tintura  di  mirra 
con  delle  fila .  La  piaga  fu  medicata  col  feguente  rimedio  : 

di  Terebintina  di  Venezia  onz.  iij  —giallo  d'uovo  n.°  j  —  Un¬ 
guento  Bafilico  mZ'  j  —  Apofiofi  onz . 
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Quello  medicamento  fu  difiefo  fulle  fila  ,  quale  in  due 
giorni  fece  buone  marcie  ,  e  refe  le  carni  roflè  e  granite  . 
Si  continuò  a  medicar  ogni  giorno  con  quello  ,  e  fu  abban¬ 
donato  Lempiafiro ,  ma  la  Corteccia  Peruviana  fu  continuata  , 
fin  tanto  che  Lofio  fi  feparò .  La  lingua  era  molle ,  e  fenza 
fete  ?  il  polfo  naturale  ,  il  fonno  quieto  ,  le  efcrezioni  natu¬ 
rali  erano  libere  . 

Otto  giorni  dopo  che  fi  era  diftaccata  la  Cancrena ,  ve¬ 
dendo  che  la  piaga  bene  fi  riftringeva,  e  Lofio  non  fi  difiac¬ 
cava  all*  intorno  ,  fi  fecero  alcune  picciole  perforazioni  nel 
corpo  delL  ofio  cariato  per  fino  alla  parte  viva  ,  acciò  piu 
facilmente  fi  potefie  difiaccare  ;  lo  che  feguì  tre  fettimane 
dopo  aver  fatte  le  perforazioni  ,  dalle  quali  efièndo  forti tì 
dei  piccioli  monticelli  di  carne,  hanno  contribuito  a  fare  sfo¬ 
gliare  Lofio  morto  dal  vivo  con  maggiore  facilità ,  e  più  prefto  . 

Separatoli  Lofio  cariato  ,  lafciò  in  fua  vece  una  buona 
carne  rofia  e  granita,  per  cui  fi  credeva  fuperflua  la  conti¬ 
nuazione  della  Corteccia  ,  la  quale  s’abbandonò  il  dopopranzo 
dello  fteflo  giorno  .  Tutta  la  piaga  fi  medicò  col  fuddetto 
rimedio  incarnante ,  quale ,  nel  tempo  ,  che  vi  volle  per  fe- 
pararlì  L  ofiò  ,  aveva  già  fatto  ftringere  talmente  la  piaga , 
che  quella  erafi  avvicinata  co*  fuoi  labbri  alla  circonferenza 
dell3  ofio . 

Il  giorno  dopo  trovammo  la  piaga  un  poco  livida  ,  ed 
i  labbri  un  poco  alterati .  Si  continuò  a  medicar  come  prima , 
ed  il  dì  vegnente  la  fuperficie  della  piaga  era  nera  e  can¬ 
crenata  .  Si  diede  fubito  la  China-China  come  da  principio , 
ed  in  tre  giorni ,  efiendofi  aumentata  la  fuppurazione  ,  fi  feparò 
la  parte  cancrenata ,  e  reftò  roda  la  piaga  come  prima . 

Tre  giorni  dopo  che  la  piaga  era  ritornata  bella ,  ci  venne 
voglia  di  provare  ,  fe  il  cambiamento  vantaggiofo  della  fe- 
parazione  della  Cancrena ,  ed  il  ritorno  della  medefima  foflè 
effetto  della  Corteccia  ,  oppure  del  cafo ,  e  della  fola  natura  * 

Si 
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Si  tralafciò  dunque  la  China-China ,  ed  il  dì  feguente  la  piaga 
fi  trovò  cancrenofa  nel  mezzo  ;  fi  riprele  la  China,  ed  in 
due  giorni  la  piaga  ritornò  bella ,  e  così  continuò  tre  giorni , 
perchè  fi  continuò  la  China  nella  fiefla  dofe ,  la  quale  di  poi 
non  ci  fidammo  di  tralafciare  intieramente  ,  ma  la  demmo 
due  volte  al  giorno  mattina  e  fera  ,  ed  in  vece  di  due  dramme  , 
una  fola  per  fei  giorni  continui . 

Vedeva!!  prima  di  giorno  in  giorno  migliorare  la  piaga 
ed  in  quelli  fei  giorni  non  fi  conofceva  i!  menomo  cambia¬ 
mento  .  Abbiamo  di  nuovo  abbandonata  la  Corteccia  per  un 
giorno,  ed  in  quello  fi  formò  nel  mezzo  della  piaga  nuova¬ 
mente  la  Cancrena  .  Alficurati  dunque  ,  che  il  cambiamento 
vantaggiofo  della  piaga  ,  e  della  feparazione  della  parte  morta  , 
dipendeva  dalla  Corteccia  Peruviana  ,  ritornammo  alla  me» 
definì  a  nella  dofe  di  prima ,  e  fi  continuò  infino  che  fu  gua¬ 
rito  interamente  l5  Infermo ,  la  di  cui  cura  durò  fette  meli, 
e  fi  finì  nella  Città  di  Lodi ,  poiché  in  quefto  frattempo  colà 
trafportolfi  di  guarnigione  il  Reggimento . 

Fu  mandato  poi  il  Soldato  guarito  alla  fua  Compagnia . 
due  meli  dopo  diede  la  gamba  colla  cicatrice  contro  una 
banca  del  letto  ,  e  ricevette  un’  echimofi  ,  la  quale  pafsò 

10  Hello  giorno  alla  Cancrena  della  larghezza  d'uno  feudo 
d’argento,  e- quella  pure  fu  trattata  colla  China  come  prima, 
e  fi  riduflè  a  guarigione  in  meno  di  tre  meli  ;  ma  reflò  all' 
Ofpitale  per  qualche  tempo  come  infermiere  ;  quindi  fu  traf- 
meffo  agl*  invalidi  ,  poiché  la  fua  debole  coftituzione  ,  ed 
i  mali  fofiérti  V  avevano  pollo  fuori  del  cafo  di  poter  fare 

11  faticofo  fervizio  militare . 

Nes  dieci  meli  ,  che  quello  Soldato  fu  nello  Spedale  , 
prefe  52.  libbre  di  China  ,  e  9.  oncie  ;  ed  il  fatto  lìdio  prova, 
che  doveva  prenderla  per  confervare  la  vita  .  Il  Sig.  Hafelbach 
è  morto  ,  ma  vivono  altri  ,  che  pofiòno  attellare  il  fatto . 
Il  Sig.  Dottore  de5  Borfieri  non  vide ,  che  il  cominciamento 
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della  cura:  S.  E.  il  Barone  Ellrixaufen  ,  Tenente  Marefcial  lo , 
allora  Tenente  Colonello  del  Reggimento  ,  che  amava  molto 
vifìtare  gh  infermi  ,  ed  anche  per  cofa  rara  vide  fovente 
il  Soldato  3  ed  era  vogliofo  di  vedere  gli  effètti  della  China 
e  della  dofe  ,  che  fu  prefa  dal  medefimo  :  Il  Sig.  Hedel 
efperto  Cerufico  di  Battaglione  ancora  nel  Reggimento  ,  era 
prefente  alla  cura ,  e  fcriflè  per  ordine  del  Cerufico  maggiore 
le  dofi?'e  la  quantità  della  China-China. 

11  fuccennato  Generale  anche  oggidì  ha  fommo  piacere 
di  raccontare  diverfì  cali  ,  ne’  quali  egli  ffeflo  ha  veduto , 
.che  la  China-China  ha  fatto  mirabili  effètti  ,  e  particolar¬ 
mente  fopra  di  fe  medefimo .  Fu  ferito  da  una  granata  reale 
il  7.  di  Settembre  1757. 5  qua!e  colpitolo  nella  parte  effe- 
riore  nella  metà  della  gamba  finiftra ,  gli  ruppe  la  tibia  ,  c 
la  fibula  in  divedi  pezzi  con  lacerazione  terribile  degl*  inte¬ 
gumenti  3  e  delle  parti  muscolari  5  a  cui  fopravvenne  una  grande 
echimofi  3  gonfiore,  dolori,  durezza  ,  con  ifcoperta  dell  *  oflo 
della  fibula,  con  febbre  gagliarda  ec.  Tutto  ciò  fece  temere 
al  Sig.  Jenat ,  Chirurgo  dello  flato  maggiore  militare ,  uomo 
di  grande  abilità  nella  fua  arte ,  come  pure  al  Cerufico  mag¬ 
giore  Scheffèr  3  entrambi  della  cura  5  che  non  fi  foflè  sfacciata 
la  gamba ,  e  non  gli  aveffè  obbligati  a  determinarfi  all*  am¬ 
putazione  . 

Io  vidi  la  gamba  3  e  febbene  non  fia  flato  di  quelli  della 
cura ,  fono  però  appieno  informato  ;  ma  non  farò  quivi  la 
defcrizione  di  tutto  il  giornale  •  dirò  folamente  quello  ,  che 
può  fare  al  cafo  mio . 

Fu  creduto  neceffario  di  cavarci  fangue  cinque  volte , 
tanto  più ,  perchè  egli  era  di  temperamento  fanguigno ,  gio¬ 
vine  e  forte  .  Si  pofe  un  poco  di  China  fulle  labbra  della 
ferita ,  e  fi  fecero  dei  fomenti ,  e  degli  empiaftri  ;  oltre  di  che 
prefe  quattro  dofe  di  China-China  per  giorno  ,  ciafcheduna 
d’una  dramma  >  e  quefta  la  volle  prendere  egli  fìeiTo  per  due 
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mefi  e  mezzo  continui .  In  quello  fpazio  di  tempo  la  frattura 
fi  era  confolidata  ,  e  fa  piaga  era  refa  alla  grandezza  d’un 
quattrino  -  Allora  il  Cerufico  Scheffer  e  (fendo  fiato  folo  predò 
il  nobilifiìmo  Infermo  ,  credeva  che  la  piccola  piaghetta  fi  po- 
tede  chiudere  fenza  verun  foccorfo  delia  China-China  ;  ob¬ 
bligò  il  Cavaliere  ad  abbandonarla  ,  e  tre  giorni  dopo  ,  la 
piaga  rivenne  della  larghezza  duna  mano,  e  livida.  Riprefa 
di  nuovo  la  China  come  prima,  e  la  (teda  dofe ,  in  quattro 
giorni  fi  nettò  la  piaga ,  e  cominciò  a  rifiringerfi ,  e  la  con¬ 
tinuo  fin  tanto  che  fu  intieramente  guarita  ,  dopo  di  che , 
cominciò  a  lafciarla  a  poco  a  poco ,  e  finì  pochi  giorni  dopo 
la  guarigione  ,  la  quale  fu  ritardata  pi u  di  tre  fettimane , 
per  aver  tralafciata  la  China-China  . 

Il  colpo  fu  sì  forte  ,  che  non  potè  fortire  di  cafa  per 
la  prima  volta  ,  che  alla  fine  del  mefe  di  Marzo  del  1758. 
coll’  ajuto  della  canna  alla  mano. 

Dal  Ferito  guarito ,  e  da''  Cerufici  curanti  fu  attribuito 
alla  China-China  il  maggiore  ajuto  pel  confeguimento  deli’ 
efito  felice  di  quefia  cura  ,  come  il  fatto  fiefiò  lo  prova  : 
come  poi  quello  rimedio  operi  ,  io  ,  come  tant*  altri  ,  non 
lo  fo  .  So  per  efperienza  ,  che  fa  bene  negli  Sfaceli  ,  nelle 
Cancrene  ,  che  ne  impedifce  fovente  la  formazione ,  o  il  prò- 
gre  fio ,  e  dà,  o  aumenta  le  forze  alla  natura,  per  far  fepa- 
rare  le  parti  morte  dalle  vive  ;  e  ciò  mi  bada  per  confidare 
i  miei  ammalati  ,  per  mia  foddisfazione  ,  e  per  convinvere 
gl’  increduli  di  queft’ articolo . 

Se  F  aria  faceffe  quel  gran  male  fopra  le  ulceri ,  che  al¬ 
cuni  credono ,  dovrebbe  effer  maggiore  fopra  le  ulceri  de*  pol¬ 
moni,  che  fopra  quelle  d’  altre  parti,  poiché  ella  ha  ne5  me- 
deiimi  un  flufiò  e  rifluflo  ;  eppure  quanti  non  fe  ne  vedono 
guarire  ,  quando  vengono  trattati  per  tempo  da  uomini  efperti  ? 
Farò  qui  il  racconto  d’una  fioria  ,  che  mi  fembra  afiài  ri¬ 
marchevole  •  mentre  ,  oltre  gli  afcedì ,  che  di  quando  in  quando 

s’  apri- 
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s*  aprirono  internamente  ,  ed  efpellevano  la  loro  marcia  per 
1*  afpra  arteria  fuori  della  bocca  ;  quelli  ne  formarono  un  al¬ 
tro  5  che  s  aprì  eternamente  ,  quale  ,  per  quanto  potevafi 
giudicare  dai  fegni  eterni ,  aveva  comunicazione  con  le  ulceri 
interne  .  Quelli  incomodi  furono  foffèrti  dall'  unico  Figlio 
di  S.  E.  il  Conte  Teodoro  Badiani  ,  allorché  era  nell'  età 
di  tre  anni.  Fu  nel  1765.  ai  22.  di  Novembre,  quando  s’am¬ 
malò  d’ una  pleurifia  ,  che  terminò  poi  per  fuppurazione  : 
F  efpettorazione  purulenta  era  forte  da  principio  ,  ma  verfo 
la  fine  andò  declinando  ;  durò  dal  principiar  di  Dicembre 
fino  ai  20.  di  Giugno . 

Quando  fi  credeva  il  picciolo  Contino  vicino  alla  gua¬ 
rigione  5  fopravvenne  il  giorno  23.  di  Giugno  una  gagliardif- 
fima  febbre  ,  preceduta  da  forte  orripilazione  ,  la  quale  fi  co¬ 
nobbe  fìntomatica  nell'  aprirli  che  fece  un  afcetò  tre  giorni 
dopo  ,  cioè  il  26. ,  quale  per  V efpettorazione  con  tote  ,  mandò 
il  primo  giorno  una  quantità  prodigiofa  di  marcie  puzzolenti , 
ed  a  poco  a  poco  fi  diminuì,  di  modo  che  il  28.  d'Agoto 
non  fortirono  più  marcie  ;  ma  una  febbre  lenta  non  abban¬ 
donava  mai  l5  Infermo . 

i  Il  dì  30.  di  queto  mefe  ricominciarono  per  la  via  dell* 
efpettorazione  a  fortire  molte  marcie  puzzolenti  ,  le  quali 
celiarono  lo  teflo  giorno.  Àlli  13.  di  Settembre  fcoppiò  un 
fecondo  afcetò  con  tote  ,  e  tendo  tato  preceduto  dalla  febbre 
fuppuratoria  ,  come  nel  primo  ,  ed  il  giorno  24.  celiarono 
le  marcie  puzzolenti ,  e  lafciarono  una  leggiera  efpettorazione 
di  materie  mucofe ,  mite  con  delle  purulente  con  intervallo . 

Il  25.  d'Ottobre  ritornò  lo  fputo  abbondante  di  marcie 
puzzolenti .  Il  giorno  5.  di  Novembre  fi  ruppe  il  terzo  afcetò  5 
dopo  aver  fotèrta  la  febbre  di  fuppurazione ,  e  cefsò  di  man¬ 
dar  marcie  il  13.  5  per  quanto  fi  poteva  giudicar  dai  fegni 
eterni . 

Ai  27,  fi  è  fatto  vedere  di  nuovo  uno  fputo  purulento  3 
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non  molto  abbondante,  ma  puzzolente .  Il  28.  s’aprì  il  quarto 
afceffo ,  preceduto  dalla  Polita  febbre  con  orripilazione  ,  e  forti 
quel  giorno,  come  le  altre  volte  ,  una  grandiffima  copia  dì 
marcie  purulenti . 

Erano  da  tre  meli ,  che  di  quando  in  quando  compariva  , 
e  fpariva  un  tumore  efierno  della  grofièzza  d’una  noce  fra 
la  quarta  e  la  quinta  coffa  vera,  fopra  la  mammella  dritta. 
Oueffo  alla  fine  li  fìfsò,  e  con  un  empiaffro  di  terebintina , 
di  mele  comune ,  e  farina  di  frumento  fu  condotto  a  fuppu- 
razione ,  e  s’aprì  il  primo  di  Dicembre  17 66.  Da  quella  aper¬ 
tura  forti  gran  copia  di  marcie  purulenti ,  confimili  in  odore  , 
in  confìftenza  ,  e  colore  a  quelle  ,  che  fortivano  prima  per 
lo  lputo  ,  quando  s’  aprirono  gli  afcefii  internamente  .  Fui  chia¬ 
mato  alcune  volte  a  confulta  avanti  V  apertura  del  tumore , 
e  ficcome  i  nobiliffimi  Parenti  non  avevano ,  che  quefto  unico 
Figlio  mafchio ,  volevano  fapere  da  me ,  fe  vi  foflè  fperanza  . 

10  diffi  loro  (  contro  il  parere  Nannoniano  ) ,  che  fe  il  tumore 
s  apriffe  efternamente  ,  e  che  quefio  conduceffe  alla  fede  di 
quelle  parti  ,  da  dove  venivano  le  copiofe  marcie  ,  in  quel 
cafo  vi  poteva  effere  fperanza  di  falvamento  ,  poiché  per  mezzo 
ds  injezioni  fi  potrebbero  portare  immediatamente  i  rimedi 
fopra  le  piaghe  interne  de*  polmoni ,  o  delle  fue  parti  adiacenti . 

Dopo  F  apertura  dell3  afceffo  efierno,  fui  chiamato  la 
prima  volta  a  confulta  il  1 6.  di  Gennaio  1767. ,  in  cui  eravi 

11  dottiffimo  Medico  Lebenmacher  ,  e  lefpertifiimo  Sig.  Ducreux 
Cerufico  delle  Perfone  I. ,  e  R. ,  ambidue  affiflenti  alla  cura  » 
L5 apertura  era  della  grandezza  d’un  lupino,  ed  il  fondo  en¬ 
trava  nella  cavità  del  torace ,  ed  era  grande ,  poiché  ne!  tof- 
fire ,  e  nell*  ifpirazione  fortivano  molte  marcie ,  oltre  quelle , 
che  fi  trovavano  fulle  comprefie  delF  apparecchio . 

Quando  dall3  apertura  efierna  fortivano  poche  marcie , 
ne  fortivano  di  più  per  V  efpettorazione ,  e  quando  fortivano 
abbondanti  dalF  apertura  ,  erano  poche  quelle  dello  fputo . 

D  Ad 
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Ad  ogni  tratto  venivano  delle  febbri  con  orripilazioni  ,  che 
duravano  delle  ore ,  ed  una  febbre  lenta  continua  cagionata 
parte  dalle  marcie  ,  che  fi  formavano  continuamente  ,  parte 
dalla  riaffòrbizione  delle  marcie  {ledè  .  Il  picciolo  Infermo 
era  gonfio  ,  e  gialliccio  in  faccia  ,  ed  emaciato  in  tutto 
il  corpo . 

Internamente  per  levare  la  febbre  cagionata  dalla  riaf- 
forbitone  delle  marcie  ,  per  dar  delle  forze  allo  ftomaco  , 
ed  al  corpo  tutto  ,  propoli  al  Medico  curante  la  tintura 
di  China  fatta  con  un  poco  di  zucchero  ,  acciò  diventale 
come  un  Groppo  facile  a  prenderli  *  Fu  approvata  ,  e  di  quella 
ne  prefe  due  onde  la  mattina  ,  e  due  la  fera  ,  ed  in  pochi 
giorni  fe  ne  vide  un  effètto  mirabile  ,  poiché  la  febbre  lenta 
pafsò  fra  pochi  giorni  .  Non  ritornò  più  la  febbre  forte  ,  e 
fintomatica  ,  eh’  era  preceduta  da  orripilazioni  ,  in  feguito 
a  cui  venivano  gli  afceffi ,  e  le  grandi  fuppurazioni  .  Cefsò 
Io  fputo  ,  e  la  piaga  fu  medicata  due  volte  al  giorno  con 
un  decotto  d’erbe  vulnerarie,  con  un  poco  di  mele,  e  cosi 
fu  guarito  interamente  il  feno  fiftolofo  il  27.  di  Febbraio  1767.  ; 
e  lìccome  vedevafì  chiaramente,  che  la  tintura  di  China  fa¬ 
ceva  molto  bene  al  picciolo  Contino ,  e  gli  dava  delle  forze, 
fi  continuò  lino  alla  fine  di  Luglio ,  ed  ora ,  grazie  al  Cielo , 
ed  alla  China-China  ,  fta  beniffimo  di  falute  ,  fenza  il  me¬ 
nomo  incomodo  al  petto  ,  ed  è  graffo,  ed  allegro,  quantunque 
nel  decorfo  della  fua  malattia  Ila  fiata  Faria  più  volte  can¬ 
giante  » 

Ora  io  dico ,  che  quelle  non  fono  parole ,  ma  fatti  chiari 
e  noti  .  Mi  fembra  anche  difficile  affili  ,  che  tutti  que*  Me¬ 
dici  e  Ceruffci  ,  che  hanno  fcritto  degli  effètti  ammirabili 
della  China-China,  fi  fiano  ingannati  nelle  loro  offèrvazioni  ; 
ed  anche  le  Accademie  più  fcientifiche  d’Europa  fanno  grandi 
elogi  alla  Corteccia  Peruviana,  adoperata  con  gran  vantaggia 
nelle  Cancrene  e  Sfaceli  * 

/  i 


iì 


PRIMA. 


II  dottiamo  de  Haen  (a)  per  mozzo  della  China-China 
data  internamente  ,  ed  applicata  eternamente ,  falvò  la  vita 
ad  un  uomo ,  eh’  era  in  grave  pericolo  per  uno  Sfacelo  fo- 
pravvenuto  ad  un  Aneurifma  fpurio  femorale  ^  cagionato  da 
una  ferita  *  La  diede  pure  in  altre  limili  occorrenze  3  ed  anche 
nelle  febbri  putride  ,  maligne ,  e  petecchiali . 

Fece  ufo  della  China-China  Bifferò  (5)  con  ottimo  effètto 
in  una  Cancrena,  e  Sfacelo  ne*  piedi  d3  una  Signora  ,  e  d’un 
Uomo  -  Altri  Ceruiici  del  primo  rango  diedero  la  China- China 
nelle  Cancrene  ,  e  la  raccomandarono  caldamente  agli  altri 
di  farne  ufo  -  Le  Dran  nelle  fue  Confultazioni  ;  Kirklandes 
nel  fuo  Trattato  della  Cancrena;  Bilguer  nella  fua  Diffèrta- 
zione  del  metodo  di  far  rare  volte  V  amputazione  ec.  ;  ma 
più  d*  ogni  altro  poi  chiaramente  fi  fpiega  il  celebre  Ar~ 
buthnot  (c)  ,  il  quale  conchiude  il  fuo  Trattato  dell*  aria, 
e  quali  effètti  faccia  fui  corpo  umano ,  dicendo  che  la  Chi¬ 
na-China  ha  delle  qualità  ,  che  ci  promettono  un  antidoto 
nelle  coffituzioni  peftitenziali  dell*  aria  -  Onde  anche  quelli , 
che  conobbero  meglio  d’ogni  altro  le  facoltà  dell*  aria  *  ri¬ 


conobbero  pure  le  virtù  della  China-China  capace  a  correg¬ 
gere  ,  o  a  prefervare  dai  cattivi  effètti  ,  che  può  produrre 
un*  aria  corrotta  fopra  i  corpi  umani . 

Il  Sig-  Kannonì  fi  gloria  d'aver  curate  le  Cancrene  del 
pene  ;  oh  quante  ,  e  quante  l  fenza  fcarificazioni  -  Quantunque 
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io  fia  più  giovine  di  lui ,  ne  ho  curato  anch’  io  la  mia  parte , 
e  delle  più  grandi  di  quelle  del  pene  ,  fenza  fcarifìcazioni  ; 
ma  il  Sig .Nannoni  non  ha  ben  letto  la  defcrizio ne  da  me  fatta 
nella  mia  Lettera  alla  pag.  48.  ,  dove  parla  d’un  Giovine 
Cremonefe  ,  il  quale  aveva  una  Cancrena  più  grande  ,  di  quella 
di  quella  ch’ei  la  fa  credere  .  Era  in  un  precipitalo  aumento , 
allorché  io  venni  alla  vifita  dell*  ammalato,,  e  ficcome  era  ca¬ 
gionata  da  un*  infiammazione ,  quella  effendo  aliai  grande  all* 
intorno  della  Cancrena  ,  fervi  va  fempre  d’alimento  ai  pro- 
greffi  della  medefìma  formatali  in  24.  ore.  Ecco  le  mie.  pa¬ 
role  :  „  Scoperta  che  fu  la  parte  offefa,  viddi  tutto  il  mem- 
òro  gonfio  affai  ,  e  nero  fino  alla  vicinanza  del  pube  ,  e 
della  parte  anteriore  dello  fcroto  ;  il  rimanente  del  quale 
5,  era  anche  gonfio  affai ,  ed  infiammato  ,  minacciando  pure 
5,  Cancrena  .  S’eftendeva  V  infiammazione  fopra  tutta  la  re- 
„  gione  del  pube,  e  degl*  inguini cc.  S* io  aveffi  trovata  poca 
infiammazione  ,  o  che  la  Cancrena  folle  fiata  nel  fuo  fiato  3 
formando  all*  intorno  de’  fuoi  confini  come  un  orletto*,  o 
labbretti  rovefeiati  ,  allora  non  avrei  fatto  le  fcarifìcazioni , 
ma  avrei  però  fatto  un’  incifìone  longitudinale  al  lungo  del 
pene  per  dividere  la  Cancrena  in  due  ,  acciò  fi  poteliè  più 
facilmente  feparare ,  altrimenti  farebbe  fiato  difficile  .  La  Can¬ 
crena  involgeva  tutto  il  membro  come  un  lungo  cerchio , 
quale  fi  farebbe  potuto  difficilbaente  feparare  intera  ,  ed  avrebbe 
potuto  impedire  la  totale  circolazione  di  quegli  umori,  che 
circolavano  ancora  nelle  parti  interne  del  membro ,  quali  dif¬ 
fìcilmente  fi  farebbero  confervate  fané  ,  fe  altrimenti  fofie 
fiata  da  me  trattata  la  fuccennata  Cancrena  . 

Parlando  delle  Cancrene  ,  dice  il  Sig.  Nannoni  :  Credo , 
che  non  vi  fi  a  qui  fra  noi  ,  che  ne  abbia  tutto  lanno  alle  mani 
più  di  me  .  Io  Io  credo  ,  poiché  neffuno  forfè  più  di  lui  dà 
campo  alle  infiammazioni  di  paffare  alla  Cancrena  .  Egli  in¬ 
colpa  l’aria  ,  e  la  dichiara  produttrice  delle  infiammazioni, 
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ck!!e  fuppurazioni  ,  e  delle  Cancrene ,  e  perciò  crede  non  ef- 
fervi  rimedio  . 

Molte  di  effe  ,  anzi  la  maggior  parte  forfè  ,  contando 
la  fomma  generale,  e  comprendendovi  anche  le  cutanee,  nelle 
quali  fogliono  facilmente  in  alcuni  Spedali  degenerare  le  ul¬ 
ceri  e  ferite ,  guarifcono  veramente  fenza  i  più  efficaci  prefidj 
deir  arte  ;  ma  non  per  quefìo  fi  può  ,  odeve  ciò  dire  di  tutte  , 
nè  farfi  un  canone  generale  per  tutte  ,  poiché  febbene  la  li¬ 
mitazione  della  Cancrena,  e  la  feparazione  della  parte  mor¬ 
tificata  dalla  viva  fia  un’  opera  della  natura ,  ciò  non  ottante 
finite  eflèndo  le  forze  di  quefia  fletta  natura  ,  conviene  che 
l’ arte  le  ajuti ,  ed  è  qualche  volta  neceflariittimo  per  falvare 
la  vita  ai  poveri  ammalati  il  renderli  tri  fio  [oggetto  della  più 
crudele  Chirurgia  ;  al  contrario  appunto  di  ciò  ,  che  tt  vanta 
di  fare  il  noftro  Sig.  Nannoni  .  Anzi  a  quello  propofitoio  avver¬ 
tirò  ,  che  la  moderna  delicatezza  introdotta  nella  Chirurgia  , 
la  troppa  attinenza  da  alcuni  efpedienti  in  apparenza  crudeli, 
e  1’  abbandono  quali  totale ,  che  noi  abbiamo  fatto  del  fuoco , 
come  rimedio  troppo  dolorofo  ,  hanno  forfè  peggiorata  al¬ 
quanto  la  Chirurgia  nell’  atto  d’ ingentilirla  :  e  perchè  poi 
non  è  del  mio  argomento  il  diffóndermi ,  provando  in  detta¬ 
glio  quella  propoiizione ,  mi  contenterò  di  citare  la  rifpetta- 
bile  autorità  del  celebre  Cerufico  Marc’  Aurelio  Severino  (a) , 
ed  il  moderno  efempio  del  giudiziofo  Francefe  ,  il  Sig.  Claudio 
Pouteau  (b)  ,  che  ci  ha  moftrato  a’  giorni  noftri  con  molte 
oflervazioni  il  grande  vantaggio  della  lenta  uftione  nella  cura 
de’  dolori  ilehiadici ,  vantaggio  grandiflìmo  per  la  conofciuta 
pertinacia  di  quelle  malattie ,  al  quale  egli  mai  farebbe  giunto , 
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fe  temuto  avelie  il  rimprovero  di  rendere  i  fuoi  ammalati 
tri/io  [oggetto  della  piu  crudele  Chirurgia  .  AiTerifce  in  oltre 
il  Sig.  Nannoni  ,  che  tanto  gli  ammalati  dello  Spedale,  come 
quelli  della  Città  ei  gli  ha  trattati  con  uno  fìejfo  metodo ,  e  non 
ha  di  che  pentirjì .  Balla  che  gli  ammalati  fuoi  non  abbiano 
avuto .  ragion  di  pentirli  ,  ficcome  potrebbe  forfè  moftrare 
chi  volehè  entrare  in  un  diftinto  efame  del  fuo  groffo  vo¬ 
lume  d*  Offervazioni  Cerufiche  :  benché  rifirignendomi  al  mio 
folo  argomento  prefente  ,  quanto  ho  detto  finora  fembrami 
fufficiente  per  afficurare  il  Sig.  Nannoni ,  che  le  parole  della 
fua  Lettera  non  fono  abbaftanza  convincenti  per  diflogliermi 
dal  mio  metodo  di  medicare  ,  dal  quale  non  mi  partirò 
giammai  ,  fe  prima  non  farò  perfuafo  di  ragioni  e  cTefpe- 
rienze  piu  valevoli  e  piu  ficure  delle  mie;  ma  quefte  finora 
le  vedo  a  confronto  delle  fue  di  maggior  valore  di  quello, 
che  le  credevo  prima . 
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5^7*  le  Offervazioni  del  ^.Bianchi  2.  7.  21.  23.  27.  34.  35.  36. 38.5 
d?<?  abbracciano  tumori  fiemmonojì  ,  0  malattie 
immediatamente  dipendenti  da  ejji . 

Er  procedere  con  qualche  ordine  ,  ed  infieme  colla 
polfibile  brevità  ,  ho  creduto  cofa  opportuna  il  riu-  * 
nire  tutte  quelle  O  nervazioni  lotto  uno  Beffo  arti- 
colo  5  le  quali  trattano  d5  un  medefimo  argomento  , 
e  che  altra  varietà  non  ammettono  .,  che  dJ  eflèr  piuttofto 
alla  parte  deftra ,  che  alla  finillra  la  malattia  ;  piuttoffo  fotte 
la  cute  della  fpalla  ,  che  della  mammella  ,  ovvero  d 5  effe  re 
di  qualche  grado  più,  o  meno  forte  la  infiammazione,  e  la 
fuppurazione  .  Vediamo  ora  quanta  utilità  fi  poffa  ricavare 
dall5  efercizio  della  buona  Chirurgia  per  quelle  Offervazioni , 
quanta  coerenza  di  principi  fiavi  nell5  Oflèrvatore  ,  e  fe  la 
natura  veramente  confermi  la  teoria  ,  eh5  egli  feguita  così 
tenacemente ,  e  le  confeguenze ,  che  poi  ne  deduce . 

Si  comincia  a  raccontare,  pag.  3.  Offervazione  2. ,  la  pri¬ 
ma  (lo ria  di  tumore  infiammatorio  ,  che  dalla  parte  finillra 
del  collo  fi  effondeva  alla  clavicola,  che  maturò  coll5  empiaftro 
erbaceo  ,  che  guarì  colle  fila  afeiutte  ,  e  con  poco  allume 
bruciato ,  il  quale  digerì  la  carne  Fungofa  .  E5  però  da  notarli 
in  quello  fatto  ,  che  pure  è  de5  totalmente  comuni  in  Chi¬ 
rurgia  ,  il  corfo  della  fuppurazione  ejjer  durato  fuori  del  foli  top 
ciò  che  non  fuori  del  folito  dall5  Autore  viene  attribuito  all* 
aria  ;  nella  qual  cofa  non  v’è  nemmeno  tanta  precisione  ,r 
quanta  nel  Maeffro ,  non  fi  dicendo  quivi ,  fe  quell5  aria  folle 
umida ,  fecca  ,  calda  ,  fredda ,  grave  ,  leggiera  ec. ,  e  fe  avelie 
qualche  proprietà  capace  di  promovere  il  fermento  fuppuratorio  , 
giacché  in  fine ,  fecondo  quella  teoria ,  anche  la  fuppurazione 
ha  da  effe  re  un  fermento ,  fe  tale  è  la  Cancrena  altro  degli 
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eliti  della  infiammazione  .  In  oltre  notabile  cofa  fi  è  ,  che 
il  fecero  in  quella  fuppurazione  de*  vuoti  ,  che  poi  f  riempirono 
da'  fe  ?  i  quali  poi  taluno  potrebbe  fofpettare  fatti  dall*  aver 
troppo  lafciata  avanzare  coir  ufo  odinato  de5  fili  afciutti 
la  fuppurazione  .  In  grazia  vorrei  fapere  di  dove  mai  fi  crede 
dalla  fcuola  del  Sig.  Nannonì  ,  che  venga  quella  fuppurazione? 
Io  per  me  credo  coi  migliori  Cerufici,  e  Fifiologi ,  che  la  ma¬ 
teria  d5  ella  venga  fomminiftrata  dalle  lacere  bocche  de5  vali 
aperti  ,  i  quali  vadano  gemendo  un  fiero  prima  fano  ,  ma 
che  poi  per  la  dimora,  o  riflagno  nel  cavo  dell’  afcelfo  dell* 
ulcere  ,  o  della  ferita,  per  il  caler  naturale,  per  quel  moto 
lessero  d’ondulazione,  che  dee  comunicarle  il  continuo  bat- 
timento  delle  arterie  vicine  ,  comincia  a  difporfi  alla  putre¬ 
fazione  ,  fi  difciolgono  quindi  i  fuoi  componenti ,  efala  la  parte 
acquea  ,  rimane  fui  fondo  della  ferita  più  raccolto  il  fedi¬ 
rne  nto  giutinofo  e  pingue  ,  il  quale  mefcplato  coi  macerati 
tenuiffimi  frammenti  delle  parti  folide  vicine  ,  forma  il  vero  pus , 
Nè  fono  affatto  arbitrarie  le  mie  fuppofizioni  ,  o  prodotte 
dalla  femplice  immaginazione,  poiché  io,  che  non  mi  lafcio 
tanto  increfcere  la  fatica  di  leggere  i  buoni  Autori  ,  trovo 
negli  Atti  della  Società  di  Torino  una  ferie  di  belle  fperienze 
fatte  dal  dotto  Medico  il  Sig.  Gaber  ,  le  quali  comprovano 
egregiamente  quella  teoria  . 

Ora  fe  gli. aperti  vafi  fomminidrano  la  materia  alla  fup¬ 
purazione  ,  fe  vi  fono  in  Chirurgia  de5  conofciuti  rimedj  o 
per  allargarne  le  riftrette  bocche  ,  ed  ammollirne  la  rigida 
teffitura ,  o  per  redringerle ,  quando  il  bifogno  il  richiegga ,  e 
rinforzarne  le  pareti  ;  perchè  non  hanno  quelli  rimedj  mede- 
fimi  prudentemente  applicati  da  promovere  all*  occaiione ,  o 
da  arredare,  e  diminuire  la  fuppurazione?  Che  ha  a  che  fare 
F  aria  in  quedo  procedo  della  natura  ,  il  quale  è  un  fem¬ 
plice  neceflàrio  effetto  della  ftruttura  una  volta  guada  del 
corpo  animale  vivente  ?  Non  farebbe  egli  lo  deffo  il  dire, 
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che  l’aria  produce  le  emorragie,  o  almeno  le  promove,  per¬ 
chè  un’  arteria  ferita  ,  e  lafciata  all*  aria  aperta  feguita  a 
dar  fangue  ?  Non  fi  potrebbe  con  quelli  medefìmi  principi 
inferirne  che  v’è  un  fermento  nell’  aria  nemica  anche  per  man¬ 
tenere  le  emorragie ,  e  che  la  Chirurgia  è  inutile  in  quelli  cali  ? 

Ma  non  fono  quelle  le  fole  confeguenze  perniciofe  ai 
poveri  ammalati ,  che  ne  vengono  da  quella  teoria .  Ne  viene 
ancora  che  fe  Taria  promove  le  fuppu razioni ,  e  le  mantie¬ 
ne,  bifogna  lafciarle  fare  il  loro  neceflàrio  corfo,  prolungare 
in  infinito  la  cura  ,  permettere  che  a  forza  di  fepararlì  una 
quantità  di  marcia  ,  e  formarli  in  un*  ulcera  ,  o  afceflò  li 
riafìòrhifca  una  porzione  di  quello  umore  nocente ,  e  produca 
poi  infiniti  altri  poffibili  mali.  Noi  fappiamo,  che  rimanendo 
la  marcia  più  del  dovere  in  uno  afcelfo  (  ficcome  ve  la  la¬ 
rdano  rimanere  quelli  nollri  Signori  fpaventati  dall*  aria) 
ella  diventa  fempre  più  putrida ,  e  fetente,  ed  alfottigliata , 
ed  acre  .  Noi  fappiamo  di  più  dalle  oflèrvazioni  indubitate 
di  Pringle  e  Magbride  ,  che  le  parti  animali ,  principalmente 
fluide ,  una  volta  imprutridite ,  hanno  una  mirabile  forza ,  e 
prontezza ,  che  fi  potrebbe  dir  velenofa  di  promovere  la  pu¬ 
trefazione  in  qualunque  altra  parte  animale  elle  tocchino,  o 
alla  quale  fieno  applicate .  Il  lafciar  adunque  troppo  tempo 
la  marcia  in  un  afcelfo,  o  il  permettere  una  troppo  abbon¬ 
dante  fuppu  razione ,  farà  ficuramente  in  modo  che  anche  le 
vicine  parti  fi  guallino ,  e  corrompino ,  e  fuppurino  :  ed  ecco 
la  ragione  di  que*  fieni  ,  che  fi  fanno  sì  frequentemente  nelle 
cure  del  Sig.  Bianchi ,  e  de*  quali  elio  parla,  ficcome  vedremo 
in  feguito ,  quali  in  ogni  olfèrvazione  :  ecco  perchè  le  fuppu- 
razioni  durano  fuori  del  [olito .  Il  bello  fpediente ,  e  ritrovato 
che  è  mai  V  aria  ,  per  coprire  la  propria  oflinazione  a  non 
volere  rifare  que*  rimedj  ,  che  per  tanti  fiecoli  da  Ippocrate 
fimo  a  noi ,  da  tanti  valenti  Scrittori ,  in  tanti  divelli  paefì 
fono  flati  proporti  ,  commendati ,  e  trovati  efficaci  ,  lenza 
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che  veruno  fpirito  di  fiflema  ve  gli  abbia  introdotti  ! 

Ma  ritorniamo  all’  Oflèrvazione .  Riflette  il  Sisr-  Bianchi 

O 

dopo  aver  narrato  il  fatto  che  la  natura  promove  le  fuppu- 
razioni  col  folo  mezzo  del  calore  ,  e  del  ri  aria  ;  alla  qual 
cofa ,  oltre  al  citare  la  fuddetta  teoria  della  fuppu razione , 
rifpondo  domandando  chi  fa  le  pronte  fuppurazioni  precipi¬ 
tose  delle  parotidi  nelle  febbri  acute  maligne  ;  chi  produce 
la  cónverfione  prontiffima  alcune  volte  in  marcia  del  fiero 
negri  idropici  ,  ai  quali  foprawenga  la  febbre  per  qualunque 
accidente  ?  Come  trovano  comunicazione  quefti  umori  coli8 
aria  eflerna  per  f appurare  ?  E  fe  non  rihanno  5  come  fi  cam¬ 
biano  in  marcia?  Veramente  io  non  conofco  per  mezzo  delle 
fperienze  neffuna  delle  predicate  così  cattive  qualità  deli8 
aria  5  ficcome  han  veduto  il  Sig.  Kannonì  ,  e  Bianchi  5  ma  fe 
doveffi  per  femplice  raziocinio  ammetterne  qualcuna  ,  farei 
tentato  di  credere  5  che  i  fuoi  effètti  piu  perniciofi  fi  fcarri 
caffero  fopra  alcuni  cervelli  degli  Uomini ,  e  che  foffe  in  ella 
fotto  alcune  determinate  circoftanze  nafcofìo  un  fermento  pro¬ 
ducente  delle  illufioni ,  per  la  guarigione  delle  quali  crederei 
anch5  io  5  che  ogni  arte  farebbe  inutile  . 

Un8  altra  fforia  di  malattia  infiammatoria  fi  legge  nell5 
Oflèrvazione  fettima  ,  dove  fi  parla  d5  un  flemmone  allo  fcroto 
per  maturare  5  per  cui  furono  adoperati  empiaftri  ammollien¬ 
ti  5  ed  unguento  rofato  5  e  la  fuppur  azione  fi  perfezionò  con  ce¬ 
lerità  -,  e  ne  efcì  poi  una  quantità  di  mania  maggiore  di  quella  fi 
poteva  afpmare .  Chi  fa  che  non  vi  fieno  nello  fcroto  de5  vafi 
anelanti  aerei  5  che  promovano  la  Suppurazione  ?  Altrimenti 
io  farei  molto  imbarazzato  ad  ripiegare  quefla  tanta  marcia 
fatta  in  una  parte  rinchiufa  5  e  coperta  dall5  aria  ?  feppur 
voleffi  adottare  il  fiflema  del  Sig.  Bianchi .  L5  ammalato  guarì 
con  fila  afciutte  .  Io  Io  concedo  beniffimo  5  ma  vorrei  ?  che 
anche  il  Sig.  Bianchi  mi  concedefle  un  principio  comune  a 
tutri  i  buoni  Maeflri  della  noftr5  arte.*  cioè^  che  non  fi  ado- 
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prano  i  medicamenti  cerufìci  Tempre  colla  diretta  intenzione 
di  guarire ,  e  far  corte  le  malattie  ;  ma  bensì  per  rimovere 
gl* impedimenti  alla  guarigione,  e  per  difporre  le  parti  o  fe¬ 
rite,  o  ulcerate  a  poter  in  feguito  produrre  la  cicatrice, 
che  tutti  ammettono  beniffimo  edere  opera  eccellente  della 
natura  .  In  fatti  fe  la  natura  creduta  alcune  volte  più  libe¬ 
ra ,  e  provvida  che  non  lo  è,  poteflè  da  fe  medefima  e  riu¬ 
nire  le  parti  una  volta  divife,  e  vincere  gli  odaceli ,  a  quella 
riunione  farebbe  inutile  ogn*  arte  nelle,  malattie  chirurgiche  , 
e  non  importerebbe  docciare ,  o  immergere  in  polca  le  parti 
ammalate  ,  figeome  lì  ufa  a  Firenze  ,  o  ad  opra  re  la  pietra 
infernale ,  o  fovrapporre  alcuno  di  quegli  unguenti  ,  ed  enr 
piaflri  ,  che  malgrado  la  pretefa  femplicità  de*  Sig,ri  Hannoni 
e  Bianchi  ,  pure  lì  adoprano  nella  cura  degli  afceflì  ,  ed  ul¬ 
ceri  ,.  ficcome  apparifee  dal  contefto  delle  loro  Oflèrvazioni  * 
Ma  andiamo  avanti . 

1/  Oflervazione  21.  contiene  la  deferizione  d’ un  bubona 
venereo  ,  che  fu  aperto  con  ampio  taglio ,  dove  fi  dovette  ed  ir- 
pare  una  glandola ,  che  vi  rimafe  tumefatta ,  e  non  cedente 
ai  mezzi  ordinari  .  Domando  ora  io  ,  perchè  queft5  ampia 
taglio  efponeva  le  fottopode  parti  alla  feroce  azione  dell*  aria 
nemica  ?  Quali  furono  quedi  ordinari  mezzi  ,  a*  quali  non 
cedette  il  tumore  della  glandola?  Se  le  fila  afeiutte  ;  io  non 
mi  meraviglio  della  odinazione  del  male  ;  fe  poi  altri  aiuti 
deir  arte  furono  adoperati ,  perchè  non  indicarli?  Non  è  ella 
queda  Futilità  delle  oflervazioni  di  fcrivere  ciò,  che  giovò, 
o  nocque  Si  legge  ,  che  la  Medicina  è  nata  così ,  e  fe  quegli 
antichiffimi  Padri  di  queft’  arte ,  che  le  ftorie  delle  loro  ma¬ 
lattie  appendevano  pubblicamente  alle  pareti  de’  templi  per 
comune  vantaggio  ,  le  avellerò  fcritte  con  tante  ommiflioni , 
non  è  verolimile  ,  che  la  Medicina  e  Chirurgia  folle  potuta 
arrivare  allo  flato,  nel  quale  nói  T abbiamo . 

V  Odervazione  23.  viene  in  feguito,  dove  è  detto  d’un 
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tumore  infiammatorio  in  una  Donna  alla  mammella  fini- 
ftra  5  il  quale  giacché  tendeva  alla  figurazione  5  per  acce! e - 
rame  gli  avanzamenti  ,  fu  fatto  coprire  con  empiafìro  erbaceo  . 
Ma  fe  l’aria  promove  le  fuppu razioni  (a)  5  perchè  in  vece 
di  coprirlo  d’empiaftro,  non  lo  aprire,  e  fponendo  cosi  la  par¬ 
te  ,  che  doveva  fuppurare  ,  all’  azione  immediata  dell*  atmo¬ 
sfera  fuppuratrice?  Io  confeffo  be nifiimo ,  che  un  tale  proce¬ 
dere  farebbe  fiato  affai  condannabile  5  e  difforme  dai  buoni 
principi  deli’  arte  5  ma  pure  quefta  fi  è  una  confeguenza  ca¬ 
vata  con  tutte  le  regole  della  logica  dalla  teoria  de’Sig.ri  Uan- 
noni ,  e  Bianchi .  Accelerata  quella  ftppurazione  coll’ empiaftro 
erbaceo ,  li  fece  un  ampio  taglio  ,  e  ne  feguirono  poi  de*  vuoti  y 
eh ’  egli  non  volle  aprire  ;  ed  ecco  una  manifeffa  contraddizione  : 
ora  per  paura  dell’  aria  non  s’  aprono  i  vuoti  ,  ora  fi  fanno 
ampli  taglj  ,  che  danno  all*'  aria  un  liberiffimo  acceffo  .  Ma 
almeno  li  deffero  i  precetti  e  le  regole  individuanti  in  quali 
cali  convenga  far  quelli  taglj ,  e  in  quali  no  ;  quando  fi  debba 
temere  1’  acceffo  dell*  aria  ,  e  quando  permetterlo  ;  giacché 
avanti  che  foffè  dal  Si?.  Nannoni  introdotto  in  Chirurgia  que¬ 
llo  nuovro  elemento  di  timore  e  cautela  ,  i  grandi  Maeffri 
ci  hanno  efattamente  infegnati  tutt*  i  metodi ,  che  dobbiamo 
tenere  5  e  de*  quali  non  v’  è  efempio  fuori  di  lung’  Arno  5  che 
alcun  Cerufico  fiali  mai  dovuto  pentire  .  Frattanto  ,  anche 
in  queffo  cafo  ,  la  fiuppurazione  fu  molto  copiofa  *  probabilmente 
perchè  l’ammalata  Agata  Rofli  era  di  temperamento  tendente 
al  pituitofo  5  di  fibra  debile  g  e  poco  elaffica  ,  d’abito  5  di 
corpo  molle  (  delle  quali  circoftanze  ,  neceffariiffime  a  faperfi  3 
mai  fi  parla  dal  noftro  Offervatore  )  di  modo  che  non  effèn- 
dolì  mai  volute  coll’  ufo  de’  balfamici  corroborare  le  flacide 

eftre- 


(a)  Ved.  Offervaz*  2 .  del  nofìro  Autore  » 
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efiremità  de*  vali  aperti;  nell*  ufo  delle  inerti  fila  afciutte, 
non  è  meraviglia ,  che  la  fuppurazione  a  fe  medefima  abban¬ 
donata  folle  molto  copiofa  ,  e  vi  fi  fieno  fatti  de*  vuoti . 
Fu  dunque  in  quello  cafo  certa  confeguenza  del  nuovo  metodo 
E  allungamento  della  malattia,  che  farebbe  poi  divenuta  ancor 
più  5  fe  recedendo  il  noftro  Autore  ,  fianco  probabilmente 
delle  fue  fila  afciutte  ,  dal  metodo  del  Maeftro  ,  non  avelie 
finita  la  cura  5  ed  accelerata  la  cicatrice  coll* ufo  deli ’  unguento 
mmdificativo  :  nel  qual  calo  io  debbo  anzi  lodare,  che  ripren¬ 
dere  fi  inconfeguenza  dell3  Autore  alquanto  ingiuriofa  alla  per¬ 
fezione  della  iua  decantata  natura,  poiché  finalmente  quello 
error  di  lifiema  proci ufiè  ,  e  produrrà  fempre ,  ogni  qual  volta 
egli  lo  vorrà  commettere ,  la  più  pronta  guarigione  de*  fuoi 
ammalati . 

Due  flemmoni  fono  1*  argomento  delle  Odervaz.nì  27.  e  34.; 
il  primo  alla  mammella  fìnifira  ;  il  fecondo  alla  parte  delira 
del  collo  :  da  quella  aperta  efcì  una  ciottola  di  materia ,  forfè 
prodotta  fecondo  il  fuo  fifiema  dalla  fòttigliezza  della  pelle 
quivi  delicata,  che  permife  accedo  all*  aria  fuppuratrice  ; 
nell*  altro  fi  fecero  de*  vuoti ,  i  quali  poi  a  poco  a  poco  final¬ 
mente  s’empirono;  onde  fe  ne  ricava  fiutile  precetto:  Anche 
qui  i  Giovani  fi  udenti  potranno  imparare  ,  che  i  vuoti  derivati  dalle 
fuppur  azioni  delle  parti  pinguedinofe  ,  col  tempo  e  colla  pazienza 
il  piu  delle  volte  fi  aholifcono  .  Benché  io  invece  indegne  rei  ai 
Giovani  fiudenti  a  non  lafciar  nafcere  quelli  vuoti  ,  o  feni , 
de*  quali  io  non  trovo  quali  mai  menzione  nelle  fìorie  ce r ti¬ 
fiche  ,  degli  Autori  ,  che  curano  i  tumori  col  metodo  co¬ 
mune .  Finalmente  fi  dice,  poiché  la  piaga  fi  chiude  coi  mezzi 
ordinari ,  fenza  punto  nominarli  ,  ciò  che  pareva  Decedano , 
dopo  che  fi  è  veduto  adoprarfi  di  tempo  in  tempo  de*  poli¬ 
tivi  ,  ed  efficaci  medicamenti  anche  dagli  amatori  della  fem- 
plicità .  Ma  tanto  dee  valere  lo  fpirito  di  fifiema  ,  che  per 
moftrare ,  che  l’arte  fa  nulla,  colle  fue  parole  di  mezzi  ordinar} 

E  fi  coni- 


6  2 


RIFLESSIONE 

fi.  comprende  tutta  quanta  ella  è  la  materia  cerufica  ,  cioè 
uno  Audio  ,  che  fatto  a  dovere  ,  fi  è  anche  ne*  più  valorofi 
Maeftri  il  frutto  di  più  anni  di  diligente  offervazione  ,  e  che 
contiene  la  cognizione  d’un  numero  non  indifferente  di  fem- 
plici  3  di  compoffi  ,  del  modo  di  farli  ,  ed  in  una  parola, 
di  molti  corpi  ricavati  da  tutt’  i  tre,  così  detti,  regni  mi¬ 
nerale  ,  vegetabile ,  ed  animale . 

Nella  Oflèrvazio  ii  parla  d’ un  tumore  infiamma¬ 

torio  tra  la  parte  interna  della  radice  de!  nafo ,  e  la  unione 
delle  palpebre  dell*  occhio  finiffro  .  Si  fece  il  taglio;  facce- 
dette  la  fuppu razione  con  un  vuoto ,  che  non  fi  voleva  em¬ 
pire  ,  e  ne  nacque  della  carne  bavofa ,  che  fi  dovette  diftrug- 
gere  col  precipitato.  Ma  non  era  egli  meglio,  ben  regolando 
la  fuppu  razione  ,  V  impedir  quello  vuoto  ,  e  la  formazione 
della  carne  fungofa  ,  piuttoflo  che  abbandonar  1*  ammalato 
all*  ufo  per  lo  meno  inerte  delle  fila  afciutte  principalmente , 
dopo  averli  veduto  ,  che  quello  dannevole  metodo  ora  pro¬ 
duce  delle  fu.ppurazio.ni  ,  che  durano  fuori  del  folito  ,  ora 
laida  nafcere  de1  vuoti  ,  e  fempre  allunga,  ed  intralcia  per 
ii  fopravvenire  di  qualche  incidente  la  femplicità  della  cura? 

La  Lolita  difgrazia  de  vuoti  fopravvenuti ,  fi  vede  nell5 
Offervazione  36.  d’un  tumore  flemmonofo  lotto  Fafcella  ;  e 
finalmente  nel V  Offervazione  38.,  eh*  è  1* ultima  appartenente- 
a  malattie  infiammatorie,  ii  legge,  che  da  un  tumore,  che 
intereffava  rollo  facro,  lafciato  feoppiar  da  fe ,  efd  più  d'ima 
libbra  di  marcia  d' odore  fetenti [fimo  ;  ciò  che  dee  certo  pei  molto 
vuoto  fatto  in  tanta  fuppu  razione  ,  aver  prodotta  una  cura 
affai  lunga ,  ed  una  tarda  cicatrizzazione  .  Intorno  alla  qual 
cofa  offerverò  di  paffaggio,  che  quali  mai  lì  parla  dal  noll.ro 
Autore  della  durata  delle  lue  cure,  la  qual  pure  è  un  ele¬ 
mento  neceflàriiffimo  per  far  decidere  della  fuperiorità  del 
fuo  metodo  .  Ritornando  poi  alla  prodigiofa  quantità  di  marcia 
feteutilfima  ,  domando  io  ,  chi  ha  mai  prodotto  tanto  pus  ? 

Chi 
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Chi  lo  ha  peggiorato  ,  facendolo  cosi  fetente  ?  Forfè  V  aria 
fetida  5  che  mefcolata  coi  vapori  efcrementizj ,  produce  alcune 
volte  de  foflfj  incomodi  all*  odorato  ,  avrà  potuto  penetrare 
attraverfo  alle  tonache  dell*  in  te  (lino  retto  ,  e  promovere 
tanta  fuppurazione  ?  E  chi  fa  forfè ,  che  la  raffinata  induftria 
de5  noflri  tardi  nipoti  non  ifcopra  anche  nella  teffitura  del 
noffro  corpo  de5  vali  aerei  ,  limili  a  quelli  degl*  infetti  (a) , 
e  che  di  quefti  vali  ,  e  dell*  aria  contenutavi ,  non  fieno  opera 
tutte  le  malattie  infiammatorie  ,  le  fuppu razioni ,  gli  fcirri , 
le  cancrene  ec.  ?  Io  non  difputerò  fulla  pofiibilità  delle  future 
fcoperte  ,  ma  frattanto  eh'  eflè  fi  fanno  ,  mi  fìa  permeilo  , 
fervendomi  de*  principi  ricevuti  da  tutt*  i  buoni  Maeftri , 
dubitare ,  che  quella  tanta  fuppurazione  fia  provenuta  dal  non 
avere  in  tempo  aperto  il  tumore,  dall'  aver  negletta  la  con- 
fide razione  del  temperamento  ,  che  forfè  cachettico  aveva 
in  fe  la  interna  forgente,  ma  pur  correggibile  colla  Medicina 
ben  adoperata ,  di  tanto  male ,  o  di  qualche  altra  limile  ca¬ 
gione  .  Nella  cura  di  quella  malattia  fu  adoperato  il  cerotto 
d’altea  ,  ed  il  buco  fi  chiufe  poi  coll’  olio  d* iperico,  dell* 
ufo  de’  quali  medicamenti  fi  feufa  l’Autore,  che  vuol  parere 
piuttofto  inutile  ,  che  complicato  ,  dicendo  che  E  ammalato 
fteflò  ne  lo  richiefe  .  Felici  que’  almeno  ,  che  hanno  il  giu¬ 
dizio  di  chiedere  .  Non  parlo  dell’  Ofièrvazione  41. ,  che  pure 
appartiene  a  malattia  infiammatoria ,  cioè  ad  un  tumore  l'otto 
la  pianta  d’un  piede,  perchè  nulla  in  ella  vi  è  di  notabile 
o  per  la  rarità  della  malattia  ,  o  per  il  metodo  di  cura, 
eh’  è  clefcritto  molto  fuperficialmente  ,  ed  in  oltre  fortuna¬ 
tamente  più  conforme  al  metodo  comune  e  ragionato ,  elfendofi 
adoperato  in  quella  cura  e  fomentazioni ,  ed  empiaflri ,  e  doc- 

E  2  eia- 
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dature  ,  le  quali  fecero  l’effètto  confueto  ,  e  conferito  co- 
illunemente  . 

Fin  qui  ho  parlato  di  ciafcuna  Oflèrvazione  in  partico¬ 
lare  5  rilevando  ciò  ,  che  mi  è  paruto  e  contro  V  efattezza 
della  defcrizione  ,  e  contro  il  buon  metodo  di  cura .  Paflèrò 
ora  5  prima  di  finire  quefta  Rifleflione  ,  ad  analizzare  i  gene¬ 
rali  principi  del  metodo  Nannoniano ,  eftraendolo  da  qualunque 
cafo  particolare  ,  affinchè  chiaro  li  vegga  ,  eh3  elfo  è  tanto 
mal  fondato  nella  fua  baie,  quanto  infelice  nell3  applicazione. 
Dunque  due  principalmente  fono  i  capi ,  pe3  quali  quefto  fifte - 
ma  diffèrifee  dalla  comune  fcuola  de3  piu  valenti  Maeftri  : 
uno  cioè  di  temere  1*  apertura  degli  afeeffi  pel  fuppoflo  peri¬ 
colo  dell3  aria  ,  e  lafciar  quindi  la  marcia  per  molto  tempo 
dentro  i  tumori  ,  ficcome  fi  è  veduto  di  lbpra  ,  quafichè  la 
dimora  di  effa  punto  nuocere  non  potefie  ;  V  altro  di  non  cre¬ 
dere  5  che  Parte  polla  punto  contribuire  nè  a  correggere  la  fup- 
pu  razione  3  nè  ad  arredare,  o  vincere  il  corfo  delle  infiam¬ 
mazioni.  Ora  mi  proverò  io  brevemente  a  dimoftrare  d5am- 
bidue  e  la  infuffiftenza  in  teoria  ,  ed  il  danno  nella  pratica 
applicazione.  Cominciando  dal  primo  . 

L3  Illmo  B.  Wan-fvieten  (a)  fpiega  chiaramente  tutto  quel¬ 
lo  ,  che  mai  può  dirfi  intorno  ai  danni  della  marcia  troppo 
lungo  tempo  trattenuta  ne3  tumori .  Ecco  le  lue  parole  fe¬ 
delmente  riportate . 

Pie- 


(a)  Commentari  a  in  Boerhaave  aphorifm.  num .  406.  Ideo  &  puri , 
nimlum  din  in  abfcefju  maturo  retento ,  perit  HI  a  unBuofitas ,  & 
balfamicus  ìentor ,  quo  cremorem  laBìs  fere  acmulatur  ;  atque  in 
tenue  ichorofum  fluìdum  mutatur  ;  banc  vero  tenuitatem  auBam 
a  putredine  femper  comitatur  major  acrimonia .  Tota  ergo  Juper - 
ficies  cavi  loci  ,  quo  pus  illud  attenuatum  ,  &  acrius  faBum 
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Pìccoli  tumoretti  nafcenti  fulla  fuperfìcie  del  corpo  van¬ 
no  in  fuppurazione ,  e  guarifcono  facilmente  con  pochi  rimedi 
anche  lenza  far  l'apertura  con  rifinimento  Chirurgico,  poi¬ 
ché  poco  vi  vuole  ,  acciò  il  faccia  fi  effrazione  delle  marcie . 
Ma  fe  poi  giungono  alla  grofièzza  de3  tubercoli,  o  più  gran¬ 
di,  a  guarirli  lenza  taglio  collera  più  tempo,  ed  incomodo. 

Grande  difficoltà  poi  di  guarire  trovali  negli  a  fedii  con- 
fiderevoli  ;  fe  in  quefti  forma taf!  la  marcia  ,  fubito  non  fi 
cerca  per  mezzo  del  taglio  di  dar  efìto  alla  medefìma  ,  fa¬ 
cilmente  potrà  diventare  corrofiva ,  e  rodere  gl*  integumenti , 
e  far  una  ,  o  più,  piccole  aperture,  dalle  quali  foreranno  le 
marcie  più  fluide  ,  ma  le  più  denfe  refleranno  rinchiufe  ,  in- 
finochè  diventano  più  flottili  e  più  acri ,  per  facilitarli  alla 
fortita  ;  anzi  facilmente  potranno  cagionare  altri  malori  in 
vece  di  fortire  dal  loro  lacco  ,  maflìme  fe  le  aperture  fatte 
dalle  marcie  faranno  nella  parte  fuperiore  .  Per  quante  dili¬ 
genze  polla  ufare  il  Cerulìco  per  eftraerle ,  riefee  difficile  fen¬ 
za  il  taglio  ,  tanto  più  fe,  le  marcie  ,  che  fono  rimafte  nel 
cavo  fono  denfe  ,  o  vi  liano  dei  pezzi  corrotti  della  mem¬ 
brana  ad  ipofa  ;  quelli  chiudendo  le  piccole  aperture,  non  per¬ 
mettono  nemmeno  alle  più  fluide  di  poterli  agevolmente  eva¬ 
cuare  .  Se  poi  le  aperture  degli  afeeffi  anche  grandi  faranno 


E  3  me- 


contine  tur ,  aììuitur  continuo  tenui  jam ,  &  rodente  ichore ,  unde 
teneììa  vajorum  estrema  hic  hi  unti  a  de/ìruentur ,  bumores  ejjiji 
in  fimilem  corruptelam  abìbunt  ;  adeoque  erofis  parietibus  cavi 
continentis  augebitur  abfcejfus  magnitudo  ,  &  ab  bumorihus  bue 
delatis  per  erofa  vafa  crefcet  puris  copia  ..  Innumera  jam  ,  & 
ubique  obvia  apud  probatijjìmos  AuHores  obfervata  docuerunt 
a  pure  din  rei idi o  ,  &  putrefarò  confumi  ,  &  erodi  etìam  foli - 
das  corporis  partes . 
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mediocri ,  quantunque  vi  fiano  de'  rotti  ,  eflèndo  in  parti , 
nelle  quali  facilmente  li  pofiono  applicare  le  compreflioni,  da 
quefie  potrai!!  ottenere  qualche  vantaggio  per  la  riunione 
delle  parti  difgiunte . 

Sarà  male  il  fare  V apertura  di  un  afcefio  ,  avanti  che 
le  marcie  fiano  a  maturanza  ;  ma  farà  poi  molto  più  male 
F  aprire  gli  afcefii  troppo  tardi  ,  mentre  il  taglio  ha  quefti 
tre  vantaggi.  i.°  Si  può  fare  il  taglio  nel  tempo  ,  in  cui  le 
marcie  appena  fono  formate  per  evacuarle  ,  non  permettendo 
a  quefie  di  far  lunga  remora  nel  facco  ,  nè  di  corromperli , 
ed  accrefcere  il  loro  volume  ,  e  cagionare  mali  maggiori . 
2 Si  può  fare  nella  parte  più  declive  ,  e  della  grandezza, 
che  fi  giudica  a  proposito  ,  acciò  le  marcie  pollino  più  facil¬ 
mente  avere  il  loro  fcoio  ,  ancorché  fiano  denfe ,  ed  in  gran 
copia  .  3.0  Non  eflèndo  erofi ,  nè  diftrutta  parte  degl5  integu¬ 
menti,  nè  avendo  avuto  tempo  di  formare  altri  lèni,  guari- 
fcono  gli  afcefii  più  prefio  ,  e  non  sì  facilmente  lì  formano 
carni  fpongofe  ec. 

Platne.ro  (a)  uno  de*  più  periti  Chirurghi  del  noftro  le- 


colo , 


(a)  Di /fer  tatto  VII .  de  noxis  ex  cohihita  fuppuratione  ,  pag.  2 39.  240. 
Ohfervando  ctlam  notatum  cjì ,  pus  exitu  prohiheri  a  pure ,  q  itoci 
in  vulnero  confiuxit  ,  fi  id  non  exter gìtur  ,  feci  mora  ,  atque 
calore  corrumpìtur .  Corrupta  enim  ìntus  materia  ali  am ,  qua  ex 
ofculis  arteriarum  effluir  ,  in  faniem  rodentem  convertit ,  quippe  qua 
ora  arteriarum  confiringit ,  vulneri s  oras  rodit ,  &  exejì ,  atque 
prurìtum ,  &  infiammatìonem  movet .  Tandem  enim  vulnus  in  uT 
cus  ,  ulcus  in  flflulam  clegenerat .  Frequcntius  hoc  incidere  folet , 
fi  plaga  angUjìa  e/i  ex  acuto  telo ,  &  qua  altius  penetrat  tran - 
fverfa  ,  vel  curva  ita  e/ì  ,  nec  pus  ,  nec  fanguis  exire  ex  ea 
commode  pojfmt . 
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colo  5  fa  vedere  i  gran  mali,  che  fa  ia  marcia,  quando  ella 
non  viene  efiratta  dalle  piaghe  formate  al  feguito  d’una  fe¬ 
rita  ;  febbene  quelle  ordinariamente  devono  mandare  una  mar¬ 
cia  più  buona  di  quella  ,  che  fatta  fiali  per  un  depolito  eli 
caufa  interna .  Parla  cosi  V  Autore  .  Ci  hanno  aflicurato  le  01- 
fervazioni ,  che  il  più  frequente  accade  ,  che  non  fi  poffono  efpel- 
lere  le  marcie ,  quando  le  ferite  fatte  fono  da  un*  arma  acuta , 
e  pungente  ,  particolarmente  fe  cade  dal  1*  alto  al  baffi),  dì 
trave  rio  ,  o  curvo,  di  modo  che  per  la  fi  rettezza ,  dalle  me- 
defime  non  poflòno  fortire  liberamente  le  marcie  ,  il  di  cui 
efito  viene  impedito  dalle  marcie  ifteffè  riunite  in  diverfe  parti 
della  ferita  .  Se  quefte  poi  non  fi  eftraggono ,  ma  in  vece  per 
la  remora,  e  per  il  calore  fi  corrompono:  addiviene,  che  le 
marcie  corrotte  guadano  anche  quegli  umori  ,  che  fcolano 
fuori  dalle  boccuccie  delle  arterie,  e  le  convertono  in  mar¬ 
cie  corrofive  ,  mentre  ciò ,  che  riftringe  le  aperture  delle  ar¬ 
terie  ,  rode  le  labbra  della  ferita  ,  e  produce  erofioni  ,  .pru¬ 
rito  ,  ed  infiammazioni  ,  dopo  di  che  degenera  la  ferita  in 
ulcera,  e  1* ulcera  in  fi-fida. 

Il  Sig.  de  Gorter  (a)  anch*  eflo  infegna  ad  aprire  gli 
afeeffi  per  tempo,  poiché  fe  fi  infermo  ricufa  di  lafciarfi  fare 
E  apertura  dell*  afeeflo  ,  che  fpontaneamente  non  fi  rompe; 
formatali  la  materia  ,  e  quivi  più  lungo  tempo  confervata  , 
fi  fa  più  acre  ,  corrodendo  le  pareti  dell3  afeefiò  ,  e  fovente 
venendo  riaffunta  dalle  venette  aflòrbenti ,  conturba  il  corpo , 
e  genera  la  febbre  etica ,  e  la  ftifi  . 

E  4  '  Fa- 

(a)  Chirurgia  repurgata  pag.  124.  Si  aeger  recujat  aperire  abfcef- 
fum  ,  qui  [ponte  non  rumpitur  ;  Ichor  hic  natus  ,  quo  diutius  fer - 
vatur ,  co  fit  acrior  ,  corrodens  ì  ater  a  abfcejfus  ,  &  non  raro  a 
venulis  receptus ,  corpus  ìnquinans  generat  jebrern  he  Clic  am  ,  & 
pbtyjìn  ;  Ichoris  igitur  evacuatio  ejl  procuranda . 
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Fabrizio  Hildano  (a)  nella  prima  Olle  rv  azione ,  racconta 
che  una  Matrona  aveva  un  flegmone  nell5  ipocondrio  deliro, 
fra  i  mufcoli  dell5  addome,  ed  il  peritoneo,  con  febbre  con¬ 
tinua ,  dolor  grande,  pungente,  e  pulfante  .  Fallato  alla  ma¬ 
tura  fuppurazione ,  confultò  con  un  Medico ,  quale  convenne 
con  elio,  che  non  fi  poteva  differire  V  apertura  dell5  afceffò , 
fenza  grave  pericolo  della  vita  iffefl'a  *  Gli  affanti  s5  oppofero 
a  quell*  operazione  ,  e  difièro  di  doverli  applicare  efterna- 
rnente  gli  anodini  per  feda  re  il  dolore ,  e  che  con  rimedj  in¬ 
terni  fi  dovefle  calmare  la  febbre  ,  e  la  naufea  ec.  Alcuni 
giorni  dopo  cefsò  il  tumore  ,  ed  il  pollo  fi  fece  molto  mi¬ 
gliore  ;  poiché  le  marcie  avendo  rotto  il  peritoneo  interna¬ 
mente  ,  calcarono  nel  fondo  del  cavo  de!F  addome,  e  pochi 
giorni  dopo  inforfe  nell5  infimo  ventre  un  dolore  con  febbre 
ardente  ,  deliquio  d5  animo  ,  e  forprefa  di  freddo  fudore , 
e  morì . 

Nella  feconda  Ofìèrvazìone  fa  la  narrazione  d’un  altro 
cafo  affatto  confimile ,  in  cui ,  febbene  la  durezza ,  che  fen- 
tivafi  foffè  profonda,  il  luogo  del  dolore  pungente  e  pulfante 
indicò  loro ,  dove  raccolte  eranfi  le  marcie  ;  onde  acciò  quelle 
non  corrodeffèro  il  peritoneo ,  e  cagionaffero  la  ffeffa  dilgrazia 
iuneffa  della  prima  ,  rifolfe  con  un  altro  Profeflore  di  pre¬ 
venire  un  sì  gran  male,  col  tagliare  i  mufcoli  dell5  addome 
per  eftraerne  le  marcie  ,  le  quali  dalla  fatta  apertura  forti- 
rono  copiofamente ,  e  perciò  celiarono  i  fintomi ,  e  fu  quella 
perfettamente  guarita . 

Bernardino  Genga  (b)  afierifce,  che  gli  Antichi  non  co¬ 
no- 


fa)  Qbfervationes  ,  &  Epìjloht  C hi rurgì co-Medìoz  . 

(b)  In  Hìpocratìs  aphorìfmos  ad  Chimrgìam  [pepìantes ,  Comment . 
[eòlio  IV,  aphorìfm ,  LXXIV*  Hanc  reajjhmptionem  male  ,  quomodo 
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nofcendo  la  circolazione  del  Sangue ,  non  potevano  ben  cono¬ 
scere  la  quinta  terminazione  de’  tumori  ,  cioè  la  reaflòrbizione 
delle  marcie .  Quella  però  è  conofciuta  oggidì ,  mentre  ci  è 
bafrantemente  nota  la  circolazione  del  Sangue  ,  e  la  Strut¬ 
tura  de’  va fi  . 

Ora  dunque  giudichi  ognuno  ,  fe  i  Signori  Bianchi  ,  e 
Nmnoni ,  fanno  bene,  trascurando  per  filtema  V  apertura  degli 
afcelfi  ?  ed  afpettare ,  che  la  natura  faccia  le  veci  del  Ceru¬ 
sico  ,  quale  fi  reputa  prudente  dal  Suddetto ,  allorché  ofièrva 
inerte  in  vece  di  prudentemente  operare . 

Vero  è  ,  che  non  accadendo  dopo  molto  tempo  ,  che  la 
natura  da  Se  medefima  fi  procuri  dito  alle  marcie ,  permette 
dì  fare  il  taglio ,  ma  io  dubito  moltiffimo ,  che  veri  eflendo 
i  Suoi  principi ,  quella  permiffione  fi  dovrà  Sempre  ufare ,  per¬ 
ché  Se  vera  cofa  è,  che  la  marcia  fia  un  corpo  morto ,  e  che 
non  pofia  efièr  di  verun  nocumento  ,  come  potrebbero  eflè 
marcie  rodere  gl*  integumenti,  ed  altre  parti?  E  fe  poi  que¬ 
llo  corpo  eterogeneo  trattenuto  troppo  dentro  al  cavo  degli 
afceffi  può  nuocere ,  e  far  tutti  que*  vuoti ,  che  riefcono  tan¬ 
to  frequentemente  ai  Signori  Nannoni  ,  e  Bianchi  ,  diventerà 
allora  pericolofa  la  tema  di  non  aprirli. 

Fin  qui  ho  adoperato  delle  ragioni  ;  veggiamo  ora  fic- 
come  V  esperienza  medefima ,  e  le  cerufiche  olìèrvazioni  pro¬ 
vino  ad  evidenza  quanto  fi  è  detto  finora ,  Erano  già  Scori! 
nove  meli  ,  che  giaceva  al  Ietto  nella  città  di  Lobiana  un 
giovine  Cavaliere  des  Nemizoff  dell5  età  di  17.  anni  circa, 
allorché  venni  a  visitarlo,  lo  trovai  magrilfimo,  ed  emacia¬ 


to  : 


fequeretur  ,  digncfcere  poter  ant  veteres  circuì atìonem  fanguints  ìgno - 
rantes ,  Jicutì  nohis  ìpfam  dignof centi  bus  clarius  patet ,  &  quod 
tali  patrio  contìngat  ;  pojfumus  int  elle  Eia  concipere  „ 
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to  ;  avea  un  feno  firtolofo  ,  la  di  cui  apertura  era  porta  fu- 
periormente  al  gran  troncatere  finiffro ,  e  paffava  fra  il  mu- 
fcolo  gluteo  maggiore  e  mezzano,  e  s*  effondeva  fopra  Follo 
facro,qual’era  cariato  .  Giulia  il  racconto,che  mi  fece  i!  Sig.Ba- 
ronio,  braviffimo  Medico  di  quella  Città,  ed  affiliente  all’In¬ 
fermo,  quello  male  ebbe  principio  da  un  grande  afceffo  nel¬ 
la  parte  delira,  quale  venuto  a  fuppurazione  non  fu  aperto, 
anzi  dal  Chirurgo  curante  fu  ftraordinariamente  medicato, 
poiché  fece  fui  tumore  una  compreffione  affai  forte  con  com- 
preffe ,  ed  una  gran  fafcia  a  replicati  giri,  contorniando  tut¬ 
to  il  corpo .  In  tal  modo  fvanì  in  due  fettimane  il  tumore , 
e  levato  F  apparecchio  alcune  fettimane  dopo ,  le  marcie ,  che 
nafcofte  reflavano  fra  gF  inteffizj  de5  mufcolì  ,  fecero  nuovo 
depofito  nella  parte  fìniffra .  Il  Chirurgo  voleva  applicare  gli 
ffeffi  mezzi  per  farlo  rifol vere  come  il  primo;  ma  il  Medico, 
ed  i  Parenti  vollero  ,  che  li  faceffe  F  apertura  delF  afceffo , 
perchè  dopo  d’aver  latto  rifolvere  il  primo  tumore,  il  Gio¬ 
vinetto  era  fempre  aggravato  da  una  febbre  lenta ,  e  da  do¬ 
lori  ali*  intorno  dell*  offb  facro  . 

L’apertura  feguì  tre  meli  avanti,  ch’io  venirti  alla  vi- 
fita  ,  che  fu  alla  metà  di  Maggio  1757.  Sortì  una  quantità 
grandiffima  di  marcie ,  e  vedendo ,  che  in  gran  copia  conti¬ 
nuavano  a  fortire  ,  avendo  applicato  la  tenta  ,  li  pervenne 
alla  fcoperta  dell’ orto  facro  .  Il  Giovine  ammalato  era  di  buo- 
niffimo  temperamento ,  e  godeva  perfetta  falute  avanti  quella 
difgrazia  ;  ma  per  avere  impedito  I’efito  delle  marcie  del 
primo  afceffo  ,  fi  fece  per  metaftafi  il  fecondo  ,  e  diede  in 
emaciazione  tale ,  eh’  era  divenuto  magriffimo ,  con  una  feb¬ 
bre  continua ,  e  orripilazioni,  che  rimetteva  perfino  a  due, 
e  tre  volte  in  24.  ore .  La  debolezza  era  sì  grande ,  che  da  fe 
non  poteva  muoverli  nel  letto .  Convenni  con  il  Medico 
di  fargli  una  leggiera  dilatazione  ,  acciò  fi  poteffè  dividere 
la  callofità  delle  aperture  del  feno,  e  dar  più  facilmente  fcolo 

y  alle 
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alle  marcie  ,  e  per  potere  più  facilmente  medicare  il  fondo 
con  una  iniezione  fatta  con  una  decozione  d'erbe  vulnerarie 
con  del  mele  di  rofe .  Ed  internamente  ,  ficcome  era  debole , 
fi  diede  due  ,  o  tre  volte  al  giorno  quattro  oncie  di  tintura 
di  China-China  ,  con  che  cefsò  la  febbre  il  quinto  giorno . 
Continuò  la  detta  tintura  per  dieci  giorni  ,  indi  fi  diede  una 
mezza  dramma  di  polvere  la  mattina  e  la  fera  ,  e  così  con¬ 
tinuò  per  25.  giorni  ,  dopo  di  che  la  piaga  mandava  molto 
meno  marcie,  e  fenza  dolori.  Ricevette  le. forze,  e  fi  levò 
tutt5  i  giorni  dal  Ietto.  Partii  da  colà  li  cinque  di  Luglio, 
e  lo  lafciai  quali  guarito .  Ma  fu  obbligato  a  ricadere  nelle 
mani  del  primo  Chirurgo,  quale  non  fo  come  lo  abbia  me¬ 
dicato  ;  fo  bensì ,  che  il  Medico  mi  fcrifle  una  lettera ,  nella 
quale  mi  dille ,  che  gli  faceva  pietà  il  vedere  il  povero  Gio¬ 
vinetto  ammalato,  nella  maniera,  in  cui  era  medicato.  Peg¬ 
giorò  di  nuovo ,  ed  alcuni  meli  dopo  morì . 

Una  Fanciulla  di  quattro  anni,  Figlia  di  S.  E.  il  Conte 
W.  Configliere  Intimo  di  Stato  di  S.  M.  Imper.  ,  ebbe  da 
una  leggiera  fcottatura  una  Rifipola  flegmonofa  ,  che  in  feguito 
pafsò  in  fuppurazione .  Occupava  la  parte  efieriore  del  braccio 
diritto  dal  cubito  infino  all*  omero.  Secondo  il  racconto,  che 
mi  fu  fatto ,  erano  già  fcorlì  quindici  giorni ,  che  la  fuppu¬ 
razione  era  fatta,  ma  non  fu  aperto  Tafceflò. 

Fui  chiamato  a  vifitare  la  piccola  Inferma  al  cominciare 
di  Dicembre  1762.  ,  e  vifitatala  ,  confultai  il  Sig.  Koller, 
bravo  Chirurgo  ,  predo  il  fopraddetto  Cavaliere  ,  e  conve¬ 
nimmo  d5  applicare  per  24.  ore  un  cerotto  di  Diachilon 
con  le  gomme  ,  con  un  poco  d'unguento  Bafilicon  pollo 
nel  mezzo,  ed  applicato  filila  parte  elevata  del  tumore,  per 
vedere  fe  fi  potevano  alfottigliare  di  più  gl*  integumenti  in 
quella  parte  ,  e  riunire  nella  medefima  maggior  concorfo  di 
materie  per  facilitarne  Fefito  per  mezzo  del  taglio.  II  dì  fe- 
guente  non  abbiamo  veduto  cangiamento  alcuno  nel  braccio, 
i  e  fic- 
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e  ficcome  la  picciola  Ammalata  avea  una  febbre  lenta  remit¬ 
tente  con  orripilazioni ,  infino  a  due*  e  tre  volte  al  giorno, 
emaciata  e  gonfia  anche  in  tutto  il  corpo  :  non  vollimo  di  più 
differire  l’ apertura,  la  quale  feci  della  lunghezza  di  due  pol¬ 
lici  nella  parte  piu  molle  ,  e  più  elevata  »  Da  quella  forti 
una  materia  fierofa,  con  qualche  filamento  di  marcie  bianche 
cafeofe  .  Gl5  integumenti  erano  molto  rilanciati,  ed  a  propor¬ 
zione  delle  materie  fortite  ,  ci  fembrò  il  feno  maggiore  di 
quelle  ,  perchè  già  riaffùnte  dai  vali  afforbenti  ;  ed  entrata 
-nel  fangue  ,  produffè  la  febbre  ,  la  gonfiezza  ec.  Si  medicò 
la  ferita  con  un  femplice  digeffivo  di  terebintina  coi  giallo 
d’uovo  ;  e  fopra  il  rimanente  del  braccio  rilafciato  ,  un  fo¬ 
mento  di  vino  con  erbe  ,  e  fiori  aromatici  .  Internamente 
per  la  febbre  ,  e  per  la  enfiagione  fi  diede  quattro  volte 
al  giorno  un9  oncia  d’una  leggier  tintura  di  China  preparata 
con  un  poco  di  zucchera  in  forma  di  firoppo  ,  acciò  folle 
più  facile  a  prendere  .  Per  bevanda  ordinaria  un  decotto 
di  radice  di  gramigna  ..  Con  ciò  il  terzo  giorno  non  avea 
piu  febbre,  nè  gonfiezza  nel  corpo.  Si  fecero  rifornenti  infino 
al  decimo  giorno  ,  ed  il  decimofettimo  fu  chiufa  la  piaga, 
e  fu  riabilita  nella  prima  falute  * 

Venne  da  me  il  27.  Giugno  1766.  a  pregarmi  il  Sìg.  Ca¬ 
pitano  de  A.,  degl9  Ingegneri  militari ,  acciò  andaffì  a  vifitare 
la  fua  Signora  Moglie  per  un  afceffo  nella  mammella  finiffra, 
cagionato  da  un’  infiammazione  cominciata  un  mefe  dopo  il 
parto ,  fenza  che  il  latte  aveffe  potuto  contribuirvi ,  mentre 
ella  non  nutrì  il  Figlio,  e  perdè  il  latte  i  primi  giorni  dopo 
il  parto..  Efaminata  la  parte  ammalata,  ed  intefo  ciò,  ch’era 
già  accaduto  ,  ebbi  ragione  di  credere,  che  già  18*  giorni 
prima  accumulate  fi  fodero  le  marcie  nel  corpo  della  mam¬ 
mella  .  Feci  un9  incifìone  della  lunghezza  di  più  di  due  pollici 
verfo  la  parte  inferiore  ,  in  cui  fembravano  le  marcie  più 
raccolte ,  e  gl’  integumenti  più  lottili ,  che  altrove ,  ed  acciò 
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più  facilmente  quelle  avellerò  fcolo  .  Sortì  una  copiofiffìma 
quantità  di  marcie  unite  con  groffi  pezzi  fracidi  di  membrana 
adipofa,  de5  vafi,  e  le  glandole  fieflè .  Fu  diffrutto  il  corpo 
della  mammella  a  tal  fegno ,  che  appena  gl’  integumenti  co¬ 
privano  il  mufcolo  pettorale  .  Ho  riempito  leggiermente  la 
piaga  di  fila,  coperte  d’un  digerivo  fatto  di  terebintina  di- 
fciolta  col  giallo  d’uovo,  e  con  ciò  fu  guarita  in  29.  giorni, 
avendovi  aggiunto  fui  fine  alcune  goccio* di  tintura  di  mirra. 

Dall’  aver  sì  lungo  tempo  trattenuto  le  marcie  rinchiufe 
nella  mammella  ,  quelle  fono  divenute  corrosive  ,  ed  hanno 
corrofe  molte  parti ,  che  fi  farebbero  confervate  fané  ;  poiché 
quantunque  fucceda ,  che  le  grandi  fuppurazioni  diminuirono 
il  nutrimento  di  quelle  parti,  che  occupano,  e  difiruggono 
qualche  porzione  dell’  adipofa  membrana  ,  non  ho  mai  ve¬ 
duto  fortire  di  queffi  pezzi  sì  riguardevoli ,  come  nella  fud~ 
detta  Signora ,  nè  dillruggerfi  tutta  la  figura  convella  della 
mammella  ,  affai  rimarchevole  nella  fana  .  Parte  di  quelle 
marcie  erano  fiate  riafiunte  dalle  arteriuccie  afiòrbenti  ,  ed 
avea  cagionato  alla  Signora  una  febbre  lenta  ,  con  qualche 
prefentimento  di  freddo  ,  che  cominciò  dieci  giorni  avanti 
eh*  io  la  vedefii  .  Era  emaciata ,  e  gonfia  confiderevolmente 
nella  faccia  e  nelle  gambe .  Tutto  ciò  in  pochi  giorni  fi  guarì 
con  una  dramma  di  China-China  la  fera  e  la  mattina  ,  e  quefia 
fece  il  fuo  effètto  per  feceffò  due  ,  e  tre  volte  al  giorno , 
e  per  fudore .  ,  ! 

Nella  mia  Lettera  (a)  ho  fatto  il  racconto  di  due  fortunate 
reaflorbizioni  di  copiofe  marcie  ,  quali  fi  precipitarono  per 
feceffò.  Se  ne  leggono  altre,  nelle  quali  le  marcie  fortirono 
per  la  via  delle  urine  .  Ne  racconta  una  Quefnay  (b)  d’un 

_ _ HTTTTrnnrre  Uomo  , 

(a)  Pag.  17.  19. 

(b)  Trai  té  de  la  fuppuration  purulente  pag .  27. 
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Uomo  3  eh*  avea  un*  ulcera  ,  le  di  cui  marcie  riaffunta 
da*  va  fi  affòrbenti  ,  diedero  luogo  alla  medefìma  di  fubito 
chiuderli  ,  c  li  fcaricarono  per  la  lirada  dell*  urina  ,  come 
una  gonorrea .  Le  metafiafi  fortunate  di  quella  fpecie  ,  fono 
rarifììme,  e  quelle,  che  fono  perkolofe  e  funelie  ,  fono  piti 
frequenti  ,  e  perciò  meritano  tutta  V  attenzione  d’  un  buon 
Chirurgo  . 

Le  marcie  rincl&ufe  per  qualche  tempo  ,  dopo  fattali 
la  perfetta  fuppurazione ,  in  qualunque  parte  del  corpo  urna- 
"'no ,  li  renderanno  piu  Lottili  e  piu  acri ,  e  fe  non  roderanno 
gl*  integumenti ,  facilmente  faranno  rialfante  dalle  piccole  vene 
aflòrbenti ,  e  potranno  produrre  mali  pericololiffimi .  Per  quell* 
ifteffk  ragione  le  infiammazioni  de’  polmoni  ,  della  pleura , 
quando  finifeano  in  fuppurazione ,  e  la  marcia  non  lia  efpulfa 
per  la  via  dell5  efpcttorazione ,  le  marcie  diventano  per  la  re¬ 
mora  piu  lottili  ,  e  capaci  a  poterli  introdurre  nella  malfa 
del  fangue  ,  e  cagionare  le  cacochimie  ,  le  emanazioni  ec. 
Perciò  alcuni  non  muojono  delle  infiammazioni ,  ma  per  le  ma¬ 
lattie  confecutive  piu  pericolofe  delle  prime  (a) . 

Lorenzo  Bellini  (b)  afferifce ,  che  fe  la  materia  ritenuta 
ne*  polmoni ,  nella  peripneumonia  ,  rientra  nel  fangue ,  e  fa 
depolizione  nelle  ghiandole  parotidi ,  oppure  nelle  inguinali , 
formando  in  quello  qualche  afceflò  ,  allora  fi  feioglie  la  pe- 
ripneumonia  ,  e  libera  i5  ammalato  dal  pericolo  ,  perchè 
la  materia  fi  leva  da  una  parte  nobile  ,  e  fi  depone  in  un* 


altra 


(a)  lllmus  B.  Wan-fvi eteri  tom .  3.  Commentar .  ad  tphorifm.  1075. 
Dum  vomica  purulenta  nìmìs  din  claufa  manet  ,  pus  mora  te - 
nuius  redditum  ,  &  acrìus  frnuì  ref orbe  tur  venis  ,  pejjlmaque 
mala  producere  poteft  . 

(b)  Opera  omnia  pag .  644* 
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altra  parte  Ignobile  ;  al  contrario  poi  fe  una  materia  (lagnata 
in  una  parte  ignobile  li  rivolge  da  quella  ,  e  fi  depone  ad  una 
parte  nobile,  come  ne*  polmoni,  nel  cerebro;  fe  prima  non 
v’era  pericolo  ,  vi  nafce  immediatamente  ,  poiché  in  quelle 
parti  o  fi  difiurbano,  o  fi  levano  le  azioni  neceffarie  alla  vita. 

Giambattifta  Bianchi  (a)  racconta  nell*  oflervazione  d’un 
Capitano  ferito  nella  tefla  ,  eh’ eflendo  difperfe  le  marcie 
dell*  ulcera,  riaffunte  fi  depofero  nel  fegato,  e  cagionarono 
al  fuddetto  la  morte  .  Non  intendo  qui  parlare  di  quelle  fup- 
purazioni  del  fegato ,  precedute  da  un’  infiammazione  del  me- 
clefimo  ,  la  di  cui  cagione  è  fiata  molto  bene  fchiarita  dall* 
efpe.rtiflìmo  Sig.  Bertrandi  (b)  ;  ma  di  quelle  metaflafi  ,  che 
li  fanno  ,  allorché  le  marcie  fi  trafportano  immediatamente 
da  una  parte  nell*  altra. 

Un  cafo  confimile  al  fuddetto  vidd9  io  nel  Ven.  Ofpitale 
maggiore  della  Pietà  di  Pavia  Tanno  1751.  il  mefe  di  Mag¬ 
gio  in  un  Paefano  ferito  con  una  falce  jfopra  il  parietale  de¬ 
liro.  La  piaga  era  della  lunghezza  di  quattro  pollici  circa, 
e  che  fuppurava  benifiimo  i  primi  giorni .  Il  giorno  9.  da 
qualche  fuo  Parente  gli  fu  dato  da  mangiare  ,  ed  una  bot- 
teglia  di  vino  .  Il  giorno  feguente  vennegli  la  febbre  ,  e  la 
piaga  mandò  più  marcie .  Il  fecondo  giorno  della  febbre  tro¬ 
vammo  la  piaga  con  poca  marcia .  Il  terzo  giorno  era  fecca , 
e  fi  lagnava  T'Infermo  d* avere  un  dolore  al  fegato.  Il  mio 
degniffimo  Maeflro  ordinogli  fubito  un  falaflo  ,  un  fomento 
ammolliente  da  farli  ellernamente ,  ed  anche  full  a  ■ -ferita,  la¬ 
vativi  della  (leda  fpecie  ec.  difie  però,  che  la  morte  era  ir¬ 
reparabile;  poiché  erafi  fatta  una  metaflafi  ,  ed  una  infiam¬ 


mi  a- 


(a)  la  Rifiorì  a  Reputi  s  cap.  V.  pag.  102. 


(b)  Memoires  de  C  Acadcmie  Royale  de  Chirurgie  tom*  3.  pag,  4  84. 
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inazione  nel  fegato  ,  di  cui  ne  afiìcuravano  la  febbre  ,  ed  i. 
dolori,  che  aveva  1*  Infermo  nell’  ipocondrio  deliro,  partico¬ 
larmente  nel  toccarlo,  ch’era  gonfio  e  duro  ;  la  piaga  era  non 
fidamente  fece  a,  ma  livida,  e  il  terzo  giorno  alla  fera  morì. 

Fabrizio  Hildano  (a)  fu  chiamato  a  vifitare  un  ragazzo 
di  tre  mefi  ,  qual*  ebbe  un  afeefiò  full*  omero  ,  e  trovando 
egli  le  marcie  già  formate  5  propofe  agli  alianti  di  lafciar 
fare  un5  incifione  ;  ma  quelli  non  la  vollero  permettere .  Tre 
giorni  dopo  trovò  il  tumore  molto  diminuito  ,  per  cui  dille 
ai  fuddetti  il  pericolo  ,  nel  quale  trovava!]  il  fanciullo  per 
le  marcie  ,  eh*  erano  fiate  riaffilate  dalle  vene  afiòrbenti ,  e 
che  riconobbe  efler  quelle  difeefe  nel  badò  ventre  ,  e  nelle 
parti  genitali.  Fu  rifoluto  troppo  tardi  di  far  l’apertura 
dell’  afeefiò ,  in  cui  trovoflì  poca  marcia  ;  ma  le  parti  geni¬ 
tali  ,  ed  il  badò  ventre  cadettero  in  Cancrena  ,  e  Sfacelo 
colla  morte  di  tutto  il  corpo . 

A  propofito  di  quello  ragionamento  parla  chiaro  Hei- 
ftero  (b)  ,  ed  infegna  ,  che  dichiaratili  i  fegni  certi  d’una 

per- 

(a)  Cent.  7.*  Obfervatìo  81. 

(b)  In/ìitutiones  Chirurgia  tom.  1 .  jQualia  quìdem  indicia  ,  fìmul - 
atque  ade/fe  reperiuntur  ,  aperire  protinus  ,  &  fine  cunèìatione 
tumefa&am  cor  por  is  partem  conventi  ;  fiquidem  non  in  nimia 
folum  feflinatione  ,  fed  in  ipfa  quoque -  mora  pericuìum  hic  fubejfe 
confuevit .  Etenim  ubi  forte  jufìo  diutius  in  corpore  pus  remanet , 
prafertim  Jì  vel  gravior  fuppuratio  ,  vel  in  parte  nervofa  fuerit , 
pericuìum  certe  e/i  ,  ne  vel  materia  i/ìa  corrupta  circumpofitas 
partes  erodat ,  fi/lulafque  ,  &  ojfium  caries  prò  due  at  ;  vel  in  ve¬ 
nni  as  fe  fe  infmuet  ,  corruptoque  ,  cui  fe  admifeuit  ,  fanguine  , 
febres  gravijpmas  concitet  ;  vel  &  difiurbatis  prorfus  cerebri , 
pulmonum  ,  hepatis  ,  atque  renum  a& ioni  bus  ,  infiammationes  , 
ac  fuppurationes  internas ,  ipfam  mortem  denìque  inducat . 
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perfetta  fuppurazione ,  debbafi  fubito  e  fenza  dilazione  fare 
il  taglio  dell5  afceflò  per  dar  efito  alle  marcie ,  imperciocché 
non  facendoli  ,  rimane  imminente  pericolo ,  che  foggiornando 
la  marcia  nell'  afceflò  o  per  efièr  copiofa  ,  o  perchè  rode  i 
va  fi  ,  aumentandoli  corroderà  le  parti  nervee ,  tendinofe  ,  ed 
oilèe  ,  fe  è  a  quelle  vicina  .  Diftruggendo  la  fola  cellulare  ca¬ 
gionerà  delle  Mole  e  refali  più  difciolta  infinuafi  per  le 
vene  inalanti  nel  fangue  ;  incita  pericolofilfime  febbri ,  e  mette 
alle  volte  talmente  in  difordine  le  azioni  animali  de*  polmoni , 
del  fegato  ,  e  delle  reni  ,  che  cagiona  in  elfi  infiammazioni 
e  fuppurazioni ,  e  quelle  alle  volte  conducono  alla  morte. 

Gli  Autori  da  me  qui  l'opra  citati  fono  abbaflanza  ac¬ 
creditati  ,  degni  di  fede  ,  e  venerazione  ;  nulladimeno  voglio 
aggmgnere  a  quelle  Oflèrvazioni  delle  altre  fatte  anche  in 
perfone  oggidì  viventi  ,  delle  quali  ognuno  può  (incerarli 
della  realtà  de’  fatti.  Ecco  le  fiorie  di  due  Soldati  dell’ In¬ 
clito  Reggimento  Lafci  ?  feguite  in  Salfonia  :  il  primo  era 
Giufeppe  Swartz  d’anni  trentuno,  di  temperamento  melan¬ 
conico  3  fanguigno .  Fu  condotto  ad  un  Ofpitale  d’ Armata 
alla  metà  del  mefe  di  Maggio  del  1760.3  perchè  il  Reggi¬ 
mento  avea  ordine  di  metterli  in  marcia  per  edere  pronto 
ad  entrare  in  Campo .  Quello  avea  un  tumore  efìerno  5  e 
duro  3  della  fpecie  de’ freddi  5  della  grandezza  d’una  mela  ^ 
fopra  le  colle  fpurie  della  parte  laterale  delira  5  prodotto  da 
caufa  interna . 

Erano  già  fcorfe  almeno  cinque  fettimane,  che  le  mar¬ 
cie  fi  erano  manifellate  al  tatto  5  fenza  che  il  Chirurgo  cu- 
rante  penfalTe  a  darci  efito  ;  poiché  ei  temeva  ,  non  fo  per 
qual  ragione  3  che  l’apertura  potelle  cagionare  la  morte.  Ef- 
fendo  il  Reggimento  poco  lontano  dallo  Spedale ,  andavo  qual¬ 
che  volta  a  vedere  i  miei  ammalati,  e  trovando  quel  povero 
Soldato  afflitto  ,  perchè  il  tumore  era  crefciuto  nella  mole 
della  grandezza  cFun  piccol  tefchio .  Mi  diedi  tutte  le  pene 
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per  perfuadere  il  Curante  del  gran  pericolo  ,  in  cui  correva 
l’ammalato,  lanciandolo  in  abbandono,  non  aprendo  l’afceflò.. 
Alla  fine  perfuafo  della  ragione  fece  il  taglio  in  mia  prefenza. 
Sortì  da  due  libbre  di  marcie  ferofe ,  e  purulenti . 

Il  dì  Tegnente  fi  fcoprì  nella  parte  fuperiore  dell’afcefiò 
un  foro  ,  che  perforava  rinferzione  del  mufcolo  obliquo  di- 
fcendente  ,  in  cui  avrebbe  potuto  entrare  un  dito ,  ed  appli¬ 
cando  in  quello  la  Sonda  ,  fi  fece  la  fcoperta  dell5  ottava 
colla  cariata .  Tutt5  i  rimedi  ,  che  furono  applicati ,  non  fu¬ 
rono  ballanti  a  feparare  quella  parte  di  coda  cariata  .  Si 
riempì  di  carne  tutto  quel  vuoto  dell5  afcefiò ,  ma  rimafe  un 
foro  fiftolofo ,  che  giungeva  infimo  all’ odo.  L’ammalato  reflò 
più  d’un  anno  allo  Spedale,  ed  effendo  fuori  di  fiato  di  fare 
il  Ter  vizio  fuo  militare,  ebbe  il  congedo. 

Il  fecondo  Soldato  con  la  carie  di  tre  colle  vere  cagio¬ 
nata  dalle  marcie ,  pure  ritenute  lungo  tempo  in  un  afcefiò, 
fu  Matteo  Klain  d’anni  23.,  di  temperamento  fanguigno-biliofo . 
Aveva  un  flemmone  della  grandezza  di  fei  dita  fopra  il  mu¬ 
fcolo  ferrato  antico  deliro  ,  prodotto  da  caufa  non  conofciuta . 
Effendo  nel  mele  di  Febbraio  1761.  nel  tempo,  in  cui  i  Sol¬ 
dati  non  avevano  che  fare  ,  reilò  nel  fuo  Quartiere  per  tre? 
fettimane ,  avanti  che  notifìcafle  il  fuo  male  al  Chirurgo  della 
Compagnia ,  il  quale  avendolo  faputo  ,  lo  mandò  tolto  allo 
Spedale  del  Reggimento . 

Qui  venuto ,  lo  trovai  con  un  afcelfo ,  in  cui  dal  raccon¬ 
to  fattomi  dal  Soldato  giudicai  già  da  Tedici  giorni  formate 
le  marcie .  Non  tardai  ad  aprirlo ,  facendo  una  crociale  in- 
ciflone ,  per  cui  forti  una  gran  copia  di  marcie  ferofe ,  quan¬ 
tunque  il  tumore  non  folle  del  tutto  ripieno  per  quella  por¬ 
zione  ,  che  erafi  diflìpata  ,  e  rientrata  già  nella  mafia  del 
fangue .  Riempii  il  cavo  dell5  afceflò  con  fila  tinte  col  dige¬ 
rivo  di  Terebentina  ,  ed  il  giorno  feguente  efaminando  il 
fondo ,  trovai  erofa  gran  parte  del  mufcolo  ferrato ,  e  i  ital¬ 
ico  li 
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fedi  intercedali  ;  la  quinta  ,  fefta ,  e  fettima  coda  erano  ca¬ 
riate  .  Re  fio  P  ammalato  due  fettimane  nella  mia  cura  ,  ed 
altro  non  potei  effettuare  per  mezzo  di  decozioni  vulnerarie, 
e  antifeptiche ,  che  di  mettere  la  piaga  in  uno  flato  medio- 
ere  5  ma  fenza  che  la  porzione  cariata  delle  coffe  defìè  al¬ 
cun  fegno  di  volerli  feparare .  11  Reggimento  ebbe  ordine 
d’effer  pronto  a  marciare  ,  e  perciò  fili  obbligato  di  man¬ 
dare  il  povero  Soldato  alio  Spedale  dell’ Armata,  in  cui  dopo 
quattro  meli  e  mezzo  morì . 

DalP  aria  non  furono  cagionate  quelle  due  carie  ,  poi¬ 
ché  fi  {coprirono  iùbito  che  furono  efpofie  le  parti  alla  me¬ 
de  (ini  a  ;  nemmeno  P  infiammazione  dell*  oliò,  o  del  perioftio, 
poiché  in  quello  cafo  antecedono  dolori  atrocifìimi  al  tumore 
citeriore  .  Quelli  due  Soldati  non  ebbero  dolore  alla  parte 
nel  cominciar  del  tumore  ,  nè  fentirono  i  dolori ,  fe  non  nel 
tempo  della  fuppurazione  ,  quali  fi  fornivano  fol amente  per 
intervallo  ,  e  leggieri  dopo  formata  la  fuppurazione  :  onde 
non  fi  può  dubitare ,  che  le  carie  fiano  fiate  cagionate  dalle 
marcie  per  la  remora  refefi  acri  e  corrofive  ;  e  in  un  facco 
coperto  d* integumenti  forti ,  come  hanno  i  Soldati,  le  mar¬ 
cie  più  facilmente  pofiono  rodere  le  parti  interne  ,  che  le 
citeriori  ,  e  qualche  volta  fuccede  ,  che  corrodono  il  perio^ 
ftico ,  e  i  vafi  delPoffo  anche  fenza  dolori,  poiché  i  vali,  e 
le  fibrille  nervee  del  perioftio  non  fono  sì  eltefe  ,  e  dilatate 
come  le  fono,  allorquando  rinfiammamene  è  nel  perioftio. 

Più  d’ogn5  altro  può  valere  la  ftoria  feguente  per  pro¬ 
vare  gii  effètti  cattivi  della  reafìorbizione  feguita  in  un  Per- 
fonaggio  di  gran  merito  ,  oggidì  vivente  ,  in  ifiato  di  dar 
foddisfazione  anche  a’ dubbiofi,  e  fcritta  da  me  in  prefenaa 
deir  ammalato .  Nell5  età  di  20.  anni  il  Sig.  Conte  Filippi 
Capitano  del  Reggimento  de5  due  Ponti  ,  di  temperamento 
biliofo-fanguigno  ;  il  20.  d’Agoflo  1760.  in  Saffonia  fu  ferito 
da  ima  palla  di  fucile ,  quale  entrò  nella  parte  anteriore  vi- 
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cino  Fafcclla  diritta  ,  toccando  una  porzione  del  gran  mu- 
fcolo  pettorale  ,  e  Torti  nella  parte  pofteriore  a  traverfo  la 
fc  apoi  a  5  con  Idìone  dJ  un  ramo  delF  arteria  affilare,  per  cui 
perdette  gran  copia  di  fangue  .  Nel  termine  di  tre  fettimane 
il  chiufe  la  piaga  anteriore  ,  e  la  pofteriore  in  tre  mefi  , 
dopo  che  furono  da  quefta  fortiti  diverfi  pezzetti  dolio  della 
fcapola . 

L’anno  1761.  il  mefe  di  Luglio  fi  fentì  per  qualche 
giorno  un  dolore  nella  cicatrice,  pofteriore ,  con  febbre  ;  ma 
credendo  il  nobile  Cavaliere ,  che  folle  un  effètto  accidentale , 
non  ne  fece  gran  cafo ,  indi  un  giorno  gli  fopravvennero  in 
un  tratto  dolori  gaglìardiflimi  alle  reni  ,  ed  alla  regione 
del  pube,  ed  al  collo  della  vefcica  con  gran  volontà 'd'ori¬ 
nare  .  Qiiando  credeva  di  lafciar  V orina  ,  in  vece  fortille 
dall’  uretra ,  con  brucior  grande  ed  ardente  ,  una  copia  di  mar- 
cie  purulenti  e  fètide,  e  nel  finire  erano  tali  i  dolori  cagio¬ 
nati  dalla  forza  corrofiva  delle  marcie ,  che  fortivaglì  perfino 
del  fangue.  In  quello  fiato  deplorabile  reftò  per  17.  giorni, 
e  così  abbattuto  di  forze,  a.fegno  che  gli  alianti  lo  credet¬ 
tero  ridotto  agli  ultimi  momenti  di  fua  vita  .  t.. 

Fu  chiamato  un  Chirurgo  piu  efperto  di  quello  ,  che 
Favea  prima  in  cura  ,  quale  dopo  aver  attentamente  efami- 
nato  F  ammalato  ,  giudicò  efìère  una  reaflòrbizione  di  marcie , 
che  per  metaftafi  eranfì  depofte  nella  vefcica  ;  in  fatti ,  vifitata 
la  cicatrice  pofteriore ,  trovò  un  tumor  molle ,  e  non  molto 
grande ,  in  cui  però  fentivafi  delle  marcie  ;  ed  apertolo ,  for¬ 
birono  delle  marcie  limili  a  quelle  ,  che  paffavano  per  la  via 
delle  orine,  da  cui  non  ne  pafsò  già  fatta  F  apertura ,  e  cef- 
farono  i  dolori  ,  per  i  quali,  e  per  V  irritamento  ,  temendo 
da  principio  una  Cancrena  nella  vefcica,  fi  cavò  fangue. 

4  L’anno  17 63.  fi  fentì  ritornare  i  dolori  nel  braccio,  e 
nella  cicatrice  pofteriore  ,  ed  alcuni  giorni  dopo  perdette  in 
un  fubito  le  forze  del  braccio  ,  e  fi  fentì  venir  meno  con 
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un’  oppreffione  grandiffima  fui  petto.  Ma!  prefa  l’indicazione 
del  male  ,  le  fu  dato  una  dofe  di  Rabarbaro  polverizzato , 
quale  fortunatamente  appena  prefo  dall’  Infermo  ,  fu  anche 
vomitato  ;  dopo  di  che  con  gagliardilfima  toffe  ,  efpettorò  in 
termine  d’  una  mezz’  ora  una  grandiffima  copia  di  marcie 
gialle ,  purulenti ,  e  fetenti ,  e  fi  fentì  libero  da  tutt’  i  fin¬ 
tomi  fuddetti . 

L’anno  1765.  dopo  aver  avuto  dolori  nella  cicatrice 
pofleriore  ,  fi  precipitarono  di  nuovo  le  marcie  per  la  via 
dell’  orina ,  il  quale  fcolamento  non  durò  che  cinque  giorni , 
poiché  efaminata  la  cicatrice  ,  fi  fece  un  taglio  ,  per  mezzo 
del  quale  fortirono  delle  marcie  ,  e  celiarono  fubito  ,  come 
prima,  di  deporfi  nella  vefcica .  Ogni  qual  volta  ebbe  quelle 
fuppurazioni  ,  coltogli  alcuni  meli  per  rimetterli  ,  e  fu  di¬ 
chiarato  tifico  ,  fenza  fperanza  di  vita  .  Contuttociò ,  mediante 
l’ età  fua giovanile ,  ed  il  fuo  buon  temperameuto  ,  con  l’ajutQ 
dell’  acqua  del  Selzer  miffa  col  latte  ,  in  alcuni  meli  fu  ri- 
fiabilito  ,  e  prefentemente  gode  perfetta  falute  ,  eccetto  un’ 
atrofia  rimanagli  nel  braccio . 

E’  da  fupporfi,  che  le  fuppurazioni  fatteli  in  quello  cafo, 
follerò  prodotte  da  qualche  picciola  fcheggia  ci’ olio  fep aratali 
tardi  dall’  oliò  fano ,  quale  irritando  le  fibre  nervee  e  i  vali , 
avelie  cagionato  un  infiammamento  ,  e  la  fuppurazione  ;  e 
i  vafi  debilitati  in  quella  parte  avellerò  dato  luogo  al  fangue 
di  fare  colà  il  riltagno  .  Dopo  d’ellèrfi  formata  la  fuppura¬ 
zione ,  non  fu  olfervata  da  chi  curava  l’ammalato,  e  perciò 
refefi  le  marcie  più  lottili ,  fono  fiate  riaffiunte  da’ vafi  affòrben- 
ti ,  e  portate  nel  torrente  del  fangue ,  fi  fono  depofie  ne’  pol¬ 
moni  ,  nelle  reni ,  e  da  quelle  nella  vefcica .  E  che  le  marcie 
fofièro  corrofive ,  lo  provano  i  gagliardiffimi  dolori  fatti  {of¬ 
frire  all’  ammalato  ,  nel  tempo  ,  in  cui  fortirono  dall’  uretra  . 

Ora  domando  io  ai  Signori  Namoni  e  Bianchi ,  fe  quelli 
depofiti  di  marcie  fatteli  ne’  polmoni ,  e  nella  vefcica ,  fofièro 
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effètti  ci’  aria ,  quantunque  gli  afcefff  formatifi  nella  cicatrice 
non  foffèro  efpoffi  all*  aria  ,  e  queffa  non  foffe  umida?  Non 
fe  ne  dubita  ,  che  fe  non  s’aveffè  aperto  ancor  per  tempo 
F  afceffo  formatoli  nella  cicatrice  pofferiore  ,  fi  farebbe  for¬ 
mata  una  Cancrena  nella  vefcica .  vi 

Domando  al  Sig.  Bianchi  ,  fe  la  materia  fia  un  corpo 
morto  ,  incapace  di  nuova  fermentazione  ,  e  che  non  poffa 
far  maie  ;  e  fe  non  fi  debba  aver  premura  nell1  aprire  gli  afceffi 
già  maturi.  Le  marcie  non  potevano  aver  niente  di  maligno, 
allorché  appena  eranfi  formate,  poiché  V ammalato  era  fano 
di  coftituzione ,  e  non  v’era  niun  indizio  di  malignità  in  quel  cor¬ 
po  .  Onde  devefì  conchiudere che  le  marcie  fono  divenute  cor- 
rofive  per  la  remora  ,  che  fi  fono  aflòttigliate  per  il  calore  ,  ed  in 
tal  modo  fi  fono  refe  capaci  a  poteri!  introdurre  per  le  vene  ina¬ 
lanti  nel  torrente  del  fangue  ,  e  fi  depofero  nelle  parti  fuddette  . 

Un  abile  Attore  della  Commedia  Tedefca  ,  il  Sig.  Jacquet , 
d’anni  41.  ,  di  temperamento  melanconico-fanguigno  ,  ebbe 
un  tumore  infiammatorio  della  groffèzza  d’un  groffo  uovo 
nella  parte  fuperiore  del  calcagno  diritto  .  Pafsò  alla  fuppu- 
razione  ,  e  fu  aperto  con  rifinimento  chirurgico  il  giorno 
15.  di  Settembre  1766.  ,  da  cui  forti  una  gran  copia  di  mar¬ 
cie  ;  fu  medicato  con  dell’  acqua  di  calce ,  ed  altri  polvifcoli 
affringenti  per  tre  giorni;  il  quarto  giorno  fi  trovò  la  piaga 
afciutta  ,  perchè  fatta  erafi  la  reaffòrbizione  delle  marcie , 
a  mio  credere ,  non  per  altra  ragione  feguita ,  fe  non  pei  fud- 
detti  rimedj .  Ricevette  in  approdo  una  febbre  lenta  con  re¬ 
mittenza  ,  ed  orripilazioni  replicate  ,  che  duravano  due ,  e  tre 
ore  a!  giorno.  Sorti  in  diverfe  volte  fra  il  giorno  dall3  ano, 
con  tenefmo  e  dolori  fortiffimi ,  infino  da  due ,  e  tre  oncie 
di  marcie  denfe ,  purulenti ,  e  gialliccie ,  mifte  con  un  poco 
di  muco  emorroidale  . 

In  quefto  fiato  continuò  infino  al  giorno  21.  di  Ottobre, 
in  cui  fui  pregato  con  il  dottiffìmo  Sig.  Dottor  de  Guerrini , 

acciò 


/ 


SECONDA.  83 

acciò  veniflimo  a  predargli  foccorfo .  Lo  trovaffimo  con  feb¬ 
bre  5  come  fopra  fu  detto  ,  emaciato  ,  debole  affai ,  con  inquie- 
tudini ,  e  fenza  fonno  per  i  dolori ,  ed  il  tenefmo  ,  che  anche 
la  notte  il  tormentavano.  Al  veder  delle  marcie  ,  ed  al  rac¬ 
conto  delle  cofe  fudde.tte ,  cominciai  a  dubitare ,  fe  forfè  ri- 
foltefì  quelle  per  metaflafi ,  non  fi  fodero  depoffe  nelle  parti 
adipofe  dell'  ano  ,  ed  avefièro  qui  formato  qualche  afceflo , 
indi  una  fifiola  cieca;  ma  efaminata  diligentemente  la  parte, 
non  trovai ,  fe  non  le  vene  emorroidali  alquanto  gonfie  per 
r  irritamento  fatto  dalle  marcie  ,  e  dall*  azione  ,  che  doveva 
fare  il  mufcolo  sfintere  per  efpelierle  .  Convenimmo  afiieme 
il  fuddetto  efpertiffimo  Medico ,  ed  io  ,  che  ficcome  avevaiì 
ragione  di  credere,  che  le  marcie  erano  irritanti  e  corrofive, 
perciò  aveflèro  cagionato  un  erofìone  nell’  inteflino  retto ,  ed 
a  taf  effètto  li  fece  nell5  ano  cinque  ,  o  fei  volte  al  giorno 
un5  iniezione  fatta  colla  decozione,  che  qui  fegue  : 
gt.  Fiori  di  roje  manip.  j 

Corteccia  Peruviana  contufa  onz* 

Mele  comune  onz .  iij 
Acqua  fontan.  libr.  j 

mefcolato  tutto  afiieme  ,  e  bollito  per  una  mezz*  ora  in  un 
vafo  coperto  ,  indi  colato  ,  fi  fecero  con  ciò  le  iniezioni. 
Internamente  prefe  la  feguente  miftura  antifeptica  ogni  due, 
o  tre  ore  una  tazza  da  Caffè  piena, 
jgt.  Corteccia  Peruviana  dram .  vj 

cotta  per  una  mezz  ora  in  una  quantità  [ufficiente  d*  acqua 
comune ,  s9  aggìunfero 
Erba  di  mille  folio 
.  .  .  Agrimonia  ana  manip*  j 

il  tutto  cotto  per  un  mezzo  quarto  d *  ora  colò  a 
onz .  xiv. ,  ed  a  ciò  fi  aggiunfe  Siroppo  di  Diacodion  . 

I  dolori  e  le  marcie  diminuirono  molto  il  terzo  giorno, 
e  la  febbre  ce  fsò  nel  quarto  ;  in  tal  modo  continuando  i  fud- 

F  4  détti 
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detti  rimedj 5  fu  perfettamente  guarito  in  quattordici  giorni. 

Fra  il  numero  di  40. ,  e  più  Granatieri  dell*  Inclito  Reg¬ 
gimento  Lafcy  feriti  alla  per  noi  gloriola  battaglia  di  Maxen , 
feguita  in  Saffonia  il  20.  Novembre  1759. ,  eravi  uno  col  nome 
di  Glori  5  quale  ricevette  un  colpo  di  fucile  a  traverfo  del 
mufcoio  deltoide  dalla  parte  anteriore  alla  poderiore ,  avendo 
infranta  la  tuberofità  maggiore  delF  omero  finidro .  Dal  Ce- 
rufico  ,  che  lo  medicò  fui  campo  ,  le  furono  fatte  le  debite 
incidoni,  dividendo  in  due  la  Cancrena  formata  dalla  palla, 
i.°  per  facilitare  la  feparazione  della  parte  cancrenata;  2.0  per 
formar  una  piaga  lunga  ,  in  vece  d*  una  rotonda  ;  poiché 
quella  è  più  difficile  a  fanarfi  ;  3.0  acciò  lì  potede  con  mag¬ 
giore  facilità  eflraere  que*  corpi  dranieri  ,  che  v*  erano  den¬ 
tro,  quali  erano  tanti  pezzetti  di  panno,  e  tela  dei  vedito, 
e  frammenti  clJ  oliò  ,  quali  furono  feparati  fucceffivamente , 
come  vedremo  più  oltre  . 

Pafsò  ’poi  il  povero  Ferito  nelle  mani  d*  alcuno  ,  che 
penfava  tutto  altrimenti  del  primo  ,  cioè  che  troppo  fperava 
dalla  natura  ,  o  non  voleva  darli  la  pena  di  ben  medicarlo , 
mentre  la  ferita  fu  medicata  fuperficialmente ,  e  non  lì  pofero 
i  diacci,  come  s'accoduma  di  mettere  nelle  piaghe,  per  te¬ 
nere  libero  lo  fedo  alle  marcie ,  e  la  firada  aperta  a  quelle 
offa,  che  fracadàte  non  potevano  più  confolidard  con  il  corpo 
maggiore  ,  e  fano  dell*  omero.  La  fuppurazione  era  forte 
per  i  vali  lacerati  e  contulì  ,  e  per  le  offa  ,  che  irritavano 
le  parti  interne  del  cavo  dell’  ulcera.  Avendola  adunque  me¬ 
dicata  fuperficialmente  ,  le  parti  dell’  ulcera  li  fono  avvici¬ 
nate  ,  per  cui  non  potevano  lortffe  liberamente  le  oda  ,  nè 
le  marcie  ;  e  quede  trattenute  in  parte  ,  furono  riaffunte  , 
e  portate  nella  malfa  del  fangue. 

Fu  il  19.  di  Dicembre  ,  eh5  io  vidi  quello  Ferito  ,  ed 
altri  in  uno  flato  cattivo  affai,  quali  per  ordine  del  Coman¬ 
dante  Generale  furono  levati  da  quello  Spedale,  in  cui  erano, 

e  fu- 
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e  furono  trafportati  nel  mio  ,  che  prima  non  era  formato 
Trovai  il  fuddetto  Ferito  con  febbre  continua  remittente  , 
preceduta  da  un  freddo  gagliardiflimo ,  che  veniva  due  volte 
in  24.  ore ,  e  durava  due,  e  tre  ore  .  Tutto  il  braccio,  e 
Fornero  erano  tumefatti ,  rolli,  duri,  con  dolori,  quali  oc¬ 
cupavano  anco  la  fcapola,  ed  il  petto,  per  i  quali  avea  dif¬ 
ficoltà  confiderevole  di  refpiro  .  Credei  opportuno  d'aprire 
la  beccatura  della  piaga ,  riempiendola  con  bordonetti  di  fila 
afeiutte  ,  per  dilatarla  per  due  ,  o  tre  giorni  .  Ciò  badò 
per  dar  lo  fcolo  libero  alle  marcie  abbondanti ,  e  per  far  firada 
ai  corpi  flranieri ,  acciò  fi  potefièro  facilmente  efiraere  .  Levai 
in  pochi  giorni  diciannove  pezzetti  d’oflò,  fra*  quali  cinque 
della  lunghezza  di  undici,  e  quindici  linee  geometriche,  ed 
alcuni  pezzetti  di  veflito . 

Dappoi  medicai  la  piaga  con  fila  tinte  d' un  digeffivo 
di  terebintina  ,  difciolta  col  giallo  d’uovo  ,  ed  una  terza 
parte  d’unguento  bafilico  ;  con  che  pure  cercai  di  tenere 
le  due  piaghe  aperte  .  Efteriormente  feci  fare  un  fomento 
di  fpecie  ammollienti  fulla  parte  citeriore  dell’ omero  cotte 
nell’  acqua . 

In  pochi  giorni  diminuirono  tutt’  i  fintomi  ,  eccetto  il 
freddo  e  la  febbre,  quali  continuarono  a  fegno,  che  il  quarto 
giorno  fui  obbligato  nel  cedere  del  parocifmo  a  ordinargli 
due  dramme  di  China-China ,  e  così  ogni  quattro  ore ,  e  con 
quella  il  terzo  giorno  fu  liberato  dalla  febbre  ;  contuttociò 
lo  feci  continuare  a  prendere  una  dramma  di  Corteccia  due 
volte  al  giorno  per  tre  fettimane  ,  per  fcacciare  la  materia 
riafiunta  nel  fangue  ,  e  perchè  vedevo  ,  che  la  piaga  dava  buone 
materie,  fi  riempiva  eli  buone  carni,  e  V  ammalato  ricuperava 
le  perdute  forze  .  Fu  guarito  al  principio  di  Marzo  .  Reflò 
Fornero  fenza  moto  ,  ma  fatte  giornalmente  delle  unzioni 
con  l’unguento  nervino,  e  d’altea  per  fei  fettimane,  ed  alla 
fine  dei  bagni  caldi  d’acqua  ordinaria ,  nella  quale  erano  cotte 

dell’ 
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dell*  erbe  aromatiche  ,  fi  pofe  il  Granatiere  in  ifiato  di  poter 
fare  il  fervizio  fuo  militare  . 

Non  fono  io  folo  ,  che  ho  fatto  fimili  ortèrvazioni  fopra 
la  reafiòrbizione  delle  marcie ,  come  fi  è  veduto,  e  Io  prova 
anche  la  feguente  Olfervazione  di  Waldfchmidt  (a)  ,  in  cui 
fi  vede  ,  che  eziandio  la  materia  delle  piaghe  può  rientrare 
nel  fangue ,  e  che  neceflarj  fono  i  rimedj  per  correggere  V  acri¬ 
monia  del  medefimo  ,  e  quella  delle  ulceri  cagionate  dall* 
acrimonia  ,  la  quale  non  corretta  ,  fe  empiricamente  fi  medi¬ 
cano  le  piaghe  ,  e  fi  obbligano  le  marcie  ad  entrare  nel  fangue  , 
quali  inconvenienti  non  portono  inforgere  ?  Già  da  molt*  anni 
un  Uomo  aveva  un’  ulcera  al  piede  finifiro  ,  quale  facevaglì 
foffrire  dolori  e  prurito,  che  per  liberarli  da  quell'  incomodi 
pregò  il  Chirurgo  di  guarirlo  .  Quello  fi  occupò  in  damo 
per  fei  meli,  fenza  pervenire  alla  confolidazione  dell*  ulcera. 
Alla  fine  però  ,  con  1*  applicazione  di  qualche  rimedio  prò- 
portogli  da  una  vecchia ,  in  pochi  giorni  guarì . 

Partito  un  mefe  ,  ricevette  fortifllmi  dolori  di  terta , 
quali  diedero  motivo  di  dubitare  della  vita  del  povero  am¬ 
malato  ,  e  pochi  giorni  dopo  divenne  cieco  .  Indi  ogni  mat¬ 
tina  fvegliandofi  con  torte  ,  fpettorava  una  gran  copia  di 
marcie  vifcide ,  gialle ,  e  puzzolenti ,  ed  infino  chs  era  a  rto- 
maco  digiuno  ,  rimanevagli  in  bocca  lo  fteflò  fetente  odore  del¬ 
la  marcia  del  piede  .  Qui  fa  vedere  il  fuccennato ,  che  quello 
depolito  delle  marcie  fattoli  negli  occhi  e  ne*  polmoni  ,  erali 
fatto  per  metaftali  ;  onde  aflèrifce  ,  che  le  marcie  riaflunte , 
e  mefcolàtefi  col  fangue  fecondo  le  parti,  nelle  quali  faranno 
depofito ,  cagioneranno  mali  dive  rii ,  e  fiflàndofi  ne5  polmoni 
cagioneranno  la  ftifia,  fe  nel  cerebro ,  dolori  e  delirio ,  fe  nel  nafo, 

prò- 
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(a)  Opera  Medico-pratica  pag,  456.  Cafus  XXVII. 


SECONDA.  87 

profluvio  corrofìvo  e  cancrenofo  ,  fe  nelle  orecchie  fordità  , 
negli  occhi  cecità  (a) . 

Il  Sig.  Capitano  Sinn  dell*  Inclito  Reggimento  Harfch 
alia  battaglia  del  3.  Novembre  1760.  in  Saflònia  ,  fu  ferito 
da  una  palla  di  fucile  ,  quale  pafsò  la  parte  fuperiore  del 
mufcolo  bicipite  dell"  omero  ,  e  giunfe  infino  al  periofiio . 
In  quindici  giorni  il  Chirurgo  con  balfami  fece  chiudere 
eternamente  la  piaga,  ma  gonfiò  tutto  Tornerò  con  infiam¬ 
mazione  ,  ed  il  braccio ,  e  in  pochi  giorni  fattoli  tutto  pieno 
d’efulcerazioni ,  quelle  mandavano  una  copia  di  marcie  gran- 
didima  .  Sul  petto  ,  fui  dorfo  ,  ed  in  altre  parti  nacquero 
dei  piccoli  tubercoli.  Il  giorno  27.  lo  vifitai  la  prima  volta, 
ed  avendolo  efaminato  ,  trovai  che  la  piaga  era  fiata  mai 
curata  ,  perchè  chiufa  troppo  prefto  ,  fenz’  aver  fatto  ere- 
feere  un  buon  fondo  .  Con  la  fola  prelfione  delle  dita  feci 
riaprire  la  piaga,  da  cui  forti  molta  marcia.  Feci  applicare 
degli  ammollienti  fatti  con  acqua  e  latte  fopra  Tornerò  ,  e 
fopra  il  braccio  ;  la  piaga  fu  medicata  con  il  folo  digeftivo 
di  terebentina ,  quale  fece  digerir  bene  la  piaga ,  e  riempita 
di  buona  carne ,  fu  guarito  in  tre  fettimane ,  mediante  il  fuo 
buon  temperamento  fanguigno-biliofo ,  e  la  fua  regolata  vita. 

Il  Sig.  Tenente  Grill  dello  fiefiò  Reggimento,  che  allog¬ 
giava  con  quello  Capitano ,  anclT  elio  ebbe  una  ferita  di  fucile 
nella  parte  anteriore  circa  la  metà  della  cofcia  ,  ma  quello 
non  fu  si  felice,  come  il  fuddetto  Capitano. 

Entrò  la  palla  infino  al  mufcolo  vallo  efierno ,  e  pafsò 
di  traverfo  fopra  il  medefimo  a  tre  dita  di  profondezza ,  fer¬ 


mi  a  n- 


(a)  Idem  .  Si  igìtur  cum  fanguine  pervenìant  ad  pulmones  phtyjìn  , 
fi  ad  cerebrum ,  dolor em ,  &  phrenitidem  ,  fi  ad  nares ,  defuxionem 
ccnofvam ,  &  cancrofam  ,  f  ad  ames ,  furditatem ,  fi  ad  oculos  5 
c£citatem  inducunt . 
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mandofi  fotto  gl*  integumenti  nella  parte  efleriore  della  ca¬ 
tch  .  Il  Chirurgo  dilatò  la  ferita ,  per  cui  fece  T  effrazione 
della  palla  5  e  medicò  fuperficialmente  la  medefima  ,  copren¬ 
dola  con  una  faldella  di  filacce ,  ed  unguento  bafilicon  ,  con 
olio  d’ipericon  .  Se  il  Chirurgo  averte  levato  la  pelle,  ove 
ella  giaceva,  facendo  il  taglio  della  cute,  allora  rimanendo 
a  letto  ,  le  marcie  avrebbero  avuto  libero  fcolo  ,  o  aveflè 
almeno  empito  leggiermente  il  cavo  della  ferita  colle  fila, 
o  fi  foffe  fatta  una  fafciatura  efpulfiva  .  Non  avendo  ciò  ri¬ 
flettuto  il  Giovine  Chirurgo,  che  per  neceffità  n’ebbe  cura, 
le  marcie  abbondanti  colla  remora  s’accumularono,  diven¬ 
nero  corrofive ,  piu  lottili,  e  fecero  una  dilatazione  negl’  in¬ 
ter  ftizj  de’  mufcoli ,  ed  una  reafforbizione  tale  di  marcie ,  che 
il  giornn  28.  di  Novembre,  quand'io  Io  vifitai,  era  già  fre¬ 
netico  ,  ed  avea  gran  difficoltà  di  refpiro  ;  ebbe  4. ,  ed  anche  5. 
volte  in  24.  ore  il  freddo  febbrile ,  e  fra  quello  il  calore . 

Le  ordinai  la  China-China  ;  ma  ficcome  tutta  la  mafia 
del  fangue  era  carica  di  marcie ,  non  ebbe  tempo  il  rimedio 
per  efpellerle ,  ed  ancorché  quefio  fia  de’  più  efficaci  rimedi 
della  Medicina ,  non  ha  però  la  facoltà  di  refufcitare  i  morti . 
Poiché  tutt*  i  rimedi  agifcono  fecondo  il  ricevimento  delle 
forze  della  natura,  ed  allorché  quella  non  coadiuva  alla  fa¬ 
coltà  de*  medicamenti  ,  efii  non  poflòno  agire  ,  mancando 
quelle  del  corpo. 

Quello  povero  Officiale  mori  la  notte  entrando  nel  29. 
Novembre  ,  fenza  che  nella  piaga  fi  vedeflè  cangiamento  di 
colore,  anzi  era  affatto  fenza  marcie ,  quantunque  foffèro  fiate 
abbondantiffime  avanti  il  28.  (a  ciò  che  mi  difle  il  Ceru  fico  ) 
mentre  la  ferita  avea  almeno  due  pollici  di  lunghezza .  Non 
avevo  tempo  d’oflèrvare  il  capo  ,  ed  il  petto  del  defunto, 
poiché  la  quantità  de*  feriti  non  mel  permettevano  .  Aprii 
però  la  cofcia  ,  e  trovai  diftrutta  la  membrana  cellulare 
di  tutt*  i  mufcoli  ertemi  della  cofcia,  e  quelli  erano  feparati 

gli 
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oli  uni  dagli  altri.  Io  tengo  per  certo,  che  fe  quello  Officiale 
alcuni  giorni  prima  lode  venuto  nelle  mani  di  qualche  Chi¬ 
rurgo  di  maggior  capacità  di  quello,  che  lo  curava,  farebbe 
infallibilmente  guarito  ;  poiché  era  di  temperamento  forte, 
e  di  faniflìma  coftituzione  . 

Ma  una  delle  più  patenti  reaflforbizioni  di  marcie ,  egli 
è  quella,  che  alle  volte  li  egire  nel  vajuolo  ;  Quando  i  bot¬ 
toni  variolofi ,  che  s’innalzano  fulla  cute  fono  pieni  di  marcie, 
avanti  che  quelle  fi  faccino  denfe  ,  fono  fluide  più,  o  meno, 
fecondo  che  il  vajuolo  è  confluente ,  o  benigno ,  onde  come 
tali,  foggette  fono  alla  reaflòrbizione ,  la  quale  ,  feguendo , 
fa  cedere  i  bottoni  ,  e  vuoti  gli  lafcia  ,  ed  aridi  ,  per  cui 
nafcono  poi  febbri  gagliardilfime ,  convullioni  ,  delirj  ec.  §e 
poi  per  mancanza  di  forze  della  natura  ,  o  per  difetto  de* 
mezzi  deir  arte  non  riefce  di  far  efpellere  la  materia  riaf- 
funta,  e  cacciarla  ne*  bacchetti  cutanei,  ne’  quali  era  prima; 
gf  infermi ,  ed  il  Curante  dovranno  eflèr  contenti ,  fe  la  na¬ 
tura  potrà  fare  in  un  tratto  per  metafiafi  quel  depolìto  nelle 
parti  eflerne ,  formando  tubercoli ,  afceffi  ec.  acciò  per  quelle 
firade  fi  fcacci  il  veleno  da!  corpo  ,  altrimenti  ,  fe  quelle 
materie  faranno  depoliti  nelle  parti  nobili  ,  cioè  interne  del 
corpo,  allora  non  potrà  eflère,  che  funefta  la  fine. 

Da  tutto  ciò  ,  che  abbiam  veduto  finora  ,  non  fi  potrà 
dire  ,  che  la  marcia  formata  e  raccolta  in  un  facco ,  debba 
eflère  omogenea;  nè  fi  può  difputare  da  chi  è  Filofofo ,  che 
il  calore  e  la  remora  non  fìano  capaci  a  renderla  più  fciolta 
e  corrofiva  ,  indi  riaflunta  dalle  vene  inalanti  ,  rientri  nel 
fangue ,  e  cagioni  tutti  quei  mali  ,  eh*  abbiamo  fin  qui  of- 
fervato.  Onde  da  ciò  lì  può  dedurre,  fe  il  Sig.  Bianchì  ha  ra¬ 
gione  di  dire  ,  che  la  marcia  rinchiuda  in  qualche  facco  fia  in¬ 
capace  di  nuova  jer  mera  azione ,  per  effer  un  corpo  morto  .  E’  un 
corpo  morto,  che  qualche  volta  ammazza  i  vivi.  E  qual’ è 
quel  Chirurgo  capace  di  ragione  ,  ed  efperienza ,  che  diflè~ 

ri  rà 
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rirà  i  taglj  perfino  che  veciefi  5  che  la  natura  non  ha  forza  di 
far  fìrada  da  fe  ?  Pochiffimi  afcelfi  s’ aprirebbono  ,  lenza  che 
cagionaffero  molti  inconvenienti  ,  e  mettefièro  i  poveri  infer¬ 
mi  in  iftato  di  non  poter  guarire  ,  o  almeno  difficilmente. 
Ed  ecco  provato  anche  colle  ofìèrvazioni,xhe  fono  poi  il  piu 
verace  fondamento  dell*  arte  ,  il  pericolo  di  lafciare  gli  afceffi 
troppo  lungo  tempo  colle  marcie  entro  fenza  aprirli .  Van¬ 
ghiamo  ora  ai  danni  cagionati  dal  negligentare  nella  cura 
delle  infiammatorie  malattie  i  piu  efficaci  preiidj  dell*  arte  ; 
ciò  che  forma  l’altra  parte  della  nuova  teoria,  che  può  eflere 
fmentita  dal  Panericcio ,  quantunque  fia  un  tumore  infiamma¬ 
torio  dei  piu  piccioli ,  in  riguardo  alla  parte  ,  che  occupa  ,  non 
manca  però  in  eflo  alle  volte  il  grave  pericolo,  fe  fia  negletto. 

Fra  i  prefidj  ,  che  V  arte  ci  fomminifira  contro  il  pro- 
greffo  delle  infiammazioni,  non  v’ha  dubbio,  che  il  più  ef¬ 
ficace  fiali  forfè  la  cavata  di  fangue  .  Quella  è  fiata  propofia, 
adoperata  ,  commendata  dai  più  antichi  principi  ciclT  arte 
ancora  bambina  perfino  a  noi.  Non  v*  è  quali  Medico,  o  Ce- 
rufico  trattatala  ,  che  non  abbia  parlato  d’effa  ,  e  de’  fuoi 
vantaggi,  i  quali ,  febbene  intefi  foffero  anche  dai  Medici  anti¬ 
chi  ,  per  lunga  efperienza  ,  ed  efatta  offervazione ,  pure  fono 
poi  fiati  più  diftintamente  fpiegati  :  dopo  che  fu  fcoperta  dai 
grande  Harveo  la  circolazione  del  fangue  ;  dopo  che  le  fperienze 
di  Haller,  e  le  ingegnofe  olfervazioni  del  Quefnay ,  c  di  David  (a) 
tra  gli  altri  ne  hanno  dichiarati  gli  effètti  nel  corpo  animale  . 
Contuttociò  ella  è  una  maraviglia  ,  che  affai  poco  conto  fe 
ne  faccia  dai  Fondatori  della  nuova  teoria,  che  tutta  s’ap¬ 
poggia  ,  anzi  dorme  placidamente  fulla  pretefa  prudenza  delia 
natura .  In  tutte  le  fuddette  ftorie  di  malattie  infiammatorie 


appena 


(a)  Quefnay  de  la  faignée  .  David  de  la  faignee  .  Paris  1 763., 
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appena  è  fatta  menzione  di  queffa  falutevole  operazione  ,  ed 
è  forfè  per  ciò  ,  che  io  effóndo  ultimamente  in  Firenze  ,  ho 
voluto  dire  ,  che  nella  maggior  parte  della  gente  5  che  muore,  cur 
rata  principalmente  dal  Sig.  Nannoni ,  fi  offèrva  una  forte  infiam¬ 
mazione  ai  polmoni ,  prodotta  cioè  dalla  pochiffìma  quantità  del 
fangue  >  che  fi  cava  ai  poveri  ammalati .  E  perchè  poi  V  ufo  della 
cavata  di  fangue  in  generale  fi  è  troppo  comunemente  appro¬ 
vato  e  confermato  dall*  unanime  confenfo  di  tutt*  i  buoni 
Scrittori  ,  così  in  vece  di  trattenermi  a  moffrare  d’  efla  ge^ 
neralmente  la  utilità,  mi  reftringerò  piuttoffo  a  far  vedere, 
che  utiliiTima  cofa  fi  è  il  non  cavare  in  qualunque  luogo 
fangue  nelle  infiammazioni  ,  ma  il  cavarlo  dalla  parte  piu 
che  fi  può  proffima  alla  malattia . 

Una  tale  verità  è  fiata  già  conofciuta  dai  migliori  Pra¬ 
tici  ne5  tempi  paffati ,  febbene  ella  non  abbia  in  feguito  avuto 
quel  generale  applaufo ,  ed  ufo  5  eh5  ella  avrebbe  per  la  fua 
importanza  meritato.  Si  legge  in  Ippocrate  (a),  che  V  aper¬ 
tura  della  vena  frontale  folleva  gli  ammalati  dagl*  incomodi, 
che  occupano  la  parte  pofieriore  dei  capo  ,  ciò  che  viene 
confermato  dal  celebre  Ollerio  (b)  nel  commento ,  eh*  egli  fa 
a  quell*  aforifmo  .  Aleffandro  Italiano  fa  grandi  elogj  del  cavar 
fangue  alla  fronte  nelle  malattie  di  capo  ,  e  dice  d5  avere 
con  quefto  mezzo  guarito  fui  momento  un  frenetico  ;  e  di  più 
al  Gap.  1 6.  della  melanconia  infegna  non  fi  dover  punto  bi¬ 
lanciare  nell5  applicazione  di  quefto  rimedio  ,  allorquando  i  vali 
del  corpo  fono  fopraccaricati  di  fangue  ;  nè  punto  difformi 
da  quefte  pratiche  oflervazioni  fono  le  fperienze  Fifiologiche 
del  Sig.  Mailer ,  il  quale  ha  dimoftrato  (c)  edere  tanto  vi  fi? 

bil- 


(a)  .j4pb.  68.  Seóì.  5.  •. 

(b)  &b.  i.jCap.,  13. 

(c)  Halkr  de  motti  fanguin .  Op.  min .  Tom.  IL 
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bilmente  minore  l’ accelerazione  del  moto  nel  fangue  ,  ed  il 
moto  anche  retrogrado,  che  in  elfo  nafce  dall1  apertura  d’una 
vena  ,  nelle  vene  ,  quanto  più  l’ofìèrvatore  fi  difcofta  dal 
luogo  della  ferita  ,  in  maniera  che  al  luogo  d’ alcune  poche 
divifioni  di  vene  non  fi  può  vedere  la  minima  mutazione  ca¬ 
gionata  ne!  moto  del  fangue  venofo  dall1  apertura  di  qual¬ 
che  vena  . 

Fondato  io  fopra  tali  ben  fodi  ,  e  ragionati  principi, 
mi  fono  voluto  provare  a  cavar  fangue  nelle  malattie  flem- 
monofe  cemfiche  ,  più  vicino  ,  che  fi  poteflè  ,  alla  parte 
ammalata  ,  e  la  cofa  mi  è  riufcita  con  una  facilità  molto 
maggiore ,  che  non  mi  farei  affettato ,  ficcome  può  apparire 
dalle  ofiervazioni  feguenti . 

Nella  Città  d’Infpruck  fui  chiamato  il  28.  d’  Agoflo  1765. 
per  vifitare  il  Sig.  Tenente  de  Lebentay  Guardia  nobile  Regia 
Ongarica  d’anni  22.,  di  temperamento  fanguigno-biliofo  ,  e 
affai  robulfo  .  Quello  ebbe  un  fleninone  molto  confiderevole 
fui  braccio  deliro ,  nato  il  giorno  avanti  da  caufa  non  cono- 
fciuta  :  egli  cominciava  dall1  dlremità  delle  dita  ,  occupava 
di  più  il  dorfo  della  mano ,  e  fi  eftendeva  perfino  fopra  la  pie¬ 
gatura  del  cubito  .  Avea  gagliarda  febbre  con  polfo  pieno , 
duro ,  e  frequente  ,  calore  in  tutto  il  corpo  ,  fete ,  e  mal  di 
tefta  .  Quantunque  l’infiammazione  s’ eflendellè  anche  fopra 
la  piegatura  del  braccio ,  mi  riufcì  levargli  fangue  nella  parte 
fleffa  ;  il  che  efeguii  in  prefenza  del  dottiffimo  Sig.  Dottore 
Minghini  ,  Profeflore  di  Medicina  nella  pubblica  Uniyerfità 
d1  Infpruck  ,  fenza  legare  il  braccio ,  ma  facendo  tenere  ,  e 
comprimere  in  vece  la  parte  fuperiore  della  vena  con  un  dito. 
Levai  da  14.  oncie  di  fangue,  e  a  mifura  che  quello  correva, 
vedevafi  fvanire  il  rollore ,  ed  abbaffarfi  il  tumore ,  e  divenir 
più  molle  ,  di  modo  che  ,  rimafero  gl1  integumenti  quali  di 
naturai  calore  .  Il  Paziente  Hello  contento  ,  fi  compiaceva 
con  noi  dell1  oflòrvazione  .  Le  ordinai  un  fomento  tepido , 

ammol- 
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ammolliente  5  e  rifolvente  ,  cioè  di  malva,  camomilla,  di  fior 
di  rofe  ,  e  di  Tambuco  ,  e  quefte  cotte  nell3  acqua  ,  in  cui 
furono  intrifi  dei  pannolini  a  piti  doppj ,  ed  applicati  fovente 
fra  il  giorno;  fece  ufo  delle  copiofe  bibite  di  decotto  d/orzo 
col  fugo  di  limone  .  Il  dopo  pranzo  ritornaffimo  dall  *  Infermo  , 
curiofi  di  vedere ,  fe  il  roflòre  così  predo  fmarrito ,  folle  ri¬ 
tornato  ;  trovaffimo  il  tumore  un  pochettino  più  rollo  ,  di 
quello  ,  eh*  egli  era  dopo  la  flebotomia  ,  ma  molto  meno  , 
che  avanti  la  medefima .  Il  tumore  però  era  affai  diminuito, 
come  anco  la  febbre,  e  gli  altri  fintomi,  che  l5  accompagna¬ 
vano  .  Si  continuarono  le  bibite  ,  ed  i  fomenti  ,  e  la  fera 
prefe  uff  emulfione  ordinaria  ,  fatta  di  Tementi  di  melone 
col  nitro  ,  ed  un  poco  di  fìroppo  d*  altea  .  Il  dì  vegnente 
il  tumore  ,  ed  il  roflòre  erano  appena  vifìbili ,  era  fenza  do¬ 
lore  ,  e  fenza  febbre  .  Il  terzo  giorno  prefe  un  purgante  di 
manna  con  buoniffimo  effetto  ,  e  in  quello  modo  fu  intera¬ 
mente  guarito,  terminato  il  terzo  giorno  della  cura. 

Il  fuddetto  Profefiòre  in  una  Tua  de’  2,  d’ Ottobre  del 
1767.  ,  mi  fcriffe  le  feguenti.  parole  :  Io  mi  ricordo  bmijjìmo 
d*  e  [fere  flato  preferite  ,  quando  cavafle  J angue  all 1  Officiale  della 
nobil  Guardia  ,  ove  ,  mentre  f correva  il  (angue  ,  con  meravìglia  ,  ve¬ 
devamo  impallidir  fi ,  e  Jcemarfì  /’  infiammazione  . 

Barbara  Kirlchagerin  d’anni  27.,  di  temperamento  fan- 
guigno-biliofo  ,  e  ben  regolata  ,  venne  da  me  il  tre  di  Mo-^ 
vembre  1767.  a  cercar  follievo  per  un  fìegmone ,  fortito  già 
da  tre  giorni ,  prima  ch’io  la  vedetti  :  occupava  effo  tutta  la  mano 
perfino  alla  vicinanza  del  cubito  ;  l*a  mano  ,  le  dita  ,  ed  il 
braccio  erano  d3  un9  enorme  gonfiezza  ,  infiammati  ,  e  duri  ; 
la  febbre  non  era  grande  ,  ma  con  dolore  ottufo  alla  teda, 
calore  ,  e  fete  .  Per  qualunque  efame  io  le  faceffi  ,  non  mi  riufeì 
di  feoprire  patente  cagione  .  In  mia  prefenza  le  feci  aprir 
la  vena  dell3  ifieffo  braccio  dal  Sig.  Pietro  Battaglia  efperto 
Chirurgo  ;  fi  cavarono  intorno  a  dieci  onde  di  fangue ,  e  nel 

G  tempo , 
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tempo,  eh’  eflo  ancora  efeiva ,  s’impallidì  tutta  affatto  la  fu- 
perfide  del  tumore ,  e  divenne  di  color  naturale  ,  perdendo 

10  fplendore ,  e  di  duro  eh’  egli  era ,  diventò  molle ,  ed  ede- 
matofo  .  Configliai  la  Giovane  di  beve  re  limonate  in  gran 
copia  ,  e  di  prendere  alcuni  polvifcoli  col  nitro  r  ed  un  pur¬ 
gante,  che  un  Medico  della  Città  avevagli  ordinato.  Efter- 
riamente  le  ordinai  un  fomento  d’acqua  di  rofe  ,  e  di  fior 
di  Tambuco  ;  e  per  la  notte  un  Tacchetto  prepuntato  con  entro 
delle  farine  di  fave,  di  fieno  greco,  e  fiori  di  Tambuco  pol¬ 
verizzati  ,  che  fi  continuò  infino  alla  fine  .  Il  terzo  giorno 
lì  tracciarono  i  fomenti  fuddetti  ,  e  fe  ne  foflituì  in  vece 
un  altro  ,  poiché  il  tumore  effèndo  divenuto  molto  più  pic¬ 
colo  e  più  molle  ,  abbisognava  un  fomento  più  rifolvente , 
acciò  dalle  maggior  vigore  ai  vafi ,  e  queffi  fcacciar  poteflero 
gli  umori  ff agnati ,  che  ancora  in  effi  rimanevano ,  e  gli  ob¬ 
oli  gallerò  a  metterli  in  circolo .  Ordinai  adunque  il  fomento 
fatto  con  tre  libbre  di  vino,  in  cui  erano  cotte  delle  foglie 
di  fior  di  rofe,  ed  erba  di  abfmzio  ana  dramme  ij ,  fai  aiuo¬ 
li  iaco  fcrup..  ij ,  con  ciò  il  quarto  giorno  fu  del  tutto  guarita , 

Lo  ffeffò  effètto  ho  offèrvato  nell*  aver  levato  fanone 

_  m  O 

al  Sig.  Tenente  Coionello  de  Bener  ,  Agitante  preffo  S.  E. 

11  Marefciailo  Conte  Lafey,  Prefidente  del  Configlio  di  Guer¬ 
ra  ec  nel  tempo,  in  cui  aveva  una  rifipola  fiegmonofa ,  che 
occupava  tutta  la  parte  interna  ,  ed  anteriore  del  braccio , 
fino  alla  piegatura  del  cubito,  accompagnata  da  febbre,  ca¬ 
lore  ,  fete ,  mal  di  teda  ec.  Quantunque  quell’  infiammazione 
foffè  fiata  cagionata  da*  un’  acrimonia  introdotta  nel  fangue 
per  mezzo  de’  faturnini  applicati  fopra  una  efeoriazione ,  con- 
tuttociò  riportò  iftantaneo  giovamento  da  una  cavata  di  fan¬ 
gue  di  dieci  oncie  ,  fatta  nel  braccio  ideilo  ;  ed  abbiamo 
veduta  io,  ed  il  Paziente  impallidire  l’ infiammazione ,  avanti 
di  chiudere  il  falaflo.  Feci  applicar  dopo  un  fomento  tepido 
con  pannoiini  bene  efpreffi  immerfi  nell’  acqua  di  rofe ,  e  di 

fior 
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fior  di  Tambuco,  con  un  poco  di  fatte;  con  che  fvanì  in  due 
giorni  il  tumore  ,  e  V  infiammazione  Continuò  a  prendere 
dei  bagni  univerfali  d'acqua  ,  ed  internamente  prefe  il  fiero 
di  latte  ;  poiché  prima  e  dopo  foffrì  in  diverfe  parti  del  corpo 
dei  piccioli  furoncoli ,  ed  anche  di  ciò  ne  fu  liberata  in  fette 

fettimane  .  .  d  " 

Nè  punto  farebbe  contro  me  la  obbiezione  prefa  della 
pratica  del  grande  Ippocrate ,  accettata  da  tutta  la  fuffeguente 
fcuola.  greca,  e  appreifò  effa  anche  da'  piu  moderni,  ed  ac¬ 
creditati  Medici,  cioè,  che  nelle  forti  apoplesie  è  prefcritto» 
di  cavar  fangue  prima  dal.  braccio ,  o  da  altra  parte  lontana , 
e  poi  in.  feguito  dalla  vena  giugulare  ;  poiché  io  rifpondo 
doverli  ciò  intendere,  fol amente  nelle  graviffime  malattie , 
dove  è  una  (Iraordinaria  pienezza  ,  e  gagliardo  rifiagno  di 
fangue.  ,  ficcarne  fi  può  chiaramente  vedere  predo  Trai¬ 
nano  fa)  ,  ed  polleria  (b)  Ira  gii  altri  ..  Nè  in  altro  modo 
io  praticherei ,  o  con  figlierei ,  quando  il  flemmone  folle  gran- 
didimo  ,  e  minacciaffe  di  cancrenare  la  parte:  ammalata , 
nei  qual  cafo  farei  prima  una  cavata  di  fangue  lontana  ,  per 
diminuire  la  copia  degli  umori ,  e  I5  impeto  delle,  forze  vitali  ; 
poi,  pochilfìmo  tempo  dopo  ,  un  altra  alle  parti  vkiniffime 
al  male  ,  per  ifgravarle  dall*  intafamento  fanguigno  ,  nella 
maniera  appunto ,  che  leggo  aver  il  celebre  Aleflandro  Trai- 
liano  ,  una  volta  felicemente  praticato  in  una  gagliardiffima 
angina ,  per  curare  la  quale,,  ficcome  fece  nello  fpazio  di  poche 
ore,  cavò  due  volte  fangue,  e  prefcriffe  una  medicina  pur- 
-  gante  (c)  .  Tralafcio  di  arrecare  maggior  numero  ds  efempj , 

G  2,  o  di 


fa)  Lib.  i».  Gap..  i6.  y  e  Lib*  4,  Gap.  1.  de  angina:.». 
(b)  Comment.  in  aph.  68..  fedì.  5..  Hip. 

(e);  Alex..  Trai ì.  loc.  rii.  de  angina . 
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o  di  citazioni  ,  poiché  mi  pajono  le  cofe  addotte  abbaftanza 
convincenti  ,  e  non  voglio  altronde  allontanare  gli  amatori 
della  nuova  fcuola  dalla  lettura  ,  moftrando  eh1  ella  corta 
molto  tempo  e  fatica  .  Solamente ,  prima  di  terminare  quefta 
Rifleflione  intorno  alle  malattie  infiammatorie  ,  chiederò  ai 
Signori  Bianchi  e  Nannoni  ,  fe  colla  fcrupolofa  loro  orterva- 
zione  5  che  vantano  della  natura  ,  fi  fono  mai  accorti  ,  eh*  ella 
vorrebbe  eflère  fgravata  di  fangue  nelle  infiammazioni  ,  e  fgra- 
vata  dalle  parti  vicine  ,  fe  erti  credono  ,  che  la  fola  vita 
d’ un  Uomo  barti  per  imparare  tutta  l’Arte  Medica,  e  Ce¬ 
rtifica  ,  fenza  bifogno  di  fapere  il  rifultato  dagli  fìudj  altrui , 
e  fe  (limerebbero  un  Architetto  ,  che  in  vece  di  ftudiare  le 
Opere  di  Vitruvio  ,  di  Palladio  ,  e  de’  più  valenti  Maertri 
volefiè  egli  di  nuovo  creare  V  Architettura  da’  fuoi  primi 
principi ,  come  fe  quarta  feienza  mai  non  avertè  efiftito . 

Non  è  però  ,  che  la  cavata  di  fangue  fia  il  folo  ajuto 
contro  le  malattie  infiammatorie  ;  ma  vi  fi  debbono  ne*  varj 
cali  aggiungere  altri  ajuti ,  ficcome  fono  le  bibite  dirtolventi  , 
i  fomenti  ,  una  blanda  revulfione  d’umori  per  altre  parti, 
per  efempio  coi  lavativi,  o  leggieri  purganti  ,  e  fimili  pru¬ 
denti  mezzi  dell’  arte ,  de*  quali  non  parlo  qui  fegnatamente , 
cd  a  lungo ,  sì  perchè  fi  trovano  erti  deferirti ,  e  raccoman¬ 
dati  dai  più  eccellenti  Maertri  ,  e  sì  ancora  perchè  caderà 
d’erti  difeorfo  nel  feguito  di  quefte  mie  Riflefrtoni. 


RI- 
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Sopra  le  Ojfervazioni  i.  4.  5.  io.  15.  15.  16.  17.  18,  20.  25. 

26.  29.  30.  31-32.  37.5  che  appartengono  a  ferite  ^  adulteri , 
tf/m  incomodi  prodotti  da  fcioglimento  di  continuità 

nelle  parti  organiche . 

SArò  breve  in  quella  Rifieffione  ,  febbene  effa  abbracci 
diciadètte  diverfe  Odervazioni  ,  sì  perchè  non  debbo 
ripetere  molte  cofe,  che  ho  già  dette  nelle  due  Rj- 
fledioni  antecedenti  ,  come  ancora  perchè  realmente 
la  maggior  parte  di  quelle  ilorie  cerufiche  fono  cofe  affatto 
comuni ,  e  nulla  idruttive  nè  per  la  Gioventù ,  nè  per  i  Mae- 
ftri  dell'  Arte;  tanto  più  poi ,  ch’egli  è  carattere  univerfale 
di  tutte  le  Odervazioni  de5  Sig.ri  Nannoni  ,  e  Bianchi  di  man¬ 
care  di  quel  minuto  ,  ed  efatto  dettaglio  ,  che  folo  rende  la 
ftoria  delle  malattie  proficua,  fa  certa  fede  della  verità  del 
fatto  5  e  ferve  alf  accrefcimento  dell*  arte  .  In  fatti  ,  che 
giova  ad  un  Giovane  (bidente  di  Chirurgia  il  fapere  ,  che 
nella  prima  Gdervazione  d’  un  feno  fìfloìofo  ec.  ha  dovuto  il 
Sig-  Bianchi  far  tre  taglj  profondi  e  pericoloni ,  fino  a  dover 
premettere  una  valida  falciatura  al  ginocchio,  fe  non  accenna 
poi  per  qual  cagione  quelli  taglj  fodero  pericolofi  ;  quali 
parti  effo  doveffe  tagliare  ;  qual  direzione  ,  o  regola  abbia 
feguita  per  minorare  il  pericolo  ?  Non  è  ella  quella  la  foia 
utilità,  che  può  ricavarli  dalle  altrui  Odervazioni  ?  Oltre  a' 
ciò  ,  quando  egli  ci  dice  aver  tagliato  per  diritto ,  e  Per  tra - 
verfo  nella  foflanza  de 5  mufcoli  ,  perchè  non  accennare  quali 
mufcoli  fofièro  dati  tagliati ,  e  quanta  fofianza  di  e  di  ?  Sa¬ 
rebbe  fi  almeno  così  refa  credibile  la  fioria  ,  che  ora  non  lo 
pare  per  V  adèrzione  poda  dal  Sig.  Bianchi  poco  fotto  ,  cioè 
che  T  ammalato  ricuperò  in  feguito  il  moto  libero  della 
gamba  .  In  fatti  io  non  conofco  efempj  provati  nell’  arte  2 
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che  verun  mufcolo  tagliato  fìafi  cosi  ben  cicatrizzato  da  ri¬ 
tornare  in  feguito  mobile  e  contrattile  ,  fìccome  prima  lo 
era  ;  anzi  leggo  ne’  migliori  Maeftri  ,  che  le  fole  fuppu ra¬ 
zioni  del  tediato  cellulare  foprappoffo  ai  mufcoli,  tolgano  la 
mobilità  de’  medefimi  (a)  per  F  attaccamento  ,  che  fi  fa  della 
fofianza  mufcolare  alle  parti  vicine  .  E  giacché  poi  il  S'ig.  Bian¬ 
chi  ha  da  fe  medefimo  efpofìo  il  fatto  con  apparente  inveri- 
fimiglianza  ,  mi  permetterà  facilmente  ,  che  io  gli  faccia  ri- 
fovvenire  5  quella  carie  non  dière  fiata  nella  fibola,  ma  nella 
tibia  ;  il  decorfo  della  cura  ,  ed  i  medicamenti  adoperati  non 
edere  fiati ,  ficcom*  egli  defcrive  ,  poiché  io  ffeffo ,  e  meco  il 
valente  Cerufico  Sig.  Pelmaier  ha  veduto  il  cafo,  ne  fappia- 
mo  ambi  la  vera  fioria  ;  ed  altronde  il  Sig.  Bianchi  può  an¬ 
che  ora  conful tare  la  cicatrice  ,  per  vedere  ,  fe  veramente 
Lofio  cariato  folle  la  tibia  .  Nè  quella  differenza  farebbe  di 
fole  parole  ,  ma  importa  ntiflima  a  notarli  per  la  diverfità 
delle  parti,  che  hanno  dovute  tagliarli,  effóndo  il  male  nella 
tibia  ,  e  perchè  in  tal  modo  fcema  molto  il  miracolo  della 
cura ,  ed  il  merito  de*  dijìurbi ,  e  delie  follecitudini  provate  in 
effa  dal  Sig.  Cerufico  curante  . 

Di  troppa ,  e  dannofa  brevità  pecca  pure  la  Offervazione 
quarta,  che  tratta  di  una  limoli  naturale,  che  eflendofi  tolta 
colla  operazione  di  tagliare  il  prepuzio ,  ne  nacque  poi  dopo 
due  giorni  una  gagliarda  emorragia  ,  non  poffibile  ad  effère 
fermata ,  fe  non  colla  pietra  infernale  ;  poiché  non  fi  dice  da 
quale  arteria  poteffè  tale  incomodo  effer  prodotto  ,  affinchè 
i  Giovani  fiudenti  imparino,  fe  è  poffibile,  ad  evitarla,  nè  fi 
dà  alcun  precetto,  o  metodo,  o  rifleffione ,  perchè  non  cada 
in  limile  inconveniente  chi  doveffè  fimilmente  operare  in  av¬ 
veni¬ 
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venire v  Ne  pare  poi  un  capo  d’arte  l’applicazione  della  pie¬ 
tra  infernale  ,  fìcchè  meritaflè  d’eflére  tramandata  alla  me¬ 
moria  de’  pofteri .  Non  molto  rara  è  ancora  la  feguente  fioria 
d’una  firnolì  accidentale  ,  feppure  raro  non  è  l’avere  il 
Sìg.  Bianchi ,  dopo  fatta  l’operazione,  adoperato  per  inoltrare 
la  cicatrice  ,  le  fila  bagnate  coll'  acqua  tepida  al  princìpio  della 
cura .  In  fatti  ,  pare  che.  ai  principio  di  quella  cura  dovette 
la  fuppurazione  procurarli ,  la  quale  farà  tanto  durata ,  che 
non  merita  nome  di  principio  di  cura  il  tempo  della  cica¬ 
trizzazione  ;  equivoci  tutti  ,  che  poffono  nuocere  ai  Giovani 
Principianti ,  e  che  fi  toglierebbero ,  fe  li  defcriveflé  efatta- 
inente  il  tempo  totale  della  cura,  e  fe  s’individuaflèro  di 
efl'a  i  diverlì  periodi ,  in  vece  d’ adoperare  la  formola  gene¬ 
rale  S3  fece  un  ottimo  corfo  fino  alla  intiera  guarigione  . 

Più  notabile  forfè  parrà  la  ■  infuffiftenza  della  decima 
Offervazione  ,  dove  fi  parla  di  un  feno  con  fcopertura  della 
unione  della  fella ,  e  fettima  colloia  alle  offa  deilo  lierno  of- 
lificata  ,  e  divenuta  un  corpo  morto  :  poiché  quivi  fi  dice  , 
che  le  cofìole  f coperte  fembr avano  quelle  d’uno  febei etro  ,  fe  non 
che  fi  vedevano  coperte  di  quella  membrana ,  che  tappezza  interior¬ 
mente  il  petto ,  chiamata  pleura  .  Ma  in  quale  trattato  anatomi¬ 
co  fi  legge  5  che  la  pleura  copra  le  coltole  ?  E  fe  poi  colla  pa¬ 
rola  copri  re  avelfe  l’Autore  voluto  lignificare,  che  la  pleura  fi 
travedeva  di  dietro  alle  coltole  ,  domando  io  ,  che  cofa  era 
avvenuto  ai  mufcoli  intercoliali  ,  che  occupando  Io  fpazio 
intiero  tra  coltola  ,  e  coltola ,  ed  effóndo  opachi ,  non  permet¬ 
tevano  certo  di  vedere  la  pleura  ?  V’  è  egli  pericolo ,  che  il 
no  tiro  Autore  abbia  prefa  per  la  pleura  quella  bianca  fplen- 
dida  membrana  aponeurotica  ,  che  appunto  più  denfa  verfo 
la  parte  cartiiaginofa  delle  colle  copre  i  mufcoli  intercoliali 
ellerni  ,  ed  è  affai  vifibile  tra  l’ una  coltola  e  l’altra  ?  Ma 
le  ciò  è  ,  ficcome  pare  affai  probabile  ,  quanto  inefatta  ,  e 
poco  proficua  per  l’arte  non  fi  dee  chiamare  una  limile  Ol- 
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fervanone  ?  quanto  meglio  non  è  egli  ferbare  un  prudente 
filenzio  ,  in  vece  d'ifpirare  con  de'  racconti  così  fuperficiali 
troppa  franchezza  ai  Giovani  nell*  operare  ,  o  troppa  negli¬ 
genza  nel  raccontare  5  e  fcrivere  l'operato? 

La  Oflervazione  decimaterza  contiene  il  racconto  d’un 
tumore  infiammatorio,  e  quindi  di  un  afceflo  foppravvenuto 
ad  una  puntura  d'ago  in  una  gamba  ,  il  quale  per  altro 
fece  il  fuo  corfo  affai  placido  ,  comune ,  e  regolare  ;  e  nulla 
preferirò,  che  non  fi  a  nell'  arte  elementare,  feppure  fublime 
non  dee  dirli  la  teoria  efpoffa  dall’  Autore  in  pochiffime  pa¬ 
role  del  dolore  rifvegliato  dalla  forza  fermentativa  ,  della 
quale  ipoteli  noi  afpetteremo  a  ragionare  ,  fi neh'  effa  fia  o 
provata  in  qualche  modo ,  o  almeno  eftefa  in  dettaglio .  .Pal¬ 
le  remo  dunque  in  vece  alla  ftoria  1 5.  della  ferita  d'una  ar¬ 
teria  radiale  ,  colla  quale  fi  complicarono  una  gagliarda  in¬ 
fiammazione  ,  una  valida  febbre  ,  dolori  atrocilfimi  ,  ed  in 
fine  una  fuppurazione  ,  che  gonfiava  il  palmo  della  mano  , 
e  quello  compreffo  efeiva  per  il  dorfo  al  luogo  poi  della 
piaga  .  Quella  fuppurazione  fi  mitigò  molto  in  12.  giorni . 
Durante  quella  cura  fi  è  cavato  fangue  ,  fi  fono  applicate 
polche  ,  e  fomenta  emmollienti ,  e  per  ultimo,  per  riparare 
alla  difficoltà  rimafla  di  muovere  la  mano,  fi  fono  adoprati 
de5  bagni  emmollienti,  e  le  budella  d'animali  di  frefeo  am¬ 
mazzati  .  Fin  qui  la  cofa  va  beniffimo  ;  ma  non  ugualmente  par 
che  corra  il  corollario ,  che  fi  ricava  dalla  Oflervazione,  cioè: 
che  le  fu ppur azioni  hanno  un  corfo  determinato  ,  e  poi  cejfano  :  e 
che  la  provi  da  natura  abolijce  da  fe  i  vuoti  prodotti  dalla  cellu¬ 
lare  corrotta  certamente  più  pre/lo  ,  e  con  minore  tormento  dell ’ 
ammalata  di  quello ,  che  s* egli  fi  foffe  indotto  ad  aprire  col  coltello 
il  depofito  mar  ciofo  fatto  nel  palmo  della  mano.  La  prima  parte  di 
quello  corollario  o  non  c’infègna  nulla,  dicendo  vagamente,  che 
le  fuppurazioni  lina  qualche  volta  finifeono  ,  poiché  ciò  è  ugual¬ 
mente  conofciuto  ,  che  V  umana  mortalità ,  e  farebbe  lo  ffeflo  il 
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dare  ai  Giovani  Medici  dalla  Cattedra  per  magidrale  con¬ 
seguenza  della  defcrizione  d8una  febbre  acuta.  Di  qui  fi  vede  , 
che  le  febbri  acute  non  fono  malattie  ,  che  durino  tutto  il  tempo 
di  nojìra  vita  y  e  che  dopo  un  dato  tempo  la  natura  fe  ne  libera , 
o  in  bene  ,  o  in  male  .  Che  fe  poi  intende  l’Autore  con  quello 
corollario  d’infegnare,  che  le  fuppurazioni  hanno  un  periodo 
certo  determinabile  5  ficcome  le  malattie  acute;  allora  io  ris¬ 
ponderò  edere  ciò  falfidìmo,  e  poterli  una  fuppurazione  ben 
curata  finire  più  predo  ;  ftrappazzata  protrarre  affai  più  5  e 
peggiorarli  di  molto ,  dov*  ella  venga  curata  male  .  In  oltre 
io  domanderò  perchè  ,  fe  le  fuppurazioni  hanno  quello  pe¬ 
riodo  3  non  fi  può  3  odèrvata  la  natura  di  elle  ,  predire  che 
finiranno  in  tanti  giorni  ,  ficcome  i  Medici  predicono  le  mu¬ 
tazioni  3  che  accadono  ,  ed  il  fine  ?  che  avranno  ,  e  quando 
avranlo  le  febbri  acute  ?  Per  quanto  poi  concerne  la  feconda 
parte  del  corollario  ,  eh5  efalta  la  provvidenza  della  natura  ; 
io  che  ammetto  molto  quella  provvidenza  5  dubito  molto  , 
eh*  ella  balli  da  fe  5  e  che  non  abbia  molti  ,  e  frequenti  bi¬ 
sogni  d*  elle  re  ajutata  dall*  arte  .  Chi  dice  a  noi  ?  che  non  fa¬ 
rebbe  più  predo  terminata  la  fuppurazione  ?  fe  non  fi  folle 
fatto  un  taglio  in  quedo  cafo  nel  palmo  della  mano?  Perchè 
non  è  probabile  ,  che  più  predo  ,  e  direttamente  efeendo 
le  marcio  3  non  li  fodè  fatta  minore  confunzione  di  cellulare, 
e  per  conseguenza  non  fodè  accaduta  quella  immobilità  alla 
mano ,  che  fi  dovette  poi  vincere  con  altri  Succedivi  rimedj  ? 
Almeno  ciò  pare  conforme  a  tutt*  i  più  fani  e  ricevuti  prin¬ 
cipi  dell*  Arte  Cerufica .  Si  fa ,  che  le  marcie  fi  trattengono 
tanto  più  in  qualunque  luogo  ,  quanto  meno  direttamente 
ne  podàno  ufeire  ;  lì  fa  ,  che  trattenute  crefcono  di  mole , 
difendono  più  la  cellulare  ,  che  le  contiene  ,  la  macerano 
e  didruggono  di  più  ;  dunque  faranno  più  vuoti  ,  dunque 
la  cura  farà  più  lunga,  dunque  nel  nodro  cafo  la  mancanza 
del  taglio  del  palmo  della  mano  ha  prodotta  in  gran  parte 
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la  immobilità  rimato  nella  mano  ,  ed  è  per  conseguenza  falfo 
il  corollario  cavato  dalla  Suddetta  OtìTervazionc . 

Un5  altra  ferita  nella  fronte  d’una  giovane  Donna  è  V ar¬ 
gomento  della  Oflèrvazione  Seguente,  la  quale  non  pare  per 
altro  raccontata  ,  fe  non  per  dirci  ,  che  queto  ferita  fu  me¬ 
dicata  con  [empii cita ,  ficcome  è  detto  nel  titolo  .  Nel  leggere 
però  la  breve  dori  a  ,  fi  vede  ,  che  furono  dati  alla  ferita 
tre  punti  ;  che  fu  efla  lavata  coir  acqua  di  malva  ,  e  che 
fu  adoperato  l’olio  d* iperico  per  promoverne  la  cicatrice. 
Domando  ora  io ,  che  cofa  crede  il  Sig.  Bianchi  avrebbe  fatto 
un  altro  Cerufìco  non  femplice  di  piu  per  guarirla?  Appello 
agli  Eifteri,  ai  Platneri ,  ai  de  Gorter,  per  Sapere,  che  cofa 
flavi  di  particolare  in  quefto  metodo  di  cura  ,  che  meriti 
il  nome  di  femplice  per  eminenza  ?  Forfè  qualche  altro  Pro- 
fetore  non  femplice  ,  avrebbe  anche  fatto  di  meno  de’  tre  punti 
di  cucitura  ,  e  con  qualche  flrifcia  di  cerotto  agglutinante, 
o  con  quella  cucitura,  che  chiamali  fece  a ,  ed  è  più  Semplice- 
delia  cruenta ,  avrebbe  più  fpeditamente  medicata  una  limile 
ferita  ;  Siccome  il  Sig.  Bianchi  medefimo  afièrifee  nella  Seguente 
Offervazione  di  altra  ferita  ,  che  curò  bene ,  fenza  cucitura , 
e  che  pure  non  chiama  curata  femplicemente  .  Ma  io  non 
voglio  perdermi  nell’elogio  de’  polSibili ,  e  mi  balta  Solamente 
di  moftrare  ,  che  v*  è  in  queto  Oflèrvazione  dell*  abufo  ,  fe 
fi  pretende  di  darci  il  metodo  di  cura  in  efla  praticato  ,  o  come 
nuovo ,  o  come  raro ,  o  come  femplice  in  grado  Superlativo . 

Tralafcio  di  parlare  della  Oflèrvazione  18. ,  perchè  elTa 
è  riferita  troppo  in  riftretto  ,  ficcome  può  chiarirli  ognuno , 
che  la  legga,  elfendovifi  perfino  tralasciato  di  dire,  fe  i  ten¬ 
dini  feriti  follerò  tagliati  totalmente  ,  o  no  ,  e  come  dopo 
la  guarigione  fia  rimafto  il  dito  pollice ,  al  quale  appartene¬ 
vano  quelli  tendini  tagliati .  Piuttoto  rifletterò  intorno  alla 
Ofiervazione  20.,  dove  fi  tratta  di  varj  condilomi  intereflanti 
T ingreflo  della  vagina,  che  furono  tagliati  a  riprefe,  e  poi 
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colla  pietra  infernale  toccati,  perchè  ne  ceffate  1* emorragia  ; 
rifletterò ,  dico,  che  l’ufo  troppo  forte  e  profondo  di  quello 
caufiico  in  una  parte  fenfibiliffima ,  i  nervi  della  quale  erano 
flati  dal  taglio  fcoperti  affatto  ,  può  edere  flato  la  cagione 
di  quella  febbre  g  agitar  di filma ,  della  gonfiezza  grande  delle  parti 
ammalate  ,  e  della  fopprejfione  d' orina  ,  per  cui  la  Donna  am¬ 
malata  era  molto  irata  ,  e  convenne  acquietarla  con  buone 
parole  ,  e  quindi  coli3  ufo  delle  fermentazioni  ammollienti. 
Che  fe  mi  fi  chiedeffè  come  fi  avrebbe  potuta  fermare  V  emor¬ 
ragia  ,  che  altrimenti  non  volle  cedere  ,  rifponderei  che  un 
efperto  Ceruiico  poteva  prevedere  dal  luogo ,  dall3  ampiezza , 
dalla  bafe  de3  condilomi  ,  s’effi  poteffèro  dar  molto  fangue , 
e  che  in  tal  cafo  avrebbe  fatta  l’operazione  di  reciderli  a  poco 
a  poco ,  in  modo  che  ls  emorragia  non  dovefs’  eflerne  nè  forte , 
nè  pericolofa ,  feppure  tale  non  folle  fiata  e  la  pofizione  ,  e 
la  figura  di  quelli  condilomi,  che  poteffèro  diftruggerfi  colla 
legatura  ,  nel  qual  cafo  la  Donna  non  avrebbe  poi  creduto 
d*  e  fiere  dal  Certifico  rovinata  . 

Piu  Angolare  di  tutte  farebbe  forfè  la  Offèrvazione  25. , 
dove  lì  tratta  di  prominenti  crofie  ,  che  coprivano  tutto  il  corpo 
d  una  Giovane  ,  rimanendo  ciondoloni  a  guifia  de'  frutti  full'  albero  , 
e  quanto  al  colore  ,  'filmili  alla  farina  de'  lupini  ,  le  quali  non 
fi  potettero  guarire  col  decotto  di  fai  fa  pariglia ,  col  fugo  d'erbe  , 
ed  altri  medicamenti  ordinati  da'  Profejfori  ,  prefiì  per  bocca  dalla 
(Giovinetta  ;  e  cedettero  poi  ad  un  femplice  bagno  tepido  uni- 
verbale  .  Ma  ficcome  l’Autore  non  ha  trovato  bene  d* infor¬ 
marci  5  da  quale  cagione  quelle  erode  foflèro  prodotte ,  come 
folle  cominciato,  e  crefciuto  il  male,  quali  variazioni  avelie 
fatte  in  quattro ,  e  più  anni ,  di  che  temperamento  folle  l5  am¬ 
malata,  e  di  quale  falute,  altronde  così  noi  ci  difpenferemo 
dal  cavare  alcuna  proficua  confeguenza  da  quella  fioria  ,  la 
quale  quanto  apparifee  più  mirabile  ,  altrettanto  potrebbe 
forfè  parer  meno  credibile ,  perchè  priva  di  tutte  quelle  par- 
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titolari  circofianze  e  dettagli,  che  fogliono  eflere  !’ indubitato 
carattere  della  verità  ;  tanto  piu  poi  ,  che  il  rimedio  ,  che 
fece  quello  miracolo  fi  è  molto  comunemente  conofciuto ,  ed 
adoperato  ,  fenza  che  altri  limili  prodigi  fi  Tentano  da  effb 
fatti  nella  fioria  medica,  e  cerufìca  . 

Utile  ancora  e  degna  d*  edere  fcritta ,  farebbe  la  ftoria, 
che  forma  V  argomento  della  Oflervazione  26.  di  vari  accidenti 
nati  dopo  la  puntura  d’  una  cefoja  nelle  parti  molli  della  prima 
falange  del  dito  annulare,  fe  noi  potefiimo  avere  una  ragio¬ 
nata  definizione  di  quelli  accidenti  ,  che  per  non  fo  quale 
fatalità  ereditata  dal  Maeftro,  manca  Tempre  in  tutte  quelle 
Ofiervazioni  .  Non  parlo  quivi  delle  moltiplici  fuppurazioni 
fatte  nella  mano ,  che  fi  farebbero  impedite ,  fe  prello  fi  folle 
aperto  quel  Tacchetto  comunicante  col  foro  ,  che  fi  vuotava 
dal  Sig.  Bianchi  quotidianamente  con  leggieri  prejfioni  ,  che  rie - 
feivano  dolorose  all ’  ammalato ,  ed  incomode  al  Cerufìco  ,  Per  non 
potere  dominare  il } ondo  ;  e  fe  con  empiafiri  emniollienti  fi  folle - 
Remata  ìa  refillenza  della  pelle  ,  che  copre  il  palmo  della 
mano ,  allorch5  elfa  era  gonfia ,  e  minacciava  afeefio ,  poiché 
allora  non  fi  farebbe  dopo  qualche  giorno  creata  altra  turni - 
dezza  infiammatoria  nel  dorfo  della  mano  ,  quale  ammarò  ,  e  fi 
ruppe  naturalmente  vicino  al  metacarpo  corrifpondente  al  dito  annidare , 
e  quale ,  fecondo  tutte  le  apparenze ,  fu  cagione ,  che  fi  con~ 
fumalfe  molta  cellulare,  e  pinguedine  ,  e  llupide  rimanefiero 
dopo  la  cura  le  due  dita  medio ,  e  minimo  della  ftelfa  mano . 
Tralaficiate  però  quelle  cofe  ,  delle  quali  fi  è  più  volte  di  fopra 
parlato,  giova  alquanto  arrellarfi  in  ciò,  che  dice  V Autore 
in  fine  della  Oflervazione  .  Farmi ,  die’  egli ,  ora  di  non  dovere 
tacere  nel  ca/b  del  Sig .  Mezzadri  alcune  ojfiervabili  circo/lanze  ri¬ 
feritemi  da  lui  mede  fimo  ,  dopo  qualche  me]  e  dalla  cura  finita . 
Ho  mutate  ,  difs’  egli  ,  le  unghie  delle  mani  e  de 5  piedi  .  Tutto 
il  mìo  corpo  fi  era  coperto  di  piccole  fquame  ;  in  fine  mi  fi  è 
rifatta  di  movo  la  pelle  :  il  braccio  ,  che  dopo  quefìe  parole  mi 
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fece  vedere  ,  era  a  Paragone  deir  altro  di  gran  lunga  piu  piccolo  , 
ejficcafo  ,  e  a  fomiglianza  di  quello  d' una  mummia  .  Ma  quelli 
fenomeni ,  che  certo  fono  flngolari ,  non  par  che  abbiano  ve¬ 
runa  relazione  coir  antecedente  puntura  ,  come  non  la  avrebbe 
la  morte  di  queft*  Uomo,  che  feguidè  varj  anni  dopo,  eden- 
dovi  frammezzo  fcorfo  buono  fpazio  di  tempo  di  perfetta  fa- 
iute  ;  e  fe  pur  mai  qualche  relazione  effi  aveffero  avuta  i  fud- 
detti  accidenti  colla  puntura,  ciò  che  certo  farebbe  un  cafo 
offervabile  ,  perchè  non  defcriverci  i  termini  ,  ed"  il  modo 
di  quella  relazione;  perchè  non  dire  per  quale  o  malattia  an¬ 
tecedente  ,  o  fintoma  cadde  la  pelle  ,  fi  mutarono  le  ugne , 
il  braccio  frnagrì  ?  Che  frutto  fi  può  egli  mai  cavare  da  una 
fimile  fìoria  ,  che  in  tre  righe  ci  racconta  una  ferie  di  rari 
effètti ,  fenza  punto  accennarli ,  perchè  fodero  prodotti ,  quanto 
tempo  du raderò ,  fotto  quali  circoffanze  accadeffero  ?  Si  può 
egli  in  buona  fede  dare  il  titolo  d*  oflervazioni  fatte  colf  ac- 
cefi  fimo  dejiderio  di  giovare  al  pubblico  (a)  ad  una  fimile  leggenda  ? 
A  me  parrebbe  ofiervatore  uguale  il  dotto  Autore  d*  un  al¬ 
manacco  ,  il  quale  dopo  aver  deferita  l3  apparizione  dell*  ul¬ 
tima  cometa  ,  foggiugneffe  fenz3  altro  periodo  intermedio  : 
Farmi  ora  di  non  dover  tacere  in  quejìo  cafo  alcune  ofj'erv abili  cir¬ 
cofi  anze  ,  cioè  che  in  tal  luogo  fu  terremoto ,  in  tale  altro  difgra- 
zia  ec.  ;  non  farebb*  egli  il  Sig.  Bianchi  il  primo  a  ridere  di 
quella  plebea  maniera  di  filofofare  ?  non  direbb'egli  concitato, 
qual  relazione  fra  la  cometa ,  ed  il  terremoto  ?  Potrebbe  al¬ 
lora  l3  Almanacchila  feriamente  rifpondere  :  quella  che  v3  è 
tra  la  puntura  d’una  cefoja  in  un  dito,  e  la  univerfale  def- 
quamazione  della  cuticola,  e  la  mutazione  delle  ugne  tutte, 
e  T  inaridimento  d3un  braccio.  Nè  di  diverfo  genere  fi  è  l'ul¬ 


tima 


(a)  Prefazione  nel  principio , 
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lima  confeguenza ,  che  il  nofìro  Autore  cava  da  quella  ©ner¬ 
vazione  .  Laonde.  ,  die’ egli  in  fine  ,  e  da  pteflì ,  e  da  altri  frnìli 
sventi  ognuno  può  rilevare - ,  che  le  infiammazioni ,  e  le  corruzioni 
fono  alimentate  dai  componenti  dell ’  aria  eflerna  ,  la  quale  fa  fempre 
la  fua  maggiore  Jlrage  nella  parte  oleofa.  .  Che  ci  ha  in  quello 
calo  che  fare  l’aria,  che  non  è  mai  Hata  nominata  in  tutta 
la  Oflervazione  ?  Egli  era  più  conforme  alle  regole  di  loica 
il  dire  :  Laonde  da  quejìi  eventi  ognuna  può  rilevare ,  che  le  ìn~ 
fiammazioni ,  e  le.  corruzioni  fono  alimentate  dai  componenti  le  punte 
delle  cefoje ,  e  finire  poi  feriamente  efortando  coll’  accefo  de¬ 
fi  clerio  di  giovare  al  pubblico ,  efortando ,  dico ,  il  pubblico 
Hello  a  tenercele  lontane  dalle  dita. 

L’ Oflervazione  29.  di  una  piaga  fordida  con  orli  callofi  ; 
la  31.  e  32.  di  ulceri  fordide ,  ed  antiche  ;  e  la  37.  di  erpeti 
in  una  gamba  ,  nulla  ci  prefentano  di  notabile  ,  tutte  ridu- 
eendolì  all’  elogio ,  ed  a’  buoni  effètti  de’  bagni  tepidi  in  quelli 
cali  ;  cofa  che  già  fi  fuole  molto  comunemente  praticare  : 
fioche  tralasciato  di  quelle  llorie  il  dettaglio  ,  mi  fermerò 
piuttofto  alquanto  nella  Oflervazione  30.  di  una  parotide 
nel  corfo  di  febbre  acuta  biliofa  .  Quello  tumore  ,  che  non 
fi  fa  in  qual  giorno  della  febbre  comincialìè ,  poiché  l’Autore 
fi  contenta  fidamente  di  farci  Sapere  ,  eh’  egli  fu  chiamato 
nei  giorno  26.  della  malattia  ;  quello  tumore  ,  dico  ,  fi  difpofe 
dopo  alcuni  giorni  dal  fuo  apparire  alla  Suppurazione  ,  nel 
qual  tempo  fu  elfo  ricoperto  coll’  empiallro  di  pane  ,  latte , 
e  malva  .  La  Suppurazione  fu  lenta ,  ma  alla  perfine  fi  refe 
fallibile ,  e  Su  decifo  d’ aprir  l’ afeefio ,  nel  qual  tempo  nacque 
difputa  fra  i  Medici  ,  ed  il  Sig..  Bianchi  ,  Se  doveva!!  prima 
cavar  Sangue ,  o  no ,  pel  dubbio ,  che  la  febbre ,  ed  aridezza 
di  lìngua  folle  cagionata  dalla  marcia ,  o  no .  Il  Sig.  Bianchì 
fu  di  parere  di  non  lo  cavare ,  perchè  fecondo  le  oflèrvazionì 
de’  valenti  Profellòri  ,  la  marcia  fatta  e  rinchiufa  ,  effendo 
un  corpo  morto ,  incapace  di  nuova  fermentazione ,  non  po¬ 
teva 
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teva  eftb  recare  alcun  danno  all*  ammalato.  Si  fece  il  taglio*» 
dal  quale  efcì  molta  materia;  nel  terzo  giorno,  dopo  d’eflò 
taglio  ,  ringreflò  dell’  aria  trovando  della  difpofizione  nelle 
parti  a  far  nafcere  della  infiammazione  ,  ne  venne  una  fup- 
purazione  tanto  grande,  che  fi  dubitò  fe  V  ammalato  vi  reg¬ 
gerebbe  .  Si  fece  in  feguito  un  feno  dietro  le  orecchie  ,  il 
quale  pure  fu  aperto .  Finalmente  V  ammalato  guarì ,  ed  i  vuoti , 
che  s’ erano  fatti  per  la  copiofa  fuppurazione  ,  fi  chiufero 
per  fola  opera  della  natura  . 

In  quella  Oflervazione  rifletto  in  primo  luogo  ,  che  il 
Sig*  Bianchì  comincia  a  pubblico  vantaggio  ad  abbandonare 
una  parte  dell'  ereditato  fi  f  km  a  dal  Sig.  Narmonì ,  applicando 
empiaftri  atti  a  promovere  la  fuppurazione  ,  ciò  che  non  fi 
dovrebbe  fare  fecondo  la  magiftrale  teoria  ,  perchè  effendo 
quella  una  fermentazione  prodotta  dalla  natura ,  e  dall’  aria, 
che  non  è  in  noftro  potere  d’  arreftarla  ,  non  lo  è  nemmeno 
di  promoverla  ,  o  accelerarla  .  E  così  fi  rifolveffe  il  noftro 
Autore  ad  abbandonare  una  volta  anche  T  altra  parte  affai 
nociva  per  gli  ammalati  della  teoria  Manwmana ,  che  aflèrifce 
efiere  la  marcia  un  corpo  morto,  incapace  di  nuova  fermen¬ 
tazione  ;  i  Tuoi  ammalati  fe  ne  troverebbero  certo  piu  con¬ 
tenti ,  e  le  fue  cure  andrebbero  piu  felicemente .  Sono  piene 
le  ftorie  mediche  di  accidenti  funefti ,  prodotti  dal  riafforbi- 
mento  di  quello  corpo  morto  nel  circolo  del  fangue .  Quante 
febbri  etiche  non  s'offervano  in  Chirurgia  ,  dopo  deJ  vafti 
gfcefli ,  e  finuoli ,  principalmente  nelle  parti  pingui ,  fìccome 
le  natiche  ,  il  femore  >ec.  ?  Quante  morti  non  fono  riferite 
nella  ftoria  medica  per  limili  cagioni  ?  Dalla  efcrezione  per 
le  orecchie  dì  quejlo  corpo  morto ,  che  fa  nèftiin  male  ,  fi  legge 
in  Yepfero  (a)  ,  che.  una  emicrania  fi  follevava  moltiffimo * 
J- ■» -y  Freffo 


(a)  Vepfer  Obf,  174, 
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Preffo  Ildano  fi  oderva  ,  che  un  afcedo  dietro  le  orecchie 
aperto  troppo  tardi  ,  fu  cagione  di  morte  (a)  .  Altre  volte 
quella  materia  inerte  fi  porta  in  luoghi  Iontaniffimi  del  corpo, 
anche  dopo  e  dedì  perfettamente  formata ,  e  non  edere  giuda 
la  nuova  teoria  più  capace  d3  alcuna  fermentazione .  Racconta 
Sodio  (b)  5  che  per  fecedo  efcì  la  marcia  in  un*  ulcera  d'ùn 
braccio  ...  Negli  Atti  dell3  Accademia  de3  Curiofi  della  Natura  (c) 
lì  parla  d* una  parotide  fuppurata  ,  la  cui  marcia  efcì  per  orina  , 
e  di  un  afcedo  nei  femore,  il  cui  pus  fi  evacuò  per  feceffo  (d)  » 

»  In  un*  ulcera  del  fegato  efcì.  la  marcia  collo  fputo  (e) .  In  una 
malattia  di  polmoni  efcì  della  marcia  per  orina  (f)  ,  oltre 
a  cento  altri  limili  efempli ,  che  fi  potrebbero  addurre  di  tra- 
fporti  di  marcia  3  fatta  in  varie  parti  del  corpo  .  Nè  varrebbe 
E  aderire  ,  che  quedo  infermentabile  corpo  pada  benilfimo 
da  un  luogo  all*  altro  del  corpo  umano,  ma  fenza  nuocere, 
perchè  egli  è  già  troppo  bene  dimodrato  dalle  fperienze  di 
Pringle  e  Magbride  ,  delle  quali  fi  è  parlato  di  fopra  ,  che 
qualunque  corpo  putrido ,  o  putrefcente ,  mefcolato  con  qua¬ 
lunque  parte  vegetabile  ,  o  animale  ,  v3  induce  una  precipitofa 
fermentazione  ,  che  fa  con  fomma  facilità  imputridire  anche 
quelle  parti  ,  colle  quali  fu  la  materia  putrida  mefcolata  ; 
ciò  che  molto  lume  arreca  alla  Medicina,  per  ifpiegare  come 
una  piccolidima  invifibile  porzione  di  miafma  venereo ,  vario- 
lofo  ,  pedtfero  ,  o  febbrile  putrido  ,  pofià  in  un  Uomo  fano 
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(a)  tììldan .  Cent.  i.  Obf  54. 

(b)  Bodìus  Centur *  fecunda  Obf,  89. 

(c)  AB.  Cur,  Nat.  Voi .  I.  Obf  39.  pag,  8 6, 

(d)  Ibid.  Dee  ad.  fecunda  ann.  9.  Obf  49. 

(e)  AB.  Erudii.  Lipf  1686.  p.  61 5 • 

(f)  Borei/,  Cent .  1.  Obf  17* 
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produrre  !a  lue  celtica  ,  il  vajuolo  5  la  pelle  ,  una  febbre 
acuta  ,  col  mefcolarli  infieme  a'  fuoi  umori  ,  e  circolar  con 
e(fi.  Ma  profeguiarno  il  corlo  della  noftra  OiTervazione  .  Nel 
terzo  giorno  dopo  il  taglio  ,  f  aria  trovando  difpofzione  ad  infiam¬ 
mare  le  parti  per  /’  apertura  fatta  delC  afcejfo ,  fi  fece  una  copio - 
fjfma  fuppurazione  .  Si  è  già  veduto  altre  volte  quanti  giuochi 
vogliali!!  far  fare  a  quell  aria  fenza  prove  ,  ond'  io  non  ri¬ 
peterò  quello  fi  è  detto  altrove  :  folamente  accennerò  un  mio 
iofpetto  ,  cioè  5  che  quella  copiofa  fuppurazione  ,  e  cue5  vuoti , 
che  la  natura  riempì  da  fe  ,  non  lieno  flati  fatti  dall  *  aver 
troppo  tardi  aperto  quello  afceffo  :  ed  io  congetturo  poi  quella 
tardanza  dal  leggere  ,  che  la  fuppurazione  fu  cosi  lenta  ,  e  na - 
f co/l  a  ,  che  durò  molti  giorni  a  manifefarf  ,  e  che  cominciò  a  com¬ 
parire  dal  meato  uditorio  della  marcia  ;  ciò  che  moflra  certo 
elle  rii  l’ apertura  differita  .  ,  fino  che  la  marcia  rigurgitava, 
la  qual  cofa  ,  ip  è  dannofa  in  tutti  gli  altri  afcefii  ,  molto 
più  lo  è  fecondò  gl5  infegriamenti  di  tutt’  i  migliori  Maefiri 
nella  fuppurazione  delle  parotidi  prodotta  da  febbri  acute  . 

Ma  una  efficace  cagione  ,  che  può  aver  prodotta  la  len¬ 
tezza  di  quella  fuppurazione  ,  farà  forfè  fiata  l’applicazione 
della  Pofca  tepida,  fatta  ne5  primi  giorni  dell5  ingroflamento 
della  parotide  ,  nel  qual  tempo  conveniva  ammollire,  e  non 
rifolvere ,  ficcome  fi  può  chiaramente  vedere  nella  dotta,  ed 
elegante  Dilfertazione  del  celebre  Sig.  Gio.  Zaccaria  Platnero , 
che  ha  per  titolo  :  De  noxis  ex  cohibitd  fuppuratione  ne’  fuoi 
opufcoli  ;  e  ficcome  fi  potrà  più  chiaramente  conofcere  da  quanto 
aggiugnerò  in  fine  a  quelle  mie  Rifleflioni  intorno  all5  ufo,  ed 
abufo  della  Pofca  nelle  malattie  cerufiche .  Frattanto,  credo 
che  quanto  ho  detto  in  quella  Rifleffione  ,  potrà  ballare  a  provare, 
che  il  Sig.  Bianchi  non  è  più  felice  nel  curare  ,  e  defcrivere  le  fe¬ 
rite  ,  ed  ulceri,  di  quello  ii a I o  nelle  malattie  infiammatorie. 
Vediamo  ora  per  ultimo,  s’ egli  lo  farà  più  in  quella  parte  di  Chi¬ 
rurgia  ,  che  fi  efercita  colla  mano ,  e  che  abbraccia  le  operazioni . 
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RIFLESSIONE  QUARTA 

Intorno  alle  Offerv azioni  3  +  6.  8.  9.  11»  12.  14.  19..  22.  24.,  28. 

33-  39  y  e  4°.  5  che  abbracci  am  varie  operazioni  cerufiche  ». 

3n  v*  ha  dubbio  che  quella  parte  di  Chirurgia  , 
che  colla  fola  mano  del  Cerufico  fi  efeguifce,  fi  a 
la  piu  rifpettabile  ,  e  capace  di  moffrare  ad  evi- 
denza  la  perizia  dell3  operatore:  Siquidem  y  fcriffe 
affai  filofoficamente  il  dotto  Ceffo. ,  in  morbis  cura  multum  for¬ 
tuna  conferai  ,  eademque  faepe  falutaria  ,  faepe  vana  fini  y  Potejì 
dubitar i  ,  fecunda  valetudo  ,  Medidnae  ,  an  corporis  beneficio,  contige- 
rii ......  At  in  eà  parte  ,  q uae  manu  curai ,  evìdens  efi  omnern 

Profeclum  ,  //*  aliquìd  ab  alti r  adj  uve  tur  ;  beine  tarnen  plurìmum 
trabere  .  Nè  l’ eccellenza  d  un  operatore  fola  confitte  nell5  ele¬ 
gante  ufo  della  mano ,  o  degli  llromenti  cerufici  ;  ma  prin¬ 
cipalmente  nella  feelta  de*  migliori  modi  d'operare,  e  nella 
giudiziofa  cognizione  de1  cali,  dove  per  1*  appunto  V  opera¬ 
zione  convenga  efclufivamente  ad  ogni  altro  metodo  di  cura 
più  mite  .  Nè,  per  efempio ,  il  valente  Sig.  Bilguer  (a)  chia¬ 
merà  mai  buon  Cerufico  quello  ,  chJ  efeguifce  ,  anche  colla 
poffibile  maefì ria ,  ed  eccellenza  ,  uff  amputazione  d5  una  gamba , 
o  dy  un  braccio ,  eh*  egli  crede  poterli  fenza  quella  operazione 
curare .  Pollo  ora  quello  incontrallabile  principio ,  vegghiamo 


H  2  quale; 


{a)  Quefìo  dotto,  e  giudizi ofo  Cerufico  ha  data  ,  alcuni  anni  fono , 
una  eccellente  Differt  azione  in  lìngua  latina  fopra  la  inutilità 
delle  amputazioni  in  Chirurgia  .  Effà  è  fiata  tradotta,  in  francefe 
con  alcune  Note  dal  Sig .  Ti  [fot ,  ed  ultimamente  in  italiano:  dal 
Sig..  Bonini ,  Cerufico  di  Palermo  /  ed  è  certo  uri  opera  da  recare 
molto,  vantaggio ,  principalmente  nella.  Chirurgia  cafirenfe ,.. 
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quale  e  quanto  merito  ,  ed  in  che  lo  abbiano  quelle  O/Ièr- 
vazioni  del  Sig.  Bianchì  ,  che  riguardano  le  varie  operazioni 
cerufìche  da  effo  praticate  . 

.  La  prima  delle  Oflervazioni  di  quella  claffe,  clflè  la  terza 
del  fuo  Indice  ,  e  deferive  la  efiirpazione  d’ un’ ulcera  can- 
cerofa  dall’  umbilico  di  una  Donna  ,  nulla  racchiude  di  raro  , 
fe  tale  forfè  non  è  l5  aver  egli  permeilo  ,  che  la  Donna  pajfati 
quattro  giorni  dopo  la  operazione  ,  alla  quale  fopravvenne  una 
gran  furia  di  f angue ,  venifle  effà  flefia  a  trovarlo,  ciò  che  avrà 
forfè  non  poco  contribuito  ,  molto  piu  non  avendo  fors5  anche 
prima  raccomandata  efatta  quiete  ,  a  trovar  la  piaga  molto 
dolente  ,  ed  infiammata  ,  e  con  princìpio  dì  corruzione  .  Almeno 
gli  ammalati  ,  eh5  io  medico  coll’  antica  maniera  ,  comune 
a  tu-tt*  i  Maeftri  non  riftoratori  della  Chirurgia  ,  liccome  il 
Sig.  Bianchì  crede  edere  flato  il  fuo  ,  non  permetterei  ,  che 
veniflero  a  trovarmi  dopo  quattro  giorni  d’una  foffè rt a  ope¬ 
razione  .  Non  parlo  della  ftagione ,  in  cui  ciò  accadde,  perchè 
il  tefto  tace  ..quella  non  indifferente  circoflanza  ,  unitamente 
ai  dettagli  della  operazione  e  cura,  cioè  da  qua!  vafo  fi  può 
credere  efciflè  quella  furia  di  fangue  ;  quali  parti  fieno  fiate 
tagliate,  cioè  le  foli  integumenti,  o  anche  porzione  mufeo- 
lare  ,  e  finalmente  in  quanto  tempo  ,  e  con  quali  accidenti 
intermedi  T  ammalata  finalmente  fi  guarifle  .  Nè  merita  punto 
difeorfo  nemmeno  la  Oflèrvazione  d’un*  idrofarcocele  ,  dove  non 
fi  racconta  ,  che  la  puntura,  o  piccola  ferita  fatta  allo  fcroto 
per  cavar  V  acoua  contenutavi  ,  ed  un  difoarere  nato  fra  il 
Sig.  Bianchi ,  ed  un  altro  Cerufico  intorno  ad  un5  altra  idrocele  , 
che  punto  non  interelià  il  pubblico  vantaggio  ,  o  V  avanza¬ 
mento  dell5  arte  . 

Piuttoflo  farebbe  flato  utile  il  racconto  del  metodo  ado¬ 
perato  dal  Sig.  Bianchi  nella  eftirpazione  d’un’  amigdala  in- 
groffata  (  Oflèrvazione  ottava  )  lènza  che  veruna  emorragia 
ne  venirle ...  Egli  fi  contenta  dire  fol  amente  :  gliela  efiirpai  col  ferro  , 

ed 
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cd  i  fcolari ,  pel  bene  de*  quali  egli  fcrive  ,  avrebbero  defi- 
derato  fa  pere  il  come  (a)  .  Effi  che  naturalmente  fapranno 
la  utilità  della  lettura  ,  e  la  praticheranno  ,  faranno  infor¬ 
mati  ,  iiccome  l’emorragia  è  un  inconveniente  ,  che  accade 
in  quella  operazione  ,  che  qualche  volta  è  da  temerà  ;  e  che 
induffe  il  celebre  Sig.  Mofcati  ,  Cerufìco  maggiore  nello  Spe¬ 
dale  maggiore  di  Milano  ,  e  Socio  delia  Reale  Accademia 
Francefe  di  Chirurgia  ,  ad  adoperare  un  metodo  particolare 
per  quefta  operazione  ,  prefentato  poi ,  perchè  utile  e  felice  , 
alla  Reale  Accademia  fuddetta  :  anzi,  a  propofito  di  quello , 
ho  io  poi  faputo  da  elfo  medefimo  ,  eh*  egli  ora  tralafciato 
quali  anche  il  metodo  fopr’  accennato ,  fi  ferve  in  oggi  feli¬ 
cemente  delle  ripetute  fcarificazióni  alle  amigdale  ingroffate  , 
perfino  che  lentamente  ,  e  fenza  incomodo  dell*  ammalato  , 
ti  trovi  l’amigdala  confunta  o  tutta  ,  o  in  gran  parte  ,  ed 
indurito  cosi ,  pel  molto  numero  di  cicatrici ,  il  luogo ,  dove 
l’amigdala  era,  che  d’ordinario  non  è  più  capace  d’ imbe¬ 
verli  nuovamente  d  umori  (lagnanti  ,  e  rilafciarfi  . 

La  Olfèrvazione  9.  contiene  la  eftirpazione  d’un  tefiicolo, 
ed  è  in  eflà  notabile ,  che  l’  Autore  non  ha  punto  legati  i  vali 
del  cordone  fpermatico  ,  fenza  che  v.erun  accidente  ne  lia  quindi 
venuto ,  ciò  che  può  beniffimo  edere  imitato  con  vantaggio  . 

H  3  Ma 

m nmm » > ■  . . n  n . limi  i'  n  .  ^  mi 

(a)  11  Sig .  James  Dilì.  de  Me  dee.  ire.  Tom.  VI.  alla  parola  tonfili  ae  , 
dice  a  propofito  della  eflirpazione  ,  quale  ci  vien  raccontata  dal 
Sig.  Bianchi  :  „  Ics  anciens  extìrpoient  les  amigdales  par  T  in- 
,,  cifìon  :  pour  cet  ejfet  ils  ouvroicnt  la  boucle  du  mal  a  de ,  avec 
„  ime  roebet  pardi  a  ceux  qu  on  volt  repréfenté  dans  la  pi  anche  . 
Vili.  Voi.  III.  Fig.  11  e  III.  Et  achevoiem  f  opération ,  avec 
le  bifìouri .  On  à  entierement  abbandoni  cet  te  melòde  tant  a  caafe 
3,  de  fa  eruamé ,  que  de  la  dìfjìculté ,  qu  on  trouve  a  s'en  fervir  . 
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Ma  fopra  tutto  io  ammiro  la  Offe  reazione  1 1 . ,  Eccome  quei!  a  3 
che  contiene  la  più  folenne  ,  e  decorofa  ritrattazione  ,  che 
il  ;Sig.  Bianchì  poteffè  fare  del  fuo  fillema ,  o  per  dir  meglio , 
di  quello  del  fuo  Maeltro  ~  Già  fi  è  veduto  di  fopra  ,  che 
le  fila  afciutte  fanno  tutto  equivalendo  a  tutt9  i  medicamenti 
foliti  applicarli  da  Cerafici  non  novatori  fui  le  piaghe ,  e  che 
la  cicatrice  fi  è  la  femplice  opera  della  natura  .  Ora  in  quella 
Oilervazione  il  Sig.  Bianchì ,  dopo  avere  raccontata  una  felice 
ellirpazione  d’  una  mammella  cancerofa  ,  fcrive  così  :  E  perchè 
le  fila  afciutte  ,  che  foglìono  attaccarfi  alla  piaga  ,  non  Produceffero 
deir  irritamento-  nel  levarle  ,  io  applicava  alla  circonferenza  della 
piaga  delle  faldelle  di  unguento  rofato  .  La  cicatrice  della  piaga 
(lento  a  far  fi  ;  ma  finalmente  fi  fece  colf  fiuto  del  mundi ficatìv® 
e  del  precipitato  coffa  ;  e  per  ultimo  per  difìruggere  quella  fuper - 
fluita  dì  carne  ,  che  fi  generava  ^  fu  ottimo  rimedio  il  difcreto  ufo 
della  pietra  infernale  ,  che  conduffe  a  piena  guarigione  la  vafia 
piaga  ..  Io  mi  rallegro  ,  che  il  Sig.  Bianchi  abbia  finalmente 
avuta  occafione  di  vedere  la  verità  ,  ed  il  coraggio  dVefporla 
candidamente  ,  febben  contraria  alle  fue  teorie  .  Anche  il  grande 
Ippocrate  confefsò  d’avere  errato  ,  e  ne  ritraile  più  gloria^ 
che  fe  avelie  taciuto  il  fuo  sbaglio  .  Legga  dunque  attenta¬ 
mente  il  pubblico ,  al  quale  intende  con  accefiffimo  defiderio 
l9  Autore  di  giovare  ,  la  fua  undecima  Oilervazione  ,  e  vi  noti  , 
che  le  fila  afciutte  fanno  del  nocumento  alcune  volte  ,  che 
le  cicatrici  -,  in  vece  di  farli  dalla  loia  natura  ,  fi  formano 
colf  fiuto  del  mundifieativo  ec. ,  e  che  le  cure  così  fatte  vanno 
felicemente  ,  fenza  fuccedanee  fuppurazioni ,  fenza  vuoti ,  che 
la  natura  debba  poi  con  fatica  riempire  ,  e  fenza  alcuno  di 
quegl  *  inconvenienti  .,  che  in  malattie  ,  anche  molto  minori 
di  quella,  noi  abbiamo  offèrvato  di  fopra.  Vero  è,  che  tale 
non  è  la  gialla  confegnenza  della  teoria  Nannoniana  ;  ma  il 
Sig.  Bianchi  fcrive  di  Chirurgia ,  e  non  di  Logica  . 

Non  metterà  forfè  in  minore  curiofità  i  Leggitori  is  0£ 

fer- 
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formazione  12.  ,  che.  ha  per  titolo  accidenti  nati  nella  efira- 
zione  dalla  vefcica  orinaria-  di  una  pietra,  di  cinque  onde  ..  Ma 
la  fiori  a  noa  corrifponde  al  ti  tola  ,  poiché  non  vi  il  dice 
qual  metodo  di  taglio  adoperi  l’ Operatore  ,  ciò  che  forma 
il  principale  oggetto  del  deferivere;  le  operazioni  ;;  e  fola- 
mente  fi  legge  *  che  la .  pietra  li  ruppe  ;  nè  certo  io  iaprei  , 
che  cofa/ potefièro  gli  Scolari  da  limili  deferizioni  imparare. 
Vero  è  però  ,  che  quello  metodo  è  deferitto  nella  QUerva- 
^ione  28. 5  ma  oltre  a  che  quella  è  porta  lungo  tempo  dopo> 
quella  5  io  confello  di  non  intendere  ancora  bene  dopo  quella 
definizione,  quale  ila  il  predio  metodo  del  Sig..  Bianchi  nell' 
ertrarre  la  pietra  .  Ecco,  la  fua  deformane „  Dopo  ch’ebbi. 
„  introdotto  nella  vefcica  un  rtringone  d3  acciajo  ben  curvo, 
ed  incavato  profondamente  ,  e  lènti ta  nuovamente  la  pie¬ 
tra,  colla  imirtra  mano  ho  diretto  la  parte  convelia,  dello 
rtringone-  nel  lato  rtniftro  del  perineo  «  Col  coltello  fatto 
a  lancia  Uretra  ,  che  tengo  come  una  penna  da  fcrivere, 
nella  delira  ,  tagliai  obliquamente  e  profondamente  gl*  in¬ 
tegumenti  della  parte  liniftra  del  perineo  ,  e  rifcon.tra.ta. 
col  dito  la  convertita  dello  rtringone  ,  ne  invertii  la  fu  a 
fcannellatura  colla  punta  del  coltello  ,  e.  in  un  fol  colpo, 
mi  è  fempre  riufeito  di  fpaccare:  il  collo  della  vefcica 
Portai  il  dito  nella  vefcica  ,  e.  fentita  la  pietra  ,  levai  lo 
rtringone  ;  nè  punto  rimorti;  il  dito  indice  della  linirtraì 
mano  dalla  vefcica  ,  perchè  quello  mi  doveva  fervire  di 
guida,  per  portare  rtcuramen.te  la  tanaglia  fopra  la  pietra CC. 
Domando  ora  io  per  mia  iftruzione,  quel  dito ,  che.  fi  porta 
nella  vefcica  ,  prima  di  levare  lo  rtringone  per  fentire  la: 
pietra ,  è  il  deliro,  o  il  ilnirtro?  Se  il  rtniftro ,  come  è  detto, 
di  fatto  ,  dunque  conviene  abbandonare  ad  un  affiliente  lo 
rtringone  ,  che  era  colla  fìnirtra  mano  del  Cerufico  tenuto  ,, 
ed  è  quella  una  notabililfima  circortanza  da  dirli ,  poiché  bi- 
fognavi  un  affiliente  pratichifiìmo  della  operazione  ,  che  Cap¬ 
ii  4 
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pia  tenerlo  ,  fenza  muoverlo  nella  direzione  confegnatagli  : 
fe  poi  quello  dito  era  il  deliro  ,  dunque  bifognerà  in  fegui- 
to  5  lungo  il  deliro  ,  introdurre  il  finiflro  per  liberarfi  la 
mano  diritta  ,  che  dee  prendere  la  tanaglia  ;  e  tale  introdu¬ 
zione  riufcirà  incomoda  all3  ammalato .  Oltre  a  ciò ,  io  du¬ 
bito  moltiffimo  5  che  non  facendo  il  taglio  laterale  inglefe  , 
(  ed  il  Sig.  Bianchi  non  lo  fa  ,  fe  tiene  da  fe  medefìmo  lo 
firingone  colla  mano  lìniflra  )  fi  poffia  fenza  il  così  detto  colpo 
di  maellro  fpaccare  direttamente  il  collo  della  vefcica  .  Le 
ragioni  del  mio  dubbio  fono  fondate  fulla  ftruttura  delle 
parti  anatomiche  ,  e  full*  altezza  ,  alla  quale  uno  è  obbli¬ 
gato  di  principiare  il  taglio  nel  metodo  fra ncefe  ,  maggiore 
di  quella  ,  che  fi  ufa  nel  metodo  inglefe  ,  nel  quale  fi  co¬ 
mincia  a  tagliare  ,  dove  lo  firingone  comincia  a  non  effère 
vilibile  fotto  gl*  integumenti  ,  e  fi  fa  molto  ufo  dell*  indice 
della  finifira  mano  per  la  felice  direzione  del  taglio  ;  nel 
qual  cafo  devefi  lo  firingone  tenere  fino  prima  di  tagliare 
eia  un  perito  affiliente  ,  ed  il  coltello  non  può  eflèr  fatto  a 
lancia  5  ma  dee  tagliare  da  una  fola  parte  (a)  .  Nel  rimanente 
poi  della  cura  ,  io  loderò  con  tutt’  i  tefiimonj  da  elio  ad¬ 
dotti  la  fua  felicità  nel  condurre  a  buon  dito  una  operazio¬ 
ne  5  che  certo  fi  è  delle  molto  difficili  dell*  arte . 

La  operazione  5  che  fiegue  dopo  la  prima,  della  pietra, 
fi  è  l*eftirpazione  d’una  natta  ,  riferita  nella  Offèrvazione  14., 
la  quale  non  è  molto  differente  dalle  Oflervazioni  19.  e  24., 
dove  fi  tratta  della  effirpazione  di  due  tumori  follicolati . 
Nelle  prime  due  fiorie  le  cofe  andarono  a  dovere,  e  fecondo 
il  coftume  ;  ficchè  non  pare  ,  che  molto  vi  fìa  di  notabile  : 


nella 


(a)  VecL  Sharp .  des  operai .  de  Cbirurg. ,  Bertrandi  delle  Operazioni 
Cerujiche  .  Tomi  2.  in  8.°  fl amputi  a  T orino . 


CL'U‘  A  ÉL  T  A.  ix/ 


nella  terza  poi  ci  converrà  notar  qualche  cofa  ,  principal¬ 
mente  intorno  al  breve  difcorfo ,  che  aggiugne  dopo  la  fioria 
fopra  i  tumori  follicolari. 

Parlando  di  quelli  (a)  affèrifce  ,  che  non  è  da  maravi* 
gliarft  ,  e  da  criticare  i  Prof  efori  ,  che  operano  colia  ragione ,  ed 
efperienza  alla  mano  ,  fe  alcune  volte  i  tumori  levati  ritornano  , 
come  è  feguito  f  opra  me  ffejfio  ,  e  fopra  il  figlio  del  nobile  Sig.  Conte 
Sartis .  Io  non  mi  fo  maraviglia ,  che  fi  a  ritornato  il  tumore 
nella  cicatrice  fleffa  di  quello  Cavaliere  ,  perchè  V  Operatore 
non  ha  agito  colla  ragione  ,  e  con  buona  efperienza  ,  men¬ 
tre  s’ egli  avelie  quelle  utiiiffime  ,  e  neceffarie  cognizioni  y 
avrebbe  faputo  conofcere  la  differenza  di  quelli  tumori  ,  ed 
avrebbe  dovuto  effirpare  il  tumore  con  gl*  integumenti ,  ed 
in  tal  modo  non  farebbe  rivenuto  il  fecondo,  effondo  elio  flato  5 
coni’  egli  fi  fpiega ,  uno  ffeatoma  duro ,  la  quale  fpecie  di  tu¬ 
mori  è  compofta  eh  un  graffò  indurito,  che  intereffa  la  fleffa 
membrana  adipofa  degl3  integumenti  ;  elfondone  quelli  attac¬ 
cati  ,  perciò  rivengono  i  tumori  fotto  la  fleffa  cicatrice  , 
quantunque  rimangono  fidamente  alcune  cellule  adipofe  oflrut- 
te  ,  o  rii  aitiate. 

L’adipe  di  fua  natura  ne!  corpo  vivente,  è  come  un 
olio  ,  ma  quando  vien  ritenuto  per  qualche  tempo  nelle  fiue 
cellule  (  per  un  rilafcio ,  o  per  qualche  contrazione  delle  cel¬ 
lule  ) ,  fi  condenfa ,  e  fi  mette  fuor  di  flato  a  potere  slifciare 
nelle  venette  affòrbenti ,  e  da  quelle  nella  circolazione;  s’in- 
durifee  con  le  membrane  flelfo  delle  cellule,  quali  premendo 
le  vicine  ,  aumentano  l’oflruzione  ,  ed  il  tumore  fi  fa  mag¬ 
giore  .  Perciò  fie  non  fi  leva  tutta  la  parte  intereffata  ,  che 
forma  il  tumore,  V operazione  è  fuperflua,  anzi  qualche  volta 


(a)  OfervAzione  24. 
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dannofa  ,  perchè  dà  luogo  a  formarli  maggiori  tumori ,  come 
fuccefie  nel  calo  del  defunto  nobile  Sig.  Marchefe  Cattaneo, 
quale  non  farebbe  accaduta  ,  fe  avelie  voluto  foffrire  l’edir- 
pazione  del  corpo  del  tumore  ,  con  gl’  integumenti  ,  come 
fu  conligi  iato  dall’  efpertilfimo  Chirurgo  Molinelli  .  Lo  dea- 
toma  ,  che  il  Cavaliere  aveva  fui  dorfo  ,  non  gli  farebbe  più 
rivenuto  ;  e  di  ciò  neffuno  può  ellèrne  meglio  di.  me  informa' 
to ,  poiché  io  fui  ogni  giorno  affiliente  alla  cura. 

I  caudici  attuali ,  e  potenziali  fono  inutili ,  fe  non  giun¬ 
gono  a  didruggere  tutte  quelle  cellule  ,  che  fono  indurite  ; 
tanto  più  perchè  la  forza  del  cuore  in  elle  è  morta  ,  e  da 
fe,  fole  non  poflono  cagionare  infìammamento  per  produrre 
una  depurazione  capace  di  diliruggere  tutto  il  fuperfluo  ;  li 
devono  infiammare  i  vali  rodi  arteriofi  collaterali ,  e  per  po¬ 
terlo  effettuare  colta  tempo ,  e  tormenti  agl’  infermi  ;  ed  ho 
veduto  alcuni  cali ,  ne’  quali  furono  adoperati  i  cauliici ,  per 
qualche  tempo ,  ed  i  tumori  fi  cangiarono  in  cancri,  in  vece 
d’ elfer  didrutti. ..  . 

I  veri  tumori  follicolati  ,  o  fcirrofi,  che  fciolti  fono  ,, 
e.  movihili  nella  membrana  cellulare  ,  che  quali  slifciano ,  o, 
fuggono;  alla  mano,  quando  fi  premono,  non  aderenti  alla 
cute  ,  avendo  elfi  un  lacco  particolare  ,  ordinariamente  del 
color  di  perla,  o  gialliccio ,  quelli  fi  poflono  ellirpare  intie¬ 
ri,  facendo  la.  fola  divii  ione  degl’  integumenti,  fenza  levarne 
alcuna  porzione  ;  e  difficilmente  fi  formerà  un  limile  tumore 
nella  cicatrice  liefl'a  .  lo  almeno  per  quanti  n’ ahbia  operato 
in  Vienna  ,  e  fuori  di  qui ,  anche  in  perfone  delle  più  no¬ 
bili  ,  non  ho  veduto  neflùno  de’  miei  operati  a  riavere  limili 
tumori  nella  della  cicatrice  ;  e  ne  potrei  contare  molti  dell’ 
una  ,  e  dell’  altra  fpecie  di  mole  affai  conliderevoli  ,  ed  in 
diverfe.  parti  della  teda,  e  del  corpo;  ma  non  amo  a  pub¬ 
blicare  il  catalogo  delle  mie  cure  . 

Se  li  da  me  operati  con  deatomi  intereflfanti  gl5  integu-^ 

menti 
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menti  ricevono  nelle  ftefle  cicatrici  altri  confimìli  tumori 
a  quelli  ,  per  i  quali  io  gli  curai  ;  permetto  loro  ci9  attri¬ 
buirmi  la  cagione  di  un  tal  inconveniente  ,  ed  imputarmi 
d’ averli  mal  guariti ,  e  non  mai  dirò  ,  come  il  Sìg.  Bianchi 
ejjere  indiscreto  chiunque  voi  effe  rifondere  la  colpa  nel  Profeffore 
Chirurgo  .  So  beniflimo  ,  che  fe  il  male  viene  la  prima  vol¬ 
ta  ,  fenza  che  mai  fiano  flati  .gl*  infermi  nelle  mani  de9  Ce¬ 
rulei  ,  poffono  avere  altri  tumori  nelle  parti  vicine  ,  ma 
non  nelle  cicatrici  ,  procurate  dall9  arte  ;  poiché  per  tal 
mezzo  fi  difirugge  totalmente  la  membrana  adipofa  ,  e  la 
fede  de9  fieatomi 

La  maniera ,  con  cui  lì  Spiega  I*  Autore  ,  fa  torto  a  lui 
flefio  ,  poiché  nel  cercare  che  fa  di  lodarli ,  e  far  valere  il 
fuo  operare  ,  e  le  fue  cure  ,  s’inciampa  fompre  più  ,  fenzs 
avvedertene  .  La  cura  ,  che  da  fe  fi  è  fatta  d’un  tumor  foL 
licolato  ,  ch’aveva  .fopra  una  natica  ,  quantunque  fiali  fatto 
fare  un  ampio  taglio  ,  per  elle  rii  determinato  il  tumore  alla 
Suppurazione  ,  durò  più  d5  un  anno  avanti  di  pervenire  alla 
guarigione  perfetta..  Ora  forniamo  come  fu  perfetta...  :Sei  meli 
dopo  ritornò  fopra  le  medesime  cicatrici  altro  tumore  folli¬ 
colare  ,  e  duro  ,  che  arrivò  nei  cario  poco  più  d’un  mefe 

alla  mole  d’un  a  grofla  mela  .  Di  quefìo  fecondo  tumore  non 

ferme  il  tempo  ,  che  v’abbifegnò  per  guarirlo  ,  ma  m’  im¬ 
magino  ,  che  per  lo  meno  v*  avrà  voluto  un  altr’  anno  , 
fenza  edere  forfè  fi  curo  :,  che  non  ripulluli  più  volte  ,  men¬ 
tre  egli  non  ha  f radicato  il  male ..  In  quello  modo  accula, 

fe  fielfo  ,  e  fa  torto  alla  fua  riputazione  ,  mentre  dall® 

e  fieri]  egli  tormentato  sì  lungo  tempo,  ognuno  (benché  non 
dell’  arte  )  giudicherà  ,  che  quella  maniera  di  curare  non  è 
facile,  nè  utile  ,  e  fe  tale  non  fu  per  fe  medefimo ,  lo  farà 
meno  per  gli  altri . 

Se  lo  Scolaro  avelie  ben  letto  le  opere  del  fuo  Maefiro  3 

ayreb- 


I  20 


RIFLESSI  ÒVN  E 

avrebbe  imparato  (a)  a  non  tralafciare  Tufo  de*  cauftici  ne* 
tumori  follicolati,  infino  che  non  fiafi  certo  edere  del  tutto 
diftrutta  la  foftanza  del  tumore,  ed  il  follicolo  fteffo  ;  altri¬ 
menti  i  tumori  facilmente  rivengono ,  quantunque  fi  credono 
radicalmente  guariti  ;  benché  il  metodo  di  difiruggere  i  tu¬ 
mori  della  fpecie  fuddetta  venga  ributtato  da’  migliori  pra¬ 
tici  ,  mentre  non  folamente  la  cura  riefce  affai  lunga  ,  ma 
è  anche  dolorofa ed  in  alcuni  cali  pericolofa . 

I  tumori  della  natura  in  queftione ,  di  cui  qui  fi  parla , 
fi  poffono  difiruggere  per  mezzo  de*  cauftici  ,  fenza  correre 
a  neffun  rifchio ,  allorquando  fono  di  quelli ,  che  rinchiudono 
in  fe  una  materia  piuttofio  molle  ,  come  fono  i  Meli  ceri  di , 
i  Sebacei ,  gli  Alenami .  Quefti  hanno  fovente  una  piccoliftima 
apertura,  che  fi  conofce  appena  per  un  punto  nero  nella  cute  , 
per  il  quale  introducendo  una  tenta  finiffima  d’oro,  o  d’ar¬ 
gento  ,  li  perviene  con  facilità  perfino  nel  corpo  del  tumore . 
Alcune  volte  ,  dopo  d’ avere  introdotto  queft’  iftromento , 
premendo  la  circonferenza ,  forte  dall*  orifizio  della  materia  , 
s3  ella  non  è  troppo  denfa  ,  che  in  tal  cafo  per  renderla  li¬ 
quida,  v* abbifognano  delle  iniezioni  d’olio  ,  o  d’acqua  te¬ 
pida  ,  dopo  di  che  forte  con  maggior  facilità  ,  ed  ordina¬ 
riamente  dà  un  odore  fetente  . 

Se  T orifizio  è  troppo  piccolo  per  dar  efito  alla  materia. 


e  per 


(a)  Recueil  des  pieces  ,  qui  dnt  concouri  pour  le  prix  de  Chirurgie , 
Tom.  pag.  i  2 1 .  ne  Corifeo  hic  obfervandum  ,  non  deferendam  effe 
caufìicorum  applicationem  locis  affeSìis  tumore  cyftico ,  antequam 
certiores  jaSìi  Jìmus  ,  confumptas  omninò  effe  fubfìantiam  turno - 
ris  ,  &  tunicam  induentem  eumdem  tumorcm  ,  ut  demo  non  ori  a - 
tur  ;  facile  enim  efl  tumores  cyjìicos  denuò  oriti  etiam  pofìquatfi 
eos  credidimus  bene  curato*  » 
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e  per  introdurre  qualch*  altro  rimedio ,  che  farà  conveniente 
anche  dopo  ufcita  la  materia ,  allora  potraffi  dilatare  con  un 
fottiliffimo  pezzo  di  fpogna  fina  preparata  con  la  cera  bianca , 
e  quefìo  andraffi  ogni  giorno  Tempre  più  aumentando  ,  a  mi- 
fura ,  che  fi  dovrà  dilatare  V  orifizio ,  o  fi  vorrà  tenere  aperto 
per  dar  efìto  a  tutto  il  fuperfluo  .  Sortita  la  materia,  s’in¬ 
trodurrà  un  pezzo  di  trocbifco  di  minio ,  o  di  pietra  infernale , 
e  fi  larderà  dentro  per  due  ,  o  tre  giorni  .  Per  tal  mezzo, 
lènza  dolore  *(  o  almeno  con  pochifiìmo  )  a  poco  a  poco  fi  potrà 
far  diftaccare  il  follicolo  del  tumore  dalle  parti  fané,  e  po¬ 
traffi  eflraere  in  più  pezzi ,  fe  il  Tacco  era  grande ,  o  intiero 
fe  è  piccolo  .  Può  ancora  fuccedere  ,  che  non  fi  ritrovafiè 
la  fuccennata  apertura  ,  e  che  però  sJ  abbi  indizio  ,  che  ri¬ 
tenga  il  tumore  una  materia  molle  ,  lo  che  fi  fcopre  facil¬ 
mente  premendolo  colle  dita;  allora  fi  potrà  fare  con  la  lan¬ 
cetta  una  femplice  apertura,  per  dar  efito  alla  materia,  qua¬ 
lunque  fiali ,  ed  il  follicolo  lì  difiruggerà ,  come  già  s'è  detto 
di  fopra  .  * 

Ma  andiamo  avanti  ,  fenza  punto  fermarci  alla  Gfler- 
vazione  28.,  che  febbene  abbia  il  titolo  di  accidenti  nati  per 
la  efiirpazione  d’ una  glandola  fubmaffillare,  pure  realmente 
la  fìoria  molto  fuperficiale  ,  e  breve  ,  non  contiene  alcuno 
accidente  ,  fuori  della  emorragia  ,  la  quale  non  è  fingolare , 
a  fegno  da  meritare  V onore  delle  fiarnpe  ,  tanto  più  non  fi 
dicendo  di  dove  provenifle ,  perchè  altri  poffia ,  per  efempio , 
fiucliar  d* evitarla  .  Si  paffa  da  quefia  alla  Gfiervazione  33., 
che  tratta  di  quattro  fifiole  alTintefiino  retto,  tre  delle  quali 
erano  affai  poca  cofa  ;  la  quarta  faliva  molto  alta  nell*  inte¬ 
rino,  fìcchè  appena  fi  fentiva  colf  indice  introdotto  nell’ ano, 
il  bottoncino  dello  fpecillo  introdotto  nella  fifiola  fteffia . 
Fu  quefia  portata  via  collo  firumento  defcritto  dal  Sig.  Ga~ 
rengeot  nel  fuo  Trattato  degli  firome riti  (Tom.  I.  p.  no.) 
affai  felicemente,  ficchè  V  ammalata  guarì .  Io  ardirei  provare 

in 
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in  cali  limili’  il  Sig.  Bianchì  ,  principalmente  quando  ritrova 
delle  fìttole  molto  alte  dentro  T infettino,  perch’egli  velette 
provare,  fe  comodo  le  riefee  l’ufo  dello  ftromento ,  che  ho 
io  a  tale  effètto  immaginato  ,  e  del  quale  mi  fono  fervito 
con  molta  felicità  .  Di  etto  ho  parlato  nel  Giornale  della 
Letteratura  Europea  dell3  anno  pattato  ,  annettendovene  la 
figura  5  e  però  non  ripeterò  ora  quanto  ivi  ditti  ;  fo lamenta 
delibererei  fapere  ,  fe  veramente  tale  ftromento  potefs3  ef¬ 
fe  re  anche  dal  Sig*  Bianchi  trovato  utile  ,  e  meritar  l’onore 
della  fua  approvazione  *  Verrebbe  ora  la  Oflèrvazione  39. 
della  eftirpazione  d’ un  occhio  cancerofo ,  intorno  alla  quale 
direi  ,  eh*  efaminatìdo  il  metodo  ,  col  quale  il  Sig*  Bianchì 
E  ha  fatta ,  Supponendo  che  le  cefoje  da -etto  adoperate  nella 
eftirpazione  fieno  ftate  comuni  e  rette ,  poiché  non  vi  fi  dice 
fe  fotte ro  curve ,  ed  appropriate  a  tale  operazione ,  dubiterei 
che  non  fi  fotte  abbastanza  profondamente  eftirpata  la  malat¬ 
tia  ,  e  eh5  ella  o  non  fotte  già  ritornata  ,  o  non  potette  ri¬ 
tornare  ,  ficcome  leggefi ,  fra  gli  altri ,  pretto  Vepfero  (a)  * 

Ma  eccoci  finalmente  giunti  all*  ultima  Ottèrvazione  , 
cioè  alla  40..,  che  tratta  di  un  panariccio ,  il  quale  Sebbene 
potette  appartenere  alle  malattie  infiammatorie ,  pure  ho  vo¬ 
luto  quivi  parlarne ,  perdi  etto  richiede  frequentemente  delie 
operazioni ,  nelle  quali  fpicca  la  perizia  del  Cerufico  nel  pre¬ 
venire  l’ avanzamento  di  un  male,  che  molte  volte  da  piccoli 
principi  fi  fa  grande ,  lungo  ,  eftefo  ,  perkolofo  ,  ed  alcune 
volte  anche  mortale  ,  ficcome  fi  può  vedere  ,  fra  gli  altri, 
in  Binningero  ,(b) . 

Generalmente  fi  contano  tre  fpecie  di  panariccio  (a)  ,  0 

fia 

(a)  Fepfer,.  Obferv..  pag.  826. 

(b)  Biminger.  Obferv.  Med.  Centur.  IL  Obferv..  37. 

{c)  Heijìer.  lujìitutiones  Chirurgie*  Pars  2.  pag.  1081. 
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fi  a  infiammazione  delle  dita  ,  che  facilmente  palla  in  fuppu- 
razione.  La  prima  fpecie  formali  negl5  integumenti  ,  o  latto 
i  medefimi  nella  membrana  adipofa  ,  o  lotto  ,  o  collateral¬ 
mente  all*  unghia .  Forma  efforiormente  un  tumore  duro  , 
roffo,  con  dolor  più,  omen  grande  ,  fecondo  che  la  materia 
ofirutta  è  maggiore ,  o  minore ,  ed  a  mifura  che  vìen  impe¬ 
dito  il  tranfito  del  fangue  arterioso  ,  che  forma  reffonfione 
e  comprefiione  de3  piccioli  nervetti.  Fè  unito  il  calore  grande 
nella  parte,  e  la  febbre  in  tutto  il  corpo;  e  fe  il  tumore  è 
confìderevole  ,  fi  può  far  anche  continua  .  Fattali  la  fuppu- 
razione  in  altre  parti  del  corpo ,  diminuifce  il  dolore  ;  nel 
panarìccio  è  meno  forte  ,  ma  continua  per  la  preffìone  ,  ed 
eftenfione  de*  piccoli  nervetti ,  e  delle  fibre  tendinofe ,  quali 
tengono  il  dolor  vivo ,  infino  che  il  Chirurgo  coll*  iftrumento 
dà  efito  alle  marcie ,  o  quelle  da  fe  fole  rodendo  gl*  integu¬ 
menti  ,  fi  fanno  ftrada  per  fortire  dal  facco  ,  in  cui  fono 
rinchiufe , 

La  fede  del  panarìccio  della  feconda  fpecie  è  nelle  to¬ 
nache  de3  tendini  flefiòri  ,  o  eflenfori  delle  dita  ;  in  queftì 
però  più  di  rado  che  in  quelli  .  Una  materia  fierofa ,  o  lin¬ 
fatica  acre  ,  e  corrofiva  ,  che  s'  accumula  nelle  tonache  ten¬ 
dinofe  ,  o  s3  eftravafa  fatto  le  medefime  ,  ne  irrita  le  fibre , 
ed  i  nervetti  ,  per  lo  che  nafee  la  febbre  continua  ,  o  acu¬ 
ta,  deliquj  d'animo  ,  convulsioni  atrociflime  ,  dolori  ,  quali 
non  folamente  fono  forti  nell3  efiremità  delle  dita  ,  dove  è 
la  fede  del  male  ,  ma  s3  eftendono  anche  in  tutto  il  carpo  , 
metacarpo  ,  ìnfino  alla  parte  interna  del  cubito  ,  tutto  il 
lungo  de3  tendini,  e  mufcoli  flefiòri  delle  dita;  fovente  per 
confenfo  il  dolore  corrifponde  anco  nell3  omero  perfino  nel 
mufcolo  gran  pettorale ,  ed  in  quelli  della  fcapolà  ,  dove  fi 
formano  anche  quivi  alle  volte  de3  tumori  molto  confide  re¬ 
voli  .  Cagiona  fovente  fpafimì ,  e  deliqui  d3  animo  ec. 

.  Nel  principio  del  panarìccio  efiernamente  vedefi  pkciol 

tu- 
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tumore  ,  perchè  piccioli  fono  i  vafeletti  ofirutti  ,  e  profon¬ 
di  .  Non  vedefi  roffore  ,  fe  non  quando  è  crefciuta  Poftru- 
zione  5  e  la  compresone  laterale  delle  ultime  arteriole ,  per 
cui  venga  impedito  il  libero  tranfito  del  fangue  dalle  arte¬ 
rie  nelle  vene  ,  allora  cagiona  del  roffore  anche  nelle  parti 
efierne  ;  ed  a  mifura  ,  che  crefcerà  V  irritamento  ,  crefcerà 
1*  infiammazione  ,  quali  fe  non  faranno  prevenuti  e  moderati 
per  mezzo  de5  rimedi  opportuni  in  tempo  applicati  ,  cagione¬ 
ranno  tumori  infiammatorj  5  al  lungo  de*  tendini,  e  de'  muf- 
coli  5  che  facilmente  pafferanno  in  afceffi ,  o  in  cancrena . 

Il  panariccio  della  terza  fpecie  è  meno  apparente  degli 
altri  due ,  anzi  ordinariamente  non  vedefi  alcun  tumore ,  ma 
il  dolore  è  tanto  più  feniìbile  ,  perchè  la  fede  del  male  è 
profonda  ,  cioè  nel  perioftio  o  fotto  del  medefimo  ,  in  cui 
per  la  picciolezza  de*  vafi  la  materia  offrutta  è  pachi  filma  , 
ma  tanto  più  corrofiva  ;  e  iiccome  il  perioftio  è  teiTuto  dì 
fibrille  nervee  ,  e  (Tendo  quefte  irritate  ,  cagionano  atrociffimi 
dolori,  convulfioni  ,  fpafimi  ,  febbre  continua  ,  o  acuta  con 
fete  3  vigilia  ,  e  qualche  volta  delirio  ,  e  deliquio  d*  animo . 
Tutto  ciò  può  feguire  anche  nella  feconda  fpecie  .  Paffa  però 
una  differenza  fra  d*  effe  ;  in  quefta  il  dolore  e  V  infiamma¬ 
zione  s’avanzano  dal  dito  infino  al  cubito  ,  ed  all*  umero  ; 
anzi  quando  ciò  fuccede  ,  apparifce  T  infiammazione  più  grande 
nel  braccio,  che  nelle  dita.  Ma  nella  terza  fpecie  il  tumore 
delle  dita  appena  fi  può  difcernere  ,  ed  è  fenza  roffore  ,  e 
Tefiremo  dolore  non  forpaffa  il  ligamento  annulare  della  mano . 

Quantunque  non  ila  Tempre  nel  poter  del  Cerufico  il 
procurare  la  rifoluzione  d*  un  panariccio  .,  conviene  però  ten¬ 
tarne  i  mezzi  dal  primo  principio  ,  poiché  fe  tempo  fi  per¬ 
de  5  non  potraffi  effettuare  la  medeiìma  .  Per  darne  una 
prova  dell’  efficacia  de5  mezzi  per  tempo  applicati  5  quali 
preffo  poco  fono  fempre  gli  fieffi  in  tutte  tre  le  fpecie  ;  e 
per  comprovare  quanto  io  vado  dicendo,  eccone  un  efempio* 

Ciò- 
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Giovanna  Neiimaier  d’anni  25.  cachettica  ,  Cameriera 
dell*  Illuftriffìma  Conteffina  Terefa  Colloredo  ,  fenza  caufa 
conofciuta  ,  cominciò  a  fentire  la  mattina  del  cinque  Marzo 
1768.  un  leggier  dolore  nell*  eflremità  del  dito  pollice  della 
mano  delira;  non  ne  fece  gran  calò,  e  potè  fare  quel  gior¬ 
no  i  fuoi  doveri  con  la  fua  Padrona  .  Alle  otto  della  fera 
in  un  tratto  il  dolore  fi  fece  veemente  ,  e  fi  dilungò  per 
tutto  il  braccio  ,  a  tal  fegno  che  cagionò  all5  Inferma  tre 
deliquj  d’animo  con  perdita  di  conofcenza .  La  notte  fu  molto 
inquieta  fenza  dormire ,  e  non  cercò  altro  follievo  per  allo¬ 
ra  5  che  de’  panni  caldi ,  quali  giovarono  pochiffimo .  Mandò 
la  Dama  da  me  la  mattina  tre  volte  a  farmi  pregare  ,  acciò 

10  andaffi  a  vifitarla  ;  ma  effóndo  folito  di  buon5  ora  fortire 
per  fare  le  mie  vifite  ,  non  andai  dall’  ammalata  ,  che  alle 
due  dopo  il  mezzo  giorno . 

Trovai  la  povera  adolorata  in  una  inquietudine  gran- 
diffìma  5  gridando  ,  e  piangendo  con  foventi  deliquj  dJ  ani¬ 
mo  ,  fenza  eh’  avelie  avuto  neppure  un  folo  momento  di  ri- 
pofo  dopo  le  otto  della  fera  antecedente  .  Il  dolore  acuto 
cominciava  dal  primo  internodio  della  parte  interna  del  dito; 
quivi  avea  il  fuo  punto  fìtto  ,  e  s’ effóndeva  tutto  il  lungo 
del  braccio  ,  fecondo  la  direzione  del  limicolo  ffeflòre  lungo 
dell’  ifteffo  dito  .  Sentivafì  pure  il  dolore  ne’  mufcoli  petto¬ 
rali  ,  ed  in  quelli  della  fcapula  ,  contraendoli  nel  muovere 

11  braccjo  ,  e  premendovi  fopra  .  Il  dolore  era  fiffò  ,  e  piu 
forte  nella  parte  interna  del  carpo  ,  nel  cubito  ,  e  nell’  omero  , 
ma  nel  carpo  particolarmente  .  Nella  mano  e  nei  dito  appena 
il  feorgeva  tumore,  e  rodo  re  ;  ma  la  tendone  ,  e  la  durezza 
nel  dito  era  grande  .  Sopra  il  braccio  non  ifcorgevafì  nè  tu¬ 
more  ,  nè  roflore  ;  le  parti  occupate  dal  dolore  non  potevanli 
toccare  col  dito  ,  fenza  cagionare  un  dolore  piu  vivo  ,  ed 
infoffribiie  .  La  febbre  era  forte  ,  accompagnata  da  fete , 
e  pelo  alla  tetta  .  Tutti  quefti  fintomi  mi  diedero  ragione 

I  di 
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di  nominare  quella  malattia  un  panariccio  della  feconda  fpede. 

Per  non  perder  tempo  ,  io  {ledo  feci  lubito  un  fai  affo 
di  dieci  onde  di  fangue  nello  (ledo  braccio,  quale  era  d’ua 
vìviffimo  color  rodò  ,  come  lo  fcarlatto  ,  e  di  poca  confi¬ 
tte  nza .  Nel  chiudere  la  vena,  ebbe  la  figlia  un  leggiere  de¬ 
liquio  d’animo  ,  fenza  però  perdere  conofcenza  ..  Acciò  non 
y  enfile  impedita  la  circolazione  del  fangue  nel  Traccio  ,  e 
lue  parti  eflreme,  non  feci  la  ilretta  legatura  ,  che  accoda- 
mafi  di  fare  avanti  il  faladò  ,  nè  dopo ,  per  fopprimere  il 
fangue ,  e  a  tale  edòtto  poli  un  poco  d’agarico  quercino  fo- 
pra  la  ferita Subito  fatto  il  faladò  furono  indeboliti  i  do¬ 
lori  ,  anzi  per  un  quarto  d’  ora  ,  e  più  fembrava  all5  Inferma 
d’aver  perduto  ogni  male  .  Rivennero  in  fieguito ,  ma  molto 
più  leggieri  .  Tutto  quel  giorno  non  ebbe  appetito  ,  e  non 
mangiò  nulla,  ma  bevette  dell’acqua  in  quantità,  e  del  thè 
d’  Olanda  con  un  poco  di  latte  . 

Ordinai  il  tegnente  empiadro  ,  con  cui  caldo  dovevanfi  co¬ 
prire  le  dita,  e  la  mano,  perfino  alla  rafetta ,  almeno  ogni 
giorno,  fe  T Inferma  non  dormiva.. 

gu  Specie  .ammollienti  bene  poi  ver.  onz.  jv 
Semenza  di  tino  polver,  onz. 

.Erba  byofcìamo  poi  ver,  onz.  j 

mescolate  infieme  con  ti  acqua ,  e  cotte  fecondo  le  leggi 
delti  arte  ,  fi  fece  ti  empì  afro  * 

Mattina  €  fera  per  tre  quarti  d’ora  metteva  la  mano  ,  e 
tutto  il  braccio  in  un  bagno  tepido  d’  acqua  di  malva  e  latte  » 
Prete  la  fera  un  lavativo  ammolliente  ,  che  operò  bene  .  Il 
Sig-  Dottor  Saltzgeber  ,  medico  di  gran  pratica  .,  le  ordinò 
ima  libbra  d'9  emulitene  fatta  colle  tementi  di  melone  ,  pa¬ 
paveri,  ed  una  mezz’  oncia  di  fìroppo  diacodion ,  ed  un  pos 
di  nitro:  quella  non  fu  {offèrta  dallo  ftomaco  dell’  ammalata .. 
Il  di  tegnente  le  ordinò  una  libbra  di  fiero  di  latte,  da  pren¬ 
derli  mattin a  e  fera  per  alcuni  giorni  ,  per  diiuere  -,  e  rim» 

fref- 


(1  U  A.  R  T  A ..  r  2  7 

fiele  are-  un  poco  gli  umori  ,  e  di  foli  brodi;  doveva  nutrirli .. 

La  notte  non  fu  molto  inquieta,  e  dormi  per  intervallo 
quattro  ore  ,  e  mezza  I  dolori  erano  foffribili  ,  lafciando 
all’  Inferma  qualche  quarto  d’ora  tranquillo,  durante  tutta 
la  giornata  ~  Non,  fi  vedeva  più  roffòre ,  il  tumore  nella  mano 
un  poco  piu  molle,  ma  la.  tendone  del  dito  era  ancor  grande  , 
meno  feniitivo  al  dolore  nel  toccarlo  ,  come  medefimamente 
erano  meno,  fenfitivi  quelli  del  braccio  ;  la  febbre  pochiffima  , 
Si  continuarono  1  ialiti  rimedj  ». 

La  notte  feconda;  fu  tranquilla:  ,  e  dormì  fette;  ore: ,  e: 
mezza ,  non  eflèndo;  fiato  interrotto  il  fonno  ,  che  una  fola 
volta,  di  cui  profittò  per  replicare  l’empiafiro  ^  e  per  bevere 
La  mattina  furono  i  dolori:  ieggerifiìmi,  anzi  quali  delle  ore 
refiava  libera*.  Era  allegra,  fenza  la  menoma  alterazione  nel 
polfo  »  Cominciò  ad  avere  appetito  ,  e  gli  diedi*  il  permeilo 
di  mangiare  una  zuppa  lai  mattina  e  la  fera  ,  e  dei  frutti 
cotti .  Verfo  la  fera  i  dolori  fi  fecero  un  poco  più  frequenti, 
ma  non  furono  più  forti  della  mattina  ..  Non  fi  mutò'  nulla 
nella  medicazione ... 

Il  quarto-  giorno;  la  mano  era  un  poco  edematofa ,  ì  do¬ 
lori,  erano  fmarriti  dal  braccio  ,  e  rimanevano  fedamente  nel 
dito,  e  nel  carpo,  quando  fi  toccavano  »  Il  dito  era  ancora 
un  poco  duro  ,  mamoìto  meno  del  fo.lito  ...  Cominciava  a  riacqui- 
fiare  un  poco;  di  moto ..  Lafciai  rempiafiro,  ed  i  bagni:,  in 
vece  foftituii  a  quelli  un  bagno  da  farli  fei  volte  la  mattina, 
ed  altrettante  la  fera  nello  fpazio.  di  due  ore .. 

JL  Acq^  di  fiori  di  fiamhuco  , 

.  .  .  di  rofie  rojfie:  dìjìih  etnei-  onz..  vj 
Spirito  d*  emtbofi,  onz*. j  meficolati,  infame  : 
con  piò  fi  fecero  le  fomentazioni  un  poco  calde ,  e  bene  efprefii 
i  pannolini  r  acciò  il  folo>  vapore  venifle  fopra  la  mano  . 
Fra  il  rimanente  del  giorno  ,  e  la  notte  poneva!!  un  mate- 
cazzino;  di  tela  fina  r  che;  rinvoìgeva  tutta  la  mano>  e  le  dita  v 
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empito  di  farina  di  fave  ,  ed  un  terzo  di  fiori  di  fambuco 
polverizzati  ,  e  quello  materazzino  fi  cangiava  di  tempo  in 
tempo ,  facendole  ribaldare  .  Cominciò  a  mangiare  un  poco 
di  carne  con  buoniffimo  appetito .  Prefe  il  dì  vegnente  un  leg- 
gier  purgante  di  manna  .  In  quello  modo  in  pochi  giorni 
fu  interamente  guarito  un  panariccio  per  mezzo  della  rifolu- 
zione  procurata  dalla  cavata  di  fangue ,  e  da*  fuccennati  me¬ 
dicamenti ,  e  fi  feparò  tutto  T epidemie  della  mano. 

I  panaricci  della  feconda  ,  e  terza  fpecie  fono  piu  dif¬ 
ficili  alla  rfoluzione  di  quello  ,  che  fia  la  prima  .  Secondo 
il  mio  fentimento  ,  credo  che  pochi  fiano  quelli  ,  che  fi  ri- 
folvono  per  due  ragioni  :  i.°  perchè  gli  ammalati  alle  volte 
perdono  tempo  a  far  chiamare  il  Chirurgo  ,  e  fi  lusingano, 
che  il  male  non  polii  elfere  dì  durata ,  o  non  vedendoli  ap¬ 
parentemente  gran  tumore  ,  ed  infiammazione  ,  credono  la  ma¬ 
lattia  curabile  con  foli  rimedi  domeftici  :  2 .°  ancorché  venghì 
chiamato  il  Cerufico  ,  quello  forfè  non  abbi  le  cognizioni  re¬ 
qui  lite  per  conofcere  la  fpecie  del  male ,  e  ciò  che  conviene 
per  ben  trattarlo  .  Non  è  quali  poffibile  ,  che  un  Cerufico 
in  pratica  polli  notare  tutte  le  cure  da  elio  fatte  ,  ma  fono 
ficuro  5  che ,  fe  voleflì ,  potrei  contarne  diverfi  da  me  guariti 
con  panaricci  per  mezzo  della  rifoluzione  * 

Se  anche ,  mediante  tutta  la  follecitudine ,  palla  il  pana¬ 
riccio  alla  fuppurazione  ,  bifogna  faperne  difcernere  la  qua¬ 
lità  per  ben  curarle .  Ellèndo  della  prima  fpecie ,  farà  facile 
la  cura  ,  facendo  una  leggiere  apertura  ,  ove  raccolte  fono 
le  marcie  ,  e  gl*  integumenti  più  fottili  ,  quelle  evacuare  fi 
devono ,  fubito  che  fi  fcoprono  elìèrfi  formate  ,  poiché  fe  le 
marcie  reftano  qualche  tempo  nella  parte  rinchiufa  ,  acqui- 
fìeranno  una  qualità  fempre  più  acre,  e  corrofiva,  e  fi  ren¬ 
deranno  capaci  a  rodere  i  tendini ,  il  perioftio ,  e  le  falangi 
iftelfe  ,  piuttofio  che  gl’  integumenti  ,  eflèndo  elfi  più  forti 
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in  quefte  parti  ,  che  in  altre  (a)  ,  anzi  il  Sig.  James  c  info¬ 
gna  ,  che  fe  gli  ammalati  non  vogliono  lafciarii  fare  il  ta¬ 
glio  ,  allorché  la  marcia  è  già  formata,  ha  debito  noflro  il 
porre  fott*  occhio  di  quelli  il  pericolo  ,  a  cui  s’efpongono, 
differendo  l’apertura;  e  poi  anche  per  mettere  la  nofira  con¬ 
venienza  al  coperto  di  tutto  quei  male ,  che  può  fuccedere  . 

Se  dopo  formatoli  il  picciolo  afceflo  nel  panariccio  della 
prima  fpecie  ,  non  fi  dà  elite  alle  marcie  ;  quefte  potranno 
cagionare  il  panariccio  della  feconda  ,  e  terza  fpecie  ,  come 
pure  quello  della  terza  ,  e  feconda  potranno  facilmente  ca¬ 
gionare  la  prima  5  come  lo  conferma  la  feguente  oflèrvazione . 

Dall*  efpertiffimo  medico  de  Guerrini  fui  pregato  di 
prendere  fra  le  mie  cure  Maria  Fiechin  d*anni  20.  fangui- 
gna-bilofa  di  temperamento  :  quella  dopo  d1  aver  fofièrto  per 
14.  giorni  atrociffimi  fpafimi ,  febbre,  infonnolenze ,  ed  inap¬ 
petenze  per  un  dolore,  che  cominciò  nel  polpafìrello  del  dito 
indice  della  mano  iiniftra ,  venne  da  me  la  prima  volta  il  7. 
di  Gennajo  1768.  Al  raconto  fattomi  dalla  Giovane  ,  avevo 
tutte  le  ragioni  di  credere  ,  eh*  ella  avefìè  avuto  dal  primo 
principio  un  panariccio  della  terza  fpecie  ,  poiché  i  primi 
giorni  erano  affai  forti  i  dolori ,  quantunque  nel  dito  non  il 
feorgeffe  roffòre ,  e  pochiifimo  tumore ,  e  durezza .  Il  dolore 
durante  i  primi  fei  giorni  ,  dall*  efiremità  del  dito  comin¬ 
ciava  ,  e  terminava  nella  parte  interna  del  carpo  con  una 
feniibilità  grande  a  non  poter  movere  la  mano  ,  nè  a  toc¬ 
carla  nel  luogo  dolente  .  Al  contrario ,  allorché  io  la  vidi , 


I  3  era 


(a)  Di&ìonnaìre  univerfille  de  Mède  cine  du  panari s  ,  pag.  371. 
Si  le  malade  refufe  de  fe  fiume  ter  e  a  f  opération  ,  il  efì  du  devoir 
du  Chirurgien  de  luì  démontrer  le  d anger ,  au  quel  il  /  efpofe , 
pour  fi  mettre  a  couvert  de  tout  reproche . 
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era  affai  gonfio  il  dito  ,  tutta  la  mano  ,  e  le  altre  dita  iti¬ 
li  eme  .  li  dolore  più  fenfitivo  era  nell’  eftremità  del  dito  in¬ 
dice  5  ma  li  tumore  ,  e  J* infiammasti one  erano  piu  grandi 
nella  vicinanza  del  cubito  nell5  antibraccio  ,  ed  il  dolore 
corrifpondeva  perfino  all*  omero .  Dal  principio  non  cercò 
rimedj ,  poiché  povera  primieramente ,  e  perchè  efleriormente 
non  vedeva  gran  male  .  Gli  ultimi  giorni  però  3  avanti  che 
venifTe  da  me ,  aveva  applicato  un  empiaftro  di  pane  ,  e  J at¬ 
te  5  con  un  poco  di  za  Aerano ... 

Avendo  io  trovato  il  dito  molle,  ed  elevato  fui  poh 
paftrello,  feci  quivi  un5  incifione  longitudinale  dall5  eftremità 
del  dito ,  perfino  alla  metà  della  terza  falange  :  dopo  d’aver- 
ne  ben5  efpreflè  le  marcie  ,  lo  medicai  leggiermente  con  un 
femplice  digeftivo  di  terebentina  ,  ed  unguento  bafilico  .  Per 
la  mano  ,  ed  il  braccio  ordinai  delle  fomentazioni  ammol¬ 
lienti ,  da  farli  piu  volte  fra  il  giorno  . 

Il  dì  vegnente  i5  Inferma  era  contenta  d’  aver  dormito 
qualche  ora  la  notte,  benché  interrottamente  ;  le  marcie  della 
piaga  erano  poche ,  ma  nel  premere  fopra  il  dito  dalla  parte 
fuperiore  verfo  V  eftremità  ,  fcoprii  un  feno  tutto  il  lungo  de® 
tendini  fleftòrì  .,  da  cui  fort  i  piu  marcia  ,  che  d  vai  la  piaga 
ifteftà  .  Gl  integumenti  ch’avevano  formato  V  afceflo  ,  eranfl 
contratti,  e  la  piaga  rimaneva  molto  più  picciola  del  giorno 
antecedente  .  Applicai  lo  Specillo,  per  afficurarmi  in  quale  flato 
foffe  Toffo  ,  e  trovai  V  ultima  falange  cariata  .  Medicai  la 
piaga  come  il  giorno  antecedente  ,  giungendovi  una  ftretta 
comprefla  col  bendaggio  fopra  del  feno.  Il  ftegmone  del  brac¬ 
cio ,  anche  mediante  i  fomenti  ammollienti  ,  parevami  prefto 
poco  nello  flato  del  dì  avanti  ;  contuttociò  configiiai  l’In¬ 
ferma  a  continuarli  ,  come  pure  di  far  ufo  de’  rimedj  anti- 
flogilf  icì ,  ordinatigli  dal  fuddetto  Filofofo « 

La  notte  entrante  il  terzo  giorno  fu  inquieta,  e  febbene 
trova ffi  del  miglioramento  nella  piaga  ,  e  fuoi  contorni  ,  il 

jfleg- 
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fegmone  però  pare  vanii  un  paco  creici  ula  5  come  pure  la 
febbre  ,  che  P  accompagnava  ;  onde  rifalli  di  non  voler  af¬ 
fettare  una  feconda  fuppu  razione  ,  che  tanto  piu  avevo  ra¬ 
gion  di  temere ,  poiché  non  era  ceduta  ls  infiammazione  dopo* 
1:  apertura  dell*  afcefìò  ...  Per  impedire  la  fuppu  razione  giudi¬ 
cai  opportuno  un  fai  affo  fui  io  ftedo  braccio  ,  quale  benché 
con  un  poca  di  difficoltà  fi  fece  ,  con  cui  fi  levò  undici  on- 
cie  di  fangue  ;  s5 impallidì  fubito  il  rodò  re  ,  ed  il  tumore 
divenne  un  po’  piu  molle  ..  Feci  continuare  per  quel  giorno 
i  fomenti  5  le  emulfioni  di  fementi.  di  meloni  ,  e  raccomandai 
la  dieta  -  La  piaga  fi  medico  al  folito  ,  dopo  d  aver  eJprefld 
le  marcie  dalla  piaga,  e  dal  feno  ». 

Dormì  quietamente  la  notte  ,  come  legni  pure:  in,  fe~ 
guito;  iL  polfo  era  quali  naturale,  e  buooìliimo  il  di  lega  en¬ 
te,  per  cui  ci  perniili  un  poco  di  carne  ..  Prefe  un  purgante 
con  buonidimo  effetto ,  e  con  quedo,  fini  ogni  rimedia  inter¬ 
no  ,  continuando  però  un  poco  di  dieta  ...  L  infiammazione, 
era  pochilfima ,  ed  appena  era  vifibiie  ..  Il  tumore  era  dive¬ 
nuto  di  molto  più  piccolo,  e  molle,  per  cui  feci  lanciare,  il 
primo  fomento  ,  foftituendone  un  altro  fatto  colle  foglie  di 
rofe  rode,  coli’  erba  d’abfinzio,  :anch*  elle  cotte  nell!  acqua. 
Con  ciò  il  terzo  giorno  dopo  il  fai  affò,  era  fvanito ,  non  fe¬ 
damente  il  rodore  ,  ma  anche  il  tumore  ,  di  modo  che  il 
braccio  rimale,  naturale..  La  piaga  fi  medicò  all*  ordinario; 
ed  in  nove  giorni  fi  feparò  P  ultima  falange  cariata  del  dito, 
ed  un  pezzo  del  tendine  dedo  re  perforante  della  lunghezza 
di  dieci  linee  circa .  Quattro*  giorni  dopo  non  fi  fcorgeva  più 
feno  .  Così  la.  piaga  con  nedùn  altro  rimedio  ,  che  col  d ige¬ 
ili  vo  fuddetto  fu  guarita  ,  e  tutta:  la  cura  non.  durò  ,  che. 
26..  giorni  ,  edendod  confervati  gl*  integumenti’ ,  e  Pugna .. 

In  quedo  cafo  il  panariecio  della  terza  fpecie  cagionò 
la  feconda  e  la  prima  ;  avrebbe:  prodotto  maggiori,  malori , 
s  ia  avedì  ritardato  P  apertura  dell5  afcefio  ,  e  non  avedi. 

E  4.  fatta 
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fatta  per  tempo  la  levata  di  fangue  ,  colla  quale  s’impedì 
il  precipitoso  corfo ,  e  fi  procurò  la  risoluzione  dell3  infiam¬ 
mazione ,  e  del  tumore,  che  rimafe  dopo  V  apertura  del  pic¬ 
colo  afceflò . 

Le  ultime  due  Specie  di  panariccio  fono  più  dolorofe 
della  prima  ,  e  fono  affai  pericolofe  ,  fe  fi  trafcura  il  mo¬ 
mento  d5  aprirli,  quando  le  marcie  fono  formate,  poiché 
quelle  diventano  acri ,  e  corro  live  in  poco  tempo ,  e  rodono 
le  tonache  ,  il  perioftio  ,  e  le  falangi  ifteffe  ,  e  cagionano 
atrociiììmi  dolori,  afceffi  nella  mano,  nel  braccio,  come  an¬ 
che  la  cancrena  ,  o  sfacelo  di  tutto  il  braccio  ,  cui  facil¬ 
mente  può  Seguir  la  perdita  delia  vita  ifteifa  (a) ,  come  vien 
comprovato  dai  fatti .  Per  calmare  un  poco  i  fintomi  ,  ed 
impedire  le  conseguenze  funefte ,  fi  richiede  una  rigorofa  die¬ 
ta  ,  non  prendendo,  che  bibite  diluenti,  rinfrescanti,  ed  ab¬ 
bondanti,  levate  di  fangue,  il  corpo  dev*  effere  aperto  ,  ap¬ 
plicare  efternamente  gli  ammollienti  ,  ed  anodini  più  forti. 

Se  poi  fi  fa  la  Suppurazione  ,  immediatamente  devefi 
fare  il  taglio  ,  per  dar  dito  alle  marcie  ,  (b)  quali  febbene 
Siano  poche ,  poflono  effere  altrettanto  pericolofe ,  rimanendo 
rinchiufe ,  come  la  più  favia  rifleffìone  ,  e  la  quotidiana  es¬ 
perienza  c’  infegnano .  Di  più  pretendono  alcuni ,  che  il  pa¬ 
nariccio  della  feconda,  e  terza  fpecie  prodotto  da  caufa  in¬ 
terna  ,  o  efierna  ,  in  cui  i  dolori  ,  e  gli  altri  fintomi  Siano 
infofFribili  all*  ammalato  ,  e  che  non  cedono  ai  mezzi,  con¬ 
venienti  ;  anche  nel  nascimento  del  male  ,  quantunque  non 
vedali  efternamente  tumore  ,  contuttociò  affolutamente  de¬ 
vefi 


(^)  Co//,  de  Wilìars  Cours  de  Chirurgie ,  Tom.  l.pag.  321. ,  &  Bin- 


nineer  loc.  cit.  foPra . 
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(b)  Cours  de  Chirurgie  de  Coll,  de  Wilìars*  Tom .  1 .  pag.  322. 
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veli  fare  inflantaneamente  un*  incifìone  longitudinale  (a)  ,  che 
pervenga  perfino  dove  è  la  materia  ,  che  cagiona  i  fintomi , 
e  farla  fortire  ,  poiché  da  principio  dev’  edere  una  ferofità 
linfatica  di  color  gialliccio,  e  per  il  fangue ,  che  vi  fi  mif- 
chia  nel  fortire  ,  fi  fa  rofiiccia  ,  lo  che  prova  edere  il  riffa- 
gno  ne*  vafi  ferofi  linfatici  (b) .  Indi  con  rimedi  anodini  “am¬ 
mollienti  fi  curi  perfino  ,  che  affatto  ceduti  fiano  i  cattivi 
accidenti .  Le  marcie  bianche  ,  e  denfe  ,  che  fortono  ,  quando 
gli  aiceifi  fono  prodotti  dal  panariccio  ,  quelle  poi  fono  cagio¬ 
nate  dall*  infiammazione  ne’  vafi  rolli ,  che  fi  produce  in  appreflo  « 
Vediamo  fe  il  Sig.  Bianchi  l’intende  così  (c) .  Racconta 
d’ aver  egli  medicato  una  Donna  £  un  tumore  infiammatorio 
nel  dito  polite  della  mano  dejìra ,  accompagnato  da  infallibile  do¬ 
lore  .  Se  come  appare ,  il  Curante  nel  principiar  del  male  ne 
aveva  la  cura  ,  non  dovea  feordarfi  allora  di  fare  qualche 
emiflìone  di  fangue ,  tenere  il  corpo  libero ,  dar  delle  bibite 
d’emulfioni,  o  altri  rimedj  antiflogifti .  11  far  una  fola  cofa 
buona  ,  non  femore  bada  ;  ve  ne  vogliono  di  più ,  per  effet¬ 
tuare  ciò  che  defiderafi .  L’unico  bene,  che  fi  fece  nel  prin¬ 
cipiar  di  quella  malattia,  fu  d’aver  immerfa  la  mano  nel  ba¬ 
gno  d*  acqua  di  malva  tepida  ,  e  farci  applicare  gli  empia- 
firi  d’erbe  ammollienti  ,  per  mezzo  de’  quali  il  tumore  dì 
duro  ,  eh ’  egli  era  ,  diventò  cedente  ,  [appurò  ,  e  naturalmente 
s  aprì  ,  e  la  [uà  apertura  degenerò  in  una  piaga  con  corruzione 
degl *  integumenti  e  ligamenti  dell ’  articolazione  dell*  ultima  falan¬ 
ge  ,  la  quale  refìò  [coperta  ,  e  tutta  bucata  ,  a  guì[a  di  vaglio . 
La  corruzione  durò  14.  giorni,  e  fu  colla  pinzetta  diftaccata 

la.  * 


(a)  Dionìs  Cours  £  opérations  de  Chirurgie  pag,  72 1, 

(b)  Ajlruc ,  Traiti  de  tumeurs . 

(c)  Ofervazicne  40. 
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la.  fajange  cariata  3  la  quale  ìafciò  una  carità  ,  benché  la 
corruzione  avejf'e  dìftrutta  gran  parte  degl s  integumenti  coprenti 
C  ultima  falange  3  che  coll *  unghia,  anneffa  reftò  ciondoloni  , 
formante  una  cavità  nel  polpaflrello  del  dito .  /a  pera  non  volli 
mai  tagliarla  3  [per andò  dalla  natura.  3  col  rinaf cimento  di  buona 
carne 3  la  regenerazione  degl 5  integumenti  y  e  f  abolimento  di  quella 
cavità  .  ; 

La  corruzione  aveva  dìftrutta  gran  parte  degl9  integu¬ 
menti  ?  onde  fi  può  immaginar  ognuno  qual  prudenza  l'averli 
confervati  3  qual  folle  la  gran  cavità  3  quali  miracoli  della 
natura  3  in  cui  tanto  fperò  il  Curante  3  acciò  facefie  riempie¬ 
re  di  buona  carne  quella  cavità  y  e  regeneraffè  gP  integu¬ 
menti  .  Lunghia  fi  riattaccò  .  Un5  unghia  diftaccata  non  fi  riat¬ 
tacca  mai  piu;  e  tutto  fieguì  nel  cor  fio  di  30.  giorni  in  circa.. 

Il  tumore  infiammatorio  era  duro  3  accompagnato  da 
infoff abile  dolore  3  e  febbre  .  Si  è  commefio  un  gran  manca¬ 
mento  3  non  avendo  fatto  una  3  o  più  levate  di  fangue  ,  e 
-non  avendo  applicati  altri  rimedi  3  che  convenivano  molto 
bene  a  calmare  fi  impulfo  del  fangue  3  la  febbre  3  e  confeguen- 
temente  anche  i  dolori  ec.  Se  il  tumore  era  duro  3  allorché 
fu  vifìtato  3  avanti  che  diventafiè  molle  3  e  li  formafiero  le 
marcie  3  e  guaftafiero  Lofio  3  vi  volevano  molti  giorni. 

Abbenchè  il  Sig.  Bianchi  pretenda  d*  inftruire  con  le  fue 
Offervazioni  3  non  ha  però  fpiegato  di  qual  fpecic  folle  il 
panariccio  della  Donna  .  Secondo  la  di  lui  fpiegazione  3  par- 
mi  però  3  che  non  fi  pofià  dubitare  3  che  da  principio  folle 
della  prima  fpecie  3  che  poi  degenerò  nella  feconda,  e  terza 5 
perchè  fu  negiigentato  il  dar  efito  alle  marcie;  e  fe  a  que¬ 
lle  li  diede  tempo  di  diventar  acri  3  e  corrofive  a  fegno  di 
bucar  gl’  integumenti  3  a  guifia  di  vaglio  3  molto  forti  nella 
dita  3  e  di  farli  cadere  in  corruzione  3  doveva  anche  rodere 
ì  ligamenti  3  e  F  ofio  . 

Potrebbe  qui  fcufarfi  L  Autore  3  dicendo  che  il  panaric¬ 
cio 
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ciò  di  quella  Donna  era  della  feconda  ,  o  terza  fpecie  ,  e 
che  la  corruzione  de4  tendini  ,  e  la  carie  dell9  ©fio  tutto 
foife  prodotto  dalle  marcie  formateli  nei  per  iodio  ,  o  fotte 
elei  mede  fimo  -  Rifpondo  che  i  legni  diagnoftici  da  efib  de- 
ferirti  non  fono  quelli  del  panariccio  delia  feconda ,  nè  quelli 
delia  terza  fpecie  . 

Il  panariccio  primitivo  delle  ultime  due  fpecie  è  accom¬ 
pagnato  da  fintomi  molto  più  forti ,  e  più  pericolofi  di  quel¬ 
lo  3  che  fra  il  confecutivo .  La  ragione  fi  è,  che  la  materia 
{lagnata  ne*  vali  feroii ,  o  linfatici  de’  tendini  ,  o  del  perio- 
ffio  5  efiendo  quelli  finiifimi  ,  la  materia  ofirutta  per  poca, 
che  ella  fiali  ,  efìèndo  concentrata  ,  fa  un9  efienfione  grandif- 
fima  des  vafi  ,  de9  nervetti ,  è  delle  fibre ,  e  perciò  cagionano 
infoffribili  dolori  ,  febbre  acuta  ,  convulfioni  ,  fpafimo  ,  de¬ 
liquio  d'animo,  ed  anche  delirio  ec  -  - 

Nel  panariccio  confecutivo  ?  cioè ,  quando  le  marcie  pro¬ 
dotte  fono  da  quello  della  prima  fpecie  ,  e  che  quelle  rodono 
i  ligamenti  ,  e  le  falangi  5  i  dolori  non  fono  così  eccedivi  , 
poiché  le  marcie,  edèndò  raccolte  nella  membrana  adipofa , 
hanno  maggiore  fpazio  ;  è  V efienfione  delle  fibrille,  e  de*  ner¬ 
vetti  del  periolllo,  o  della  membrana  de*  tendini  non  elide, 
o  almeno  non  è  sì  grande  ,  e  tutto  al  più  fono  compredì 
dalle  marcie  „  Quede  però  divenute  acri ,  e  corrofive  per  il 
calore  ,  e  per  la  rèmora  ,  faranno  il  maggior  male „  Quello 
è  il  motivo,  per  cui  i  fintomi  non  fono  sì  pericolofi  nel  pa¬ 
nariccio  confecutivo.  Onde  conchiudere  fi  deve  5  che  col  non 
aver  aperto  per  tempo  ì’afcedò,  fi  diede  tempo  alle  marcie 
di  cagionar  la  corruzione  degl’  integumenti  de*  ligamenti ,  e 
la  carie  dell9  odo  ;  e  Te  alla  povera  Donna  fodero  nati  mag¬ 
giori  inconvenienti  ,  a*  quali  era  facilmente  cipolla  ,  farebbe 
fiata  colpa  di  chi  n  ave  a  la  cura  .  Io  pregherei  quindi  il 
Slg ^Bianchi  a  voler  leggere  co n  attenzione  ,  oltre  i  fopraccfi 
tati  Autori  ,  le  Opere  d*  Ildano  intorno  alla  cura  del  pana- 
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riccio  5  ficuro  ,  che  non  gli  accaderanno  più  in  avvenire  de’ guattì 
grandi  nel  curare  fimili  malattie  (a) . 

Ed  ecco  quanto  mi  occorreva  dire  intorno  alle  Oflèrva- 
zioni  nuove  del  Sig.  Bianchi ,  ed  intorno  al  metodo  femplice 
di  medicare  le  malattie  cerufiche ,  ereditato  dal  fuo  Maeftro . 
Se  io  avelli  più  ozio  5  che  le  Decedane  mie  occupazioni  non 
mi  concedono  ,  mi  farei  più  eftefo  in  ragionamenti  ;  ficcome 
ancora  non  avrei  nemmeno  principiate  quette  mie  Riflettìoni , 
nè  fcritto  un  libro  critico ,  cofa  molto  aliena  dal  mio  pacifico 
genio  naturale  ,  fe  io  non  mi  fotti  trovato  a  ciò  fare  coftretto , 
non  dirò  ,  oftentando  ,  dall'  accefijjìmo  de/iderio  di  giovare  al  pub - 
hlico  5  ma  dalla  indifpenfabile  neceflità  di  giuftifìcare  me, 
le  propofizioni  dette  nella  mia  Lettera  Cerufica  5  ftampata , 
anni  fono ,  e  fopra  tutto  il  mio  3  anzi  il  comune  5  e  ragione¬ 
vole  metodo  di  medicare . 


(a)  Hildano  Ohfervaì .  Chirurgie »  Obferv .  97»  Centur.  L 
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Della  Pofca . 

-  :  ;  f;  "A  .  •  .  . 

LA  Pofca  5  o  ila  Oficrato  -,  è  comporto  cTegua!  parte 
d’aceto  di  vino  ,  e  d’acqua  comune  ;  e  fe  l’aceto 
I  è  affai  forte  ,  fi  mifchia  ama  parte  di  querto  ,  e  due 
-d’acqua  5  diminuendoli  anche  di  più  Ja  dofe  dell’  aceto,  fe¬ 
condo  il  bifogno  5  e  la  varietà  de’ cali  .  Querto  -rimedio  è  molto 
antico  ,  ed  ufitato  ,  internamente  ed  erternamente  ,  anche  a* 
giorni  nortri  con  gran  vantaggio  ,  quando  è  applicato  ove 
conviene  .  Dagli  effètti  ,  che  produce  nell’  ufo  erterno  vieni 
riconofeiuto  irritante.,  aftringente  ,  repe  rcuziente  ,  e  refrige¬ 
rante  (a) ,  antiputrido  ,  antipeftilenziale  (b) ,  ed  il  di  lui  va¬ 
pore  è  anche  rilolvente ,  particolarmente  con  l’ embroche  » 

La  Pofca  non  è  tanto  efficace  quanto  il  puro  aceto , 
poiché  l’ acqua  corregge  in  parte  la  fua  acrimonia  ;  contuttociò 
non  manca  d’avere  le  fteffe  qualità,  quantunque  più  deboli. 
Uno  che  beve  vino  diventerà  ebbro  con  poco ,  bevendolo  folo  , 
ce  ne  vorrà  di  più  ,  mefcolandolo  con  l’acqua  ;  ma  pure, 
anche  bevendo  vino  coll’  acqua ,  fi  potrà  diventar  ubbriaco .» 
Così  è  dell’ aceto  :  folo  è  più  efficace  ,  lo  è  meno  coll’  acqua  , 
ma  la  quantità  potrà  produrre  predo  poco  gl’  irteffi  effètti-. 

Gli  Antichi  chiamarono  refrigeranti  i  rimedj  repercuffivi  3 
ed  aftringenti  (c) ,  poiché  fanno  lo  rteflo  effetto  del  freddo  (d) , 
cioè- irritare ,  ftringere  ,  chiudere  i  pori  ,  ed  i  vali  cutanei  ? 

e  con¬ 
fa)  Hieronymì  Labri  dì  ab  Aqua  pendente  ,  Opera  Chirurgica  pag.  3  4* 

(b)  Boerhaave  Chymìa  Tom .  I.  pag.  213. 

(c)  Blanch  ardì ,  Lexicon  medìcum  renovatum , 

(d)  James ,  Dì  dii  ormai  re  miverfeile  de  Moderine  $  è?  Chirurgie  „ 


14°  DELLA  POSCA. 

e  contrarre  le  fibre  ,  fe  non  fono  contratte  ,  ed  aumentare 
la  contrazione ,  fe  già  ritrovali  ,  e  perciò  condenfano  gli  umori  , 
o  aumentano  il  riftagno  ,  fe  già  ritrovali ,  e  giungono  perfino 
ad  arrecare  la  circolazione ,  malfime  allorché  vengono  appli¬ 
cati  in  una  parte  infiammata  . 

La  Pofca ,  prefa  in  bocca  ,  fa  fentire  un  pizzicore  ,  ed 
un  afprezza  nella  medefima  ,  fa  impallidire  i  vali  rolli  fotto 
Lepitelion  delle  labbra  ;  ftringe  talmente  la  fuperfìcie  ,  che 
prendendo  dopo  una  bibita  anche  difpiacevole  al  palato ,  non 
fe  ne  fente  il  difgufto  .  Per  tal  ragione  appunto  coniigliafi 
di  gargarizzare.,  o  di  lavarli  la  bocca  con  dell*  acqua  ,  ed 
aceto  a  quelli  ,  che  mal  volontieri ,  o  non  polfono  prendere 
medicina  ,  acciò  fenza  difficoltà  pollino  inghiottirla  .  Che  la 
Pofca  irriti  i  nervi  ,  fi  prova  ,  mettendola  nell*  occhio  ,  ca¬ 
giona  un  bruciore  grandiflimo  ,  e  durevole  per  qualche  tempo  . 
Lo  fteflò  fa,  ponendola  fopra  una  piaga,  piu  o  meno  però, 
fecondo  che  la  parte  è  più  o  meno  fenlibile  ;  perciò  l'Acqua* 
pendente  (a)  raccomanda ,  che  nelle  parti  nervee ,  e  tendinofe 
fi  debba  mettere  nell’  acqua  pochilìimo  aceto .  Il  fai  volatile 
oleofo  acido  (b)  è  quello  ,  che  irrita  i  nervi  ,  e  fi  frringere 
i  vali  ,  e  perciò  ponendo  dell'aceto  ,  o  della  Pofca  fotto 
del  nafo  di  quelli ,  che  fono  deboli ,  o  che  cadono  in  lincope, 
o  in  fopore  ,  irrita  loro  i  nervi  della  membrana  fchneicfo- 
riana ,  mette  in  moto  gli  fpiriti ,  e  fa  ravvivare  le  forze . 

Non  v*  è  parte  efleriore  del  corpo  umano  più  facile  a 
rilafciarfi  ,  ed  a  contraerfi  ,  di  quel  che  fia  lo  fcroto  .  In 
ifiato  fano  efiendo  contratto ,  mettendoli  in  un  bagno  caldo , 
o  fomentandolo  con  acqua  calda ,  immediatamente  rilafciafi  ; 

al 


(a)  Opera  Chirurgica  pag .  34. 

(b)  Hermamii  Boerhaave  Chemia  Tom .  L  Procejfus  j6<  173* 
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al  contrario  allorché  trovali  rilafciato  e  pendolo  ,  applican¬ 
dovi  qualche  corpo  freddo  ,  acqua  ,  o  altro  ,  fubito  contrae!!  , 
e  fi  reftringe  .  Ciò  prova  quanto  quella  parte  polla  effère  ub- 
bediente  all5  effètto  de5  medicamenti  applicativi  .  Nella  Ede- 
matocele  ,  o  fia  Hydroce/e  edematafa  (  quando  non  era  cagionata 
da  un  Idrope  univerfale )  :  nelle  vainocele  ,  nelle  contufìoni 
dello  fcroto  ,  applicai  la  Pofca  con  buoniflimo  effètto  ,  ma 
con  pochiffimo  aceto,  altrimenti  cagiona  efeoriazioni .  L’ap¬ 
plicai  pure  nella  fpermatocele  con  infiammazione  dello  fcro¬ 
to  ;  quando  quella ,  ed  il  tumore  non  erano  confide  revoli ,  ha 
fatto  bene  ;  ma  molto  male  ,  allorché  la  durezza  ,  e  la  tenlìone 
dello  fcroto  erano  grandi  ,  e  gl’  infermi  non  potevano  fof- 
frirla  fopra  la  parte,  per  gli  atrociffimi  dolori . 

Per  far  prova  del  tanto  da  altri  decantato  effètto  della 
Pofca  ,  l’applicai  fopra  lo  fcroto  d’un  Tenente  d’anni  25; 
di  temperamento  fanguigno-bilcfo  robuflo  e  forte  ,  quale  avea 
una  fpermatocele  con  leggiere  infiammazione  prodotta  da  una 
interrotta  evacuazione  di  feme  ,  a  ciò  eh5  ei  mi  diceva  .  II 
tumore  era  molto  piu  grande  di  quello ,  che  poteva  abbrac¬ 
ciare  una  mano,  era  molto  duro,  ma  non  eccefflvo  ;  fentiva 
P  Infermo  del  pefo  con  {tiramento,  del  cordone  fpermatico , 
ma  fenza  dolore  .  Feci  applicare  ferente  fra  il  giorno  delle 
pezze  bagnate  nella  Pofca  tiepida ,  ed  a  proporzione  ,  che  fi 
replicavano  i  fomenti  ,  crefcevano  i  dolori  f  Soffrì  tutto  il 
giorno  fenza  farmi  chiamare  ,  credendo  che  neceflario  fede 
il  fofffire  per  liberarli  dal  fuo  male  . 

Fu  la  mattina  di  buon’  ora  ,  ch’io  ordinai  la  Pofca; 
verfo  la  fera  mi  fece  chiamare  con  grandiffima  premura  ,  e 
colà  venuto  ,  lo  trovai  in  delirio  ;  parlava  d5  ucciderli  ,  fi 
rivoltava  pel  letto  con  terribile  inquietudine.  Avea  i!  polio 
pieno  ,  duro  ,  e  frequente  ;  il  tumore  fembrava  della  ffeffa 
groflèzza  della  mattina,  ma  era  di  molto  più  rollò,  e  più 
duro  ;  onde  per  rimediare  a  tali  improvvidi  accidenti ,  le  feci 

K  fubito 
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fubito  un  abbondante  falaffo  dal  braccio  ,  feci  applicare  fa- 
pra  il  tumore  degli  empiafìri  di  pane  e  latte  ,  prefe  un  la¬ 
vativo  ammolliente  con  buon  effetto  ,  ed  una  emuliioae  di 
fementi  fredde  con  una  dramma  di  nitro  ,  e  fei  goecie  di 
laudano  liquido  :  con  tutto  ciò  la  notte  fu  dolorofa  ed  in- 
quieta  ;  verfo  il  mattino  cominciò  a  dormire  un  poco  per 
intervallo  5  e  lo  trovai  con  un  polfo  ancor  duro  ,  pieno  ,  e 
frequente.  Paffai  alla  feconda  cavata  di  fangue  ,  dopo  di  cui 
cominciò  ad  andar  meglio,  applicando  V  empiaffro  d’erbe 
ammollienti  cotte  nel  latte  .  I  primi  tre  giorni  prefe  tre  la¬ 
vativi  ,  ed  il  quinto  giorno  un  purgante  di  manna .  Conti¬ 
nuò  Temulfioni  col  nitro  ,  e  la  dieta  tenue  per  fette  gior¬ 
ni  ,  dopo  di  che  fu  tale  il  miglioramento  ,  che  in  quefto 
tempo  fi  pofe  in  iftato  di  poterli  levare,  ponendo  fu  Ilo  fcroto 
un  empia  lì  ro  di  mdiloto  ,  miflo  con  il  cerotto  di  galbano, 
tenuto  da  un  fufpenforio .  Fu  rifiabilito  interamente  in  ter¬ 
mine  di  1 7.  giorni. 

Mi  fono  fervi to  de*  fomenti  di  Polca  tiepida  in  altre 
limili  oecafìoni  ,  ed  in  fpermatocelé  cagionate  da  gonorree 
(dette  impropriamente  retrocedè)  ;  rna  non  ho  mai  trovato 
un  eiito  felice  .  Quando  alcuno  ha  prefo  qualche  contusone 
allo  fcroto,  o  in  altre  parti  ,  avendo  fubito  applicato  l’ On¬ 
erato  ,  allorché  non  v’  era  ancor  durezza  ,  in  tal  cafo  ho 
veduto  miglioramento  :  e  fe  il  tumore  era  coniìderevole -,  do¬ 
vente  ho  veduto  a  retare  nel  corpo  varicofo  del  tefticolo , 
o  nel  tedicelo  fteffo  una  durezza  feirrofa  ,  ed  irrefolubile 
Lo  ffefiò  pure  ho  veduto  Succedere  nelle  fpe  rinatocele  ,  al¬ 
lorquando  s’applicò  la  Pofca  ,  o  rifoiventi  forti  ,  ed  altri 
ripercuffivi ,  avanti  che  il  tumore  folle  flato  ben  ammollito  . 

Il  22.  di  Luglio  1767.  il  Sig.  de  G.  Tenente,  e  Guar¬ 
dia  nobile  Imperiale,  di  temoeramento  fanpitano-biiofo ,  nel 
difeendere  da  cavallo  ,  li  feriti  in  un  tratto  un  dolore  nell* 
inguine  deliro  che  gl*  impedì  il  fare  i  primi  palli  ^  ma  dii- 

parve 
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parve  in  feguito  ,  e  per  fei  giorni  non  fentì  dolore  ,  fe  non 
quando  premeva  fulla  parte  .  II  giorno  29.  mi  fece  vedere 
la  parte  addolorata,  e  mi  pregò  di  procurarli  foli levo,  poi¬ 
ché  cominciava  a  darli  pena .  Si  vedeva  un  po’  di  roffore , 
e  durezza  ,  ma  piuttosto  larga  ;  di  modo  che  mi  fembrava 
eh’  intereffàffo  non  le  ghiandole  inguinali  *  ma  la  fuperficie 
dell5  inguine  5  effondendoli  nella  parte  fuperiore  *■  con  tutto 
ciò  poteva  palleggiare  quali  fenza  incomodo .  Ben  e  laminato 
F  Infermo  ,  altra  cagione  non  potei  feoprire  ,  che  quella 
d’uno  sforzo  nel  difeendere  da  cavallo,  tanto  più  perch’  egli 
era  di  buoniffima  cofiituzione  ,  e  molto  ben  regolato  nella 
fua  maniera  di  vivere  ;  le  ordinai  un  fomenta  cL  acqua  di 
rofe  ,  ed  un  terzo  d*  aceto  .  Per  cinque  ,  o  fei  giorni  fenv 
brava  ,  che  il  tumore  reflaffe  nello  fiato  primiero  nel  volu¬ 
me  ,  anzi  fenza  roffore  ,  ma  più  duro  ,  e  ciò  cominciava  ad 
impedirli  a  poter  camminare  ,  per  cui  fu  obbligato  a  rimanere 
in  ftanza  .  Credei  d’applicare  qualche  rimedio  più  efficace  , 
e  che  confo  rvaffè  di  più  il  calore  ,  e  a  quello  effètto  ordinai 
un  empiaftro  di  farina  di  fave  ,  di  fieno  greco  cotte  nella 
Pofca ,  e  ciò  d’ applicarli  ogni  due,  o  tre  ore..  Le  ordinai 
un  purgante  di  manna  ,  quale  fece  .il  fuo  effètto;  gli  ordinai 
dVafknerfì  da’  cibi ,  e  bevande  calefacienti,  ed  aromatiche  9 
e  beve  re  copiofamente  limonate  .  Tutto  ciò  non  potè  impe¬ 
dire  F  aumento  del  tumore,  e  della  durezza,  m  affi  me  nella 
parte  fuperiore  fopra  i  mufcoli  dell’  addome,  di  modo  che 
il  tumore  fi  dilatò  più  di  fei  dita  ,  e  tutto  il  lungo  dell’ 
inguine  .  Non  effondo  fiata  conofciuta  nel  corpo  dell’  Infermo 
alcuna  caufa  acceffòria  ,  che  maggior  impililo  aveflè  dato 
al  tumore  d’ accrefcere ,  feci  continuare  il  cataplafma,  Tempre 
colla  fperanza  di  provar  qualche  buon  effètto  ,  ed  acciò  quello 
operafiè  con  maggior  facilità  ,  dando  dell*  elaflicità  a’  vali , 
ed  obbligare  i  liquidi  oflrutti  a  retrocedere  ne’  vafì  più  grandi , 
feci  fare  una  buona  levata  di  fangue  al  piede,  per  diminuire 
'  K  z  la 
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la  copia  del  medefimo,  e  farne  una  rivulfione  .  Ebbi  anche 
cura ,  che  il  corpo  forte  fciolto ,  e  con  ciò  per  pochi  giorni 
fentì  un  poco  di  follievo  ,  ma  non  di  tanto  rimarco ,  ed  il  dì 
dodici  d’Agofto  s’infiammò  tutto  il  tumore  d’un  color  pi  un 
tofto  livido  5  con  febbre  ardente  affai  forte  ,  polfo  duro  ,  e 
frequente  con  fete ,  mal  di  tefta ,  e  l’inguine  lmirtro  cominciò 
aridi*  eflò  a  gonfiarli  in  due  parti  divife  fuperiormente  ,  ed 
inferiormente  ,  della  grortèzza  di  due  noci  grolle  ,  con  un 
poco  di  rolfore .  Sopra  ambidue  i  tumori  feci  applicare  f  em¬ 
pi  altro  di  pane  ,  e  latte  ,  il  quale  fi  continuò  in  vece  del 
fuddetto  .  Gli  feci  fare  un  falaffò  al  braccio  di  dieci  onde 


di  fangue  ,  ed  un’  emullione  lunga  di  fementi  di  meloni  ,  e 
d’ amandole  dolci  ,  con  un  poco  di  nitro  ,  ed  un  poco  di  fìroppo 
d’altea  5  dopo  di  che  diminuì  la  febbre,  e  gli  altri  fintomi, 
continuando  l’emulfioni  col  nitro  ,  e  tenendo  il  corpo  libero. 
Il  giorno  quindici  cominciò  il  tumore  della  parte  diritta  a  di¬ 
ventar  molle ,  e  ondeggiante  al  tatto,  di  modo  che,  il  giorno 
diciaflette  l’aprii  con  la  lancetta,  facendo  una  lunga  incifione 
longitudinale ,  ed  un*  altra  minore  di  traverfo  nella  parte  Ta¬ 
pe  riore  .  Sortì  una  copiofiffima  quantità  di  marcie ,  fuperiori 
di  gran  lunga  a  quel  ,  che  poteva  contenere  il  tumore  ap¬ 
parente  :  nel  premere  fopra  la  parte  inferiore  de’  mufcoli  deli5 
addome  ,  e  nel  refpirare  che  faceva  ,  vedovali  forti  re  la  marcia 


da  lòtto  i  mufcoli .  Fu  medicato  con  dei  piumacciuoli  coperti 
di  terebentina  di  Venezia,  difciolta  col  giallo  d’uovo,  riem¬ 
piendo  i  foni  quanto  fi  potè, a  ;  e  fattali  una  buona  marcia , 
cominciando  a  riempirli  il  fondo  della  piaga  di  buona  carne, 
v’  aggiunti  un  poco  di  òalfamo  peruviano.  Due  volte  fui  ob¬ 
bligato  a  parta  re  colia  pietra  infernale  fui  la  piaga  ,  poiché 
la  copia  delle  marcie  aveva  fatto  crefcere  un  poco  di  carne 
bavofa  .  SÌ  fecero  delle  comprertìoni  nella  parte  fuperiore , 
acciò  le  marcie  non  fi  fermafìèro  nei  feni  ,  e  non  facertèro 
maggiori  dilatazioni  nella  cellulare.  In  tal  modo  fu  guarito 


il 


i  O* 


d’ Ottobre . 


Erano 
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Erano  paffàti  13.  giorni  ,  che  aperto  era  rafcefTo  della 
parte  delira  ,  che  i  due  tumori  della  parte  fìniftra  divennero 
molli  ,  e  ondeggianti  di  marcie  .  Ne  feci  le  due  aperture  , 
dalle  quali  pure  forti  una  gran  copia  di  marcie ,  non  sì  grande 
però  come  quella,  che  forti  dalla  parte  delira  .  Le  marcie, 
e  la  tenta  m’  ahìcurarono  di  due  profondiffimi  feni  comuni¬ 
canti  iniieme ,  ne’  quali  fi  fece  penetrare  il  digerivo  fuddeto , 
e  con  quello  folo ,  e  con  la  compreffione  furono  chiufi  i  feni , 
e  le  due  aperture  fei  giorni  prima ,  che  fi  chiudeffè  la  piaga 
della  parte  delira ,  non  effendoli  rimaflo  altro,  che  uno  (li- 
ramento  fopra  il  pube  ,  che  occupava  da  un  inguine  ali’  al¬ 
tro  ,  come  una  corda  (tirata  ;  ciò  però  non  davagli  incomodo  , 
fe  non  facendo  certi  movimenti . 

Quell’  oilèrvazione  Lho  fatta  con  ogni  attenzione  ,  f re¬ 
tando  di  vedere  mirabili  caletti  della  Pofca ,  ma  il  Ciei  vo- 
lede  ,  che  mai  mi  foffè  venuto  in  teda  di  far  limili  prove. 
Se  avelli  medicato  quelli  due  ammalati  fecondo  il  mio  me¬ 
todo  ordinario  ,  qual  è  quello  generalmente  d* applicare  gli 
ammollienti  foli,  o  midi  con  i  rifòlventi  fopra  i  tumori dun  , 
e  non  rimedj  ripercufhvi ,  il  corfo  di  quelle  due  cure  non  fa¬ 
rebbe  flato  sì  lungo  ,  ed  avrebbero  lenza  dubbio  avuto  un 
cfìto  più  felice  .  Simili  prove  fi  potrebbero  fare  quotidiana¬ 
mente  ,  fe  non  riufcifTero  di  pregiudizio  agl’  infermi . 

Ho  oflervato  buoniffimo  effetto  della  Pofca  in  un  cafo 
particolare  .  Il  4.  Agoffo  1767.  nel  villaggio  di  Torenbach 
vicino  la  Città  di  Vienna  ,  Andrea  Poch  d’anni  70.  circa, 
conducendo  a  mano  con  una  corda  una  vacca  ,  e  volendole 
quella  fuggir  dalle  mani,  intortigliò  la  corda  ad  un  picciol 
arbore  ,  credendo  di  ritenerla  più  facilmente  ;  ma  diigrazia- 
tamente  legò  fra  la  corda  ,  e  l’arbore  il  dito  pollice  della 
mano  delira  ,  e  la  vacca  continuando  a  fuggire  ,  (tracciò  la 
corda  di  mano  al  Paefano  ,  ed  effirpò  il  dito  cogl’  integu¬ 
menti  ,  e_  tutto  il  tendine  fleffore  ,  e  porzione  del  mufcolo, 

K  3  aven- 
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avendo  rotto  per  metà  la  feconda  falange  .  Il  tendine  con 
la  porzione  del  mufcolo  era  lungo  quafi  dieci  pollici ,  ed  un 
ramo  dell*  arteria  rimafta  attaccata  alla  ferita  ,  pendeva  da 
tre  linee  geometriche  ,  la  quale  fu  tagliata  per  fopprimere 
con  maggior  facilità  l’emorragia  .  Cominciò  quafi  fubito  a  gon¬ 
fiarli  la  mano ,  ed  il  braccio  ,  come  un’  echimofi ,  fenza  do¬ 
lore  nella  lunghezza  del  tendine  efìirpato  ,  fopra  cui  feci  ap¬ 
plicare  de’  fomenti  di  Pofca  ,  la  quale  ftringendo  le  fibre , 
ed  i  vafì  cutanei  ,  impedì  che  il  braccio  potefiè  piìx  oltre 
gonfiarli  ,  e  fece  rifolvere  quel  poco  fangue  ,  che  già  eralì 
eftravafato  .,  ed  in  termine  di  fette  giorni  fvanì  tutto  il  tu¬ 
more  5  lafciando  la  cute  giallignolo  ,  la  quale  divenne  da  fe 
di  color  naturale  in  pochi  giorni .  In  cinque  fettimane  fu  gua¬ 
rita  la  piaga  con  il  femplice  digerivo  di  terebentina,  e  giallo 
d’uovo 5  dopo  d’efferfi  feparati  alcuni  piccoli  frammenti  della 
feconda  falange  -  Onde  la  Folca  può  impedire  un  efiravafo 
di  fangue  ,  o  impedirne  l’aumento  in  alcune  occafioni  ,  ma 
dove  non  ritrovali  infiammazione  ,  e  vi  fia  debilitamento  di 
fibre  ,  e  di  vali - 

L'Oficrato  è  capace  a  far  fclogliere ,  ed  ammollire  delle 
materie  terree,  come  fono  la  gufcia  deli’  uova ,  alcuni  corni, 
ed  altre  materie  terree  calcarie  ,  lafciandole  per  qualche  tempo 
in  infufione  ,  poiché  quelle  fono  vicine  alla  natura  alcalina, 
e  F  aceto  con  efle  fermenta  ,  ma  ciò  non  può  feguire  colla 
carne  morta,  e  fana  degli  animali,  la  quale  anzi  s’ indurifcé 
nell’  aceto  in  vece  d’ intenerirli  ,  e  per  la  ffefia  ragione  non 
può  rammollire  i  tumori  infiammatorj  con  durezza  grande  ; 
€  quantunque  alle  volte  contribuifca  a  far  rifolvere  parte 
del  tumore ,  le  parti  piu  denfe  del  fangue  ,  ed  il  fiero  facil¬ 
mente  refieranno  piu  intrigati  ne’  vali  ofirutti  per  il  refi  cin¬ 
gimento  5  che  fa  Faceto  de3  medefimi  ;  e  quantunque  F infiam¬ 
mazione  fia  leggiera  ,  e  la  riidluzione  non  fi  faccia  fubito, 
non  poflòno  fuccedere ,  che  mali  peggiori  del  primo  „ 

Ga- 
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Galeno  (a)  curava  tutti  gli  edemi  ,  applicando  delle  fpo- 
gne  colla  Pofca  ,  o  con  q  11  e  fra  bagnando  le  fafcie  ,  fafciava 
le  parti  edematofe  ..  Le  fole  fafcie  compreflive  fono  capaci 
ad  impedire  1* edema;  fe  poi  fi  bagnano  con  la  Polca,,  firin- 
gemano  di  più  ,  diverranno  più  aflringenti  ,  e  repellenti , 
che  la  Pofca  applicata  fola  fenza  bendaggio  ..  In  tal  modo 
flringendo ,  ed  irritando  i  vali  cutanei  ,  s*  impedi fce  il  depo- 
fito  de’  liquidi  acquei  nelle  cellule  adipofe  ,  o  fe  quivi  ri- 
trovanfi ,  fi  fanno  rifolvere  . 

Se  nel  declinare  dJ  un  flegmone  nelle,  glandolo  mamma¬ 
rie ,  parotidali,  afcillari ,  inguinali,  mediante  V  applicazione 
des  rifolventi  caldi ,  e  fpiritofi ,  e  de  repercuzienti ,  fi  risol¬ 
verà  la  parte  più  tenue  ;  il  rimanente  diventerà  talmente 
duro,  che  formerà  uno  Scirro  irrefolubile  (b) Se  poi  la  rigi¬ 
dità  de*  vali  viene,  aumentata ,  muffirne  per  mezzo  de'  frigo¬ 
riferi  ,  a  fegno  di  diventar  rigidi  ,  e  di  Soffocare  il  Sangue 
in  effi  rinchiufo,  allora  gaffa  il  flegmone  in  cancrena,  o  sfa¬ 
celo  -  Per  quelle,  ragioni  i  repercuffivi  fono  pericolofi  più  d'  ogni 
altro  rimedio ,  e  meritano  tutta  1*  attenzione  di  un  bravo,  ed 
efperto  Chirurgo,  per  fapere  quando,  e  dove  fi  poifino  ap¬ 
plicare  con  giovamento  ,  o  dove  fono  nocivi  » 

I  più  claflìci  Autori  convengono  ,  che  T  ufo  del  reper- 
cuflivi  abbia  luogo  nel  primo  nafcimento  di  un5  infiammazione , 
maffime  quando  non  è  ,  che  nes  vafi  fierofi  ,  cioè  ne]  la  roii- 
pola  ,  e  nell’  edema  caldo  ..  V  Illmo  B.,  Wan-fvieten  (c)  dice  , 

K  4  che 


(a)  Fabrìcìi  ab  Aqua-pendente  pag.  34., 

(b)  Illmus  B..  W an-fvieten  Commentarium  ad  ap bori 

le)  Commentarium  ad  apharifm.  390.  Curri  autem  ili  a  omnia ,  qua 
externe  app licari  pofjent  hac  fpe  ,  ut  talem  retropulfum  effciant , 
agant:  tantum  vaforum  contrazione  auffa  ,  patet  facile  pericu - 
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che  altro  non  fi  può  defiderare  dai  repercuffivi  5  fe  non  l'au¬ 
mento  della  contrazione  de*  vafi  ,  ed  obbligare  ia  materia 
oftrutta  a  retrocedere  ne5  vafi  maggiori  5  che  non  fi  pofiòno 
però  ammettere  ,  che  nel  principiar  dell*  infiammazione  per 
errore  di  luogo  ,  nella  quale  ,  fe  fubito  non  giovano  3  è  chiaro  , 
che  faranno  aumentare  il  male . 

I  forti  repellenti  o  in  bene  ,  o  in  male  operano  con  maggior 
forza  e  preftezza  dei  femplici  :  al  contrario  i  leggieri  nell’uno, 
e  nell*  altro  modo  agifeono  più  lentamente  ,  ma  fono  meno 
fofpetti  ;  ambidue  però  pofiòno  effere  utili  nel  principio  d' al¬ 
cune  leggieri  infiammazioni  ,  e  pofiòno  altresì  aggrandirne 
delle  altre  5  cagionare  dei  fliéteni  ,  far  crefcere  i  tumori  ,  e 
renderli  duri  5  fe  non  lo  erano  prima;  potranno  effere  cagione 
di  fuppurazioni  fuor  di  modo  abbondanti ,  ed  atti  a  cangiare 
il  color  rofiò  in  livido ,  e  produrre  la  cancrena ,  e  lo  sfaccio . 

II  chiarifiimo ,  ed  Illufirifiìmo  B.  Wan-iVi eteri  (a)  racco¬ 
manda  di  fervirfi  dell'  aceto  con  gran  precauzione  ,  màffime 
nelle  parti  legamentofe  ,  e  tendinofe  .  Racconta  egli  un  cafo 
cavato  da  Galeno  di  un  ragazzo  5  che  ave  a  una  rofipola  nei 
femore  5  al  quale  per  efièrli  applicati  rimedj  repercuffivi  ,  e 
refrigeranti ,  lì  fece  un  tumore  feirrofo  nella  cofcia  (b)  :  e  con 
ciò  fa  vedere  ?  che  co5  repellenti  rimedj  ^  oltre  le  parti  glan- 
dolole  5  anche  le  altre  parti  pofiòno  diventare  feirrofe  . 

i  repercuffivi  (  come  abbiam  veduto  )  operano  irritando  5 
e  fìringendo  i  vafi  ,  in  modo  che  obbligano  il  fangue  a  re¬ 
trocedere  ne’  vafi  più  grandi  ;  ma  que’  vafi  ,  a’  quali  vengono 


ap- 


lofum  effe  borimi  ufum  5  nifi  in  ìnitio  infiammationis  ab  errore 


loci  faci*  5  fmul que  ab  bis  aligeri  maìum  ,  nifi  Jìatim  profuerint . 

(a)  Commentarium  ad  apborif.  484. 

(b)  Galeri.  L.  IL  metbod.  mtdend .  ad  Gì  ancori*  Gap .  VI. 
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applicati  5  devono  avere  un  certo  qual  elaterio  proporziona¬ 
to  3  e  capace  d’ubbidire  alla  virtù  del  medicamento.  Se 
r  eftenfione  5  o  la  contrazione  è  grande  ,  i  repercuflivi  V  au- 
mentano .  I  rimedi  di  tal  genere  ,  che  potrebbonlì  applicare 
nel  cominciar  del  flegmone  o  rofipola  ,  farebbero  tra  i  più 
femplici  3  T  acqua  fredda  ,  i  vegetabili  ,  la  lattuca  5  la  porcel¬ 
lana  3  il  femprevivo  (a)  5  ed  altri  di  limile  fpecie  .  Queft*  erbe 
afperfe  d*  aceto  ,  o  fugo  acido  potrebbero  convenire  ,  quando 
ritrovali  nella  parte  infiammata  un  certo  rilafcio,  e  fe  quello 
manca  5  non  convengono  in  verun  modo  . 

I  repellenti  acidi  poi  puri,  o  preparati,  fiano  aufteri , 
ó  terrei  ,  fempre  aumentano  la  coftrizione ,  e  precipitano  il 
male  (b)  ,  e  fe  l’ infiammazione  ha  la  fua  origine  da  un  ir¬ 
ritamento  3  o  da  vifeidità  5  o  da  un  ifpefiimento  d’umori, 
gli  acidi  anche  della  prima  fpecie  aumenteranno  la  coftri¬ 
zione  3  e  per  mezzo  di  quella  faranno  condenfare  fempre  più 
gli  umori  nella  parte  oftrutta  .  * 

Platnero  (c)  è  di  fentimento  5  che  1*  applicazione  edema 
dello  fpirito  di  vino  nelle  infiammazioni,  fia  nocevole  ,  che 
pure  le  fiano  il  gran  calore  ,  il  gran  freddo  ,  e  tutti  que’ 
rimedj  ,  che  fi  dicono  frigidi,  tra’  quali  1* aceto  ,  i  prepa¬ 
rati  di  piombo  3  la  cerufa  ,  il'litargirio  ec.  ,  poiché  quefti 


irri- 


(a)  Sig.  Alari  re  cucii  des  pièce  s  ,  qui  ont  concorru  pour  le  prix 
de  r  Accademie  Royale  de  Chirurgie  5  Tom .  2.  pag.  112.  131, 

(b)  Alari  pag.  132. 


(c)  Jn/litutionis  Chirurgia  rationalis  de  infi ammat ione  pag .  24.  San* 
guinem  etiam ,  &  lynpham  cogit  alcohol  exterius  ad  motum ,  ipfe 
e  ti  am  ignis  ,  ut  &  firigus  ,  nec  non  acetum  ,  aliaque  5  qua  frigida 
àicuntur ,  interque  omnia ,  qua  ex  plumbeo  parantur  Btargyrium , 

cerufa  .  "cr  -,  , .  v'";  '  '  r 
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irritando  ,  e  (tìngendo  i  vafi  ,  fanno  condenfare  la  linfa.* 
ed  il  fangue . 

Raccolto  il  fangue  in  un  vafe  per  mezzo  della  fleboto¬ 
mia  5  mefcolandolo  con  la  Pofca  ,  diventa  d’un  color  quafi 
nero  nella  fuperficie ,  non  forma  coagulo  duro  *  refta  difciol- 
to  3  ma  il  coagulo  però  lo  forma  fui  fondo  della  tazza  ;  fe 
poi  il  fangue  è  già  coagulato  ,  nicchiandolo  con  la  Pofca 
non  fl  fcioglie  :  ho  provato  a  lafciarlo  per  48.  ore  in  luogo 
temperato,  fenza  eflerfi  fciolto  .  Il  fangue  flogiftico  poi  meno  fi 
fcioglie  dell*  altro..  Ho  provato  a  levare  la  parte  fierofa  del 
fangue  feparatafi  dal  coagulo  ,  e  mettendola  in  un  vetro  , 
allorché  y aggiunfi  una  fetta  parte  di  Pofca,  quel  fiero  ch’era 
prima  di  color  chiaro  ,  e  un  po’  rofletto  ,  poiché  miflo  con 
qualche  globetto  di  fangue ,  fubito  divenne  torbido ,  più  of~ 
curo  y  e  depofe  fui  fondo  qualche  pezzo  di  fangue  coagula¬ 
to  .  Alcuni  pretendono  ,  che  la  Pofca  debba  fciogliere  gli 
umori ,  applicandola  efternamente  ;  ma  1*  efperienza  ci  aflicura 
del  contrario.  Le  medicine  preparate  con  dell’ aceto,  che  fi 
danno  internamente  da’  medici  nelle  malattie  infiammatorie 
e  putride,  prodotte  da  fpiflltudine  d  umori  ,  quefti  vengono 
per  tal  mezzo  diluti ,  ma  pare  ,  che  a  ciò  più  coadiuvino 
la  copia  delle  bibite,  che  dell*  aceto,  e  queflo  piuttofto 
coadiuva  ,  acciò  gli  umori  non  vadino  in  putredine  .  La¬ 
baro  Riverio  (a)  e  Boerhaave  (b) ,  anch’  efiì  approvano  queflo 
fentimento  ,  allorché  gli  umori  fono  denti  ,  e  vifcidì  ,  ma 
quella  porzione  d’aceto,  che  fi  prende  internamente  mirto 
con  acqua  comune ,  o  altro  liquido ,  forfè  produce  tutt9  al¬ 
tro  effetto ,  perchè  fi  prepara ,  e  fi  mifchia  con  i  fughi  dello 


fio- 
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ftomaco  3  e  con  la  bile  particolarmente ,  perde  l'acido,  per¬ 
chè  con  effa  fermenta  ,  e  in  tal  modo  fi  facilita  V  ingreffo 
nelle  vie  latee,  e  da  quelle  nel  fangue ,  dove  opera  più  fio- 
pra  i  vali ,  che  fopra  il  fangue .  Anche  eftemamente  efercifce 
il  fuo  maggior  effètto  fopra  i  vali ,  e  da  ciò  ne  nafce  ,  che 
effóndo  già  contratti ,  e  troppo  effefi ,  fi  fa  fempre  più  grande 
in  elfi  il  riftagno  ,  ed  aumenta  il  contraffo  nella  parte  in¬ 
fiammata  ,  poiché  reffringendo ,  e  contraendo  le  parti  cutanee  , 
crefce  la  refìftenza  ,  ed  il  fangue  ,  che  viene  a  tergo  per 
quei  vafi  ,  che  fono  infiammati ,  irritando  fempre  più  le  ar¬ 
terie  ,  quefte  aumenteranno  gli  sforzi  ,  ed  il  contraffo  nella, 
parte  infiammata  fino  a  tanto ,  che  i  vafi  fi  rompono ,  e  da 
quefti  gli  umori  fciolti  in  copiofe  marcie  fi  raccolgono  :  o 
crefcendo  il  contrailo ,  ed  il  riffagno  a  fegno  tale  ,  che  fof- 
focato  il  fangue  ne’  vafi  ,  e  gli  uni  ,  e  gli  altri  cedono  di 
vivere  ;  o  la  parte  ferofa  linfatica  s’arrefta  condenfata  ne8 
vafi  oftrutti  refi  incapaci  a  porli  in  moto, 

Refiffe  faceto  alla  putredine,  ed  impedifce  la  fua  crea¬ 
zione,  quando  la  febbre,  ed  il  contrailo  de’  vafi  non  elida¬ 
no  ,  o  fiano  di  poco  momento  ,  o  che  roftruzione  non  fia 
grande  ,  ed  il  tumore  non  fia  duro  ,  e  vi  fia  un  rilafcio  dì 
fibre  ;  allorché  queffo  fi  formi  lentamente  ,  e  che  il  male  fia 
piuttoflo  locale  ,  che  prodotto  ,  e  mantenuto  da  una  caufa 
univerfale  per  la  foprabbondanza  d’umori;  o  per  la  vifcidità, 
o  acrimonia  de’  medefimi  .  In  alcune  contufioni  i  fomenti 
di  Pofca  fanno  bene,  quando  i  vafi  fono  contufi,  e  rilafcia- 
ti  ;  e  da  effa  riacquiftando  elaterio ,  mettono  a  poco  a  poco 
gli  umori  in  circolo  ;  e  fe  poi  vi  fono  de’  vafi  lacerati  ,  e 
del  fangue  eftravafato  ,  ed  unito  in  coaguli  confiderabili  ,  la 
Pofca  non  effettua  nulla  di  bene  :  e  perciò  pare  ,  che  piut- 
joffo  convenghi  avanti,  eh’  il  riftagno  fi  faccia ,  o  aggrandifeav 
Che  la  Pofca  operi  eftemamente  più  fopra  i  folidi ,  che 
fopra  i  fluidi ,  reft tinga  i  vafi  ,  e  produca  gli  fteffi  effètti 

del 
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del  freddo  ,  Io  prova  il  fopprimere  ,  che  fa  delle  emorragie 
sì  interne  ,  che  erterne  (a)  ,  nelTarrertare  le  diarree  ,  riftringendo 
le  fibre  e  i  vafeletti  inteftinali .  Stringe  poi  di  piu  ancora  3 
allorché  vien  fredda  applicata  5  e  quand’  anche  s’ applichi 
tiepida  con  delle  pezze  fopra  le  parti  del  corpo  ,  non  con- 
fervanolo ,  che  per  pochi  minuti  il  calore ,  divenendo  fredda 
in  feguito  5  fìringe  duplicatamente  il  diametro  de5  vali  sì  per 
virtù  intrinfeca ,  che  per  la  facoltà  frigida  acquirtata . 

Anche  il  Sig.  Latfay  ha  porto  T  Onerato  nel  numero 
de'  ripercuffivi  ,  e  ficcome  quefti  agifeono  irritando  3  e  co¬ 
ir  ringendo  le  fibre  ,  perciò  aumentano  la  contrazione  de5  vali , 
e  confeguentemente  non  convengono  ne*  tumori  grandi  ,  e 
duri  5  ma  fiime  accompagnati  da  febbre ,  e  da  concordi  grandi 
d'umori;  nuoce  quando  gli  umori  fono  maligni  ,  e  ftagnati 
in  una  parte  ,  ed  ivi  dalla  natura  deporti  per  fcaricarfene  ? 
co*  repellenti  refpingonfi  gli  umori  peccanti  nella  mafia  del 
fangue  ,  aggravali  di  nuovo  la  natura  prima  benefattrice , 
in  vece  d*  aiutarla  3  acciò  porta  con  facilità  fgravarii  di  ciò3 
che  ha  d’impuro. 

Da  tal  ragionamento  ben  deduce!!  non  convenire  la 
Fofca  fredda  ,  o  tiepida  ad  un  gran  fiegmone  per  ragione 
della  gran  tendone  delle  parti  5  e  per  l’afflufiò  continuo  5  che 
concorre  alla  parte  infiammata  5  che  non  può  edere  dalla 
Pofca  impedito  5  ma  anzi  aumentato  .  Meno  ancora  potrà 
convenire  alle  ferite  recenti,  nelle  quali  abbifogna  fubito  la 
fuppurazione  per  guarirle  ,  fe  non  fono  di  quelle  ,  che  fa¬ 
llare  fi  poflono  per  unione ,  mentre  1*  aceto  ftringendo  i  vafi , 
farà  diventare  pallida  la  piaga  5  ed  anche  la  fuperficie  della 
cute  all’  intorno  infiammata  5  ed  ogni  efperto  Chirurgo  po¬ 


trà 
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trà  rimarcare  patentemente  ,  che  le  Appurazioni  in  apprettò 
faranno  fuor  di  modo  abbondanti  in  paragone  del  diametro^ 

della  piaga.  -  • 

Io  fui  configliato  due  volte  da  due  Medici  d’applicare 
fopra  due  piaghe,  eh’  erano  refe  a  cicatrice,  dell’  acqua  di 
piantagine  con  alcune  goccie  d’ aceto  di  litargirio  :  (rimedio 
predò  alcuni  ormai  refe  univerfale  ) .  E’  vero,  che  i  primi 
giorni  le  piaghe  Appuravano  molto  meno  di  prima ,  ma  di¬ 
ventarono  pallide  ,  e  pochi  giorni  dopo  crebbe  la  Appura¬ 
tone  fmifuratamente  ,  e  mi  ritardarono  di  molti  giorni  le 
cure .  Mi  dittero  ,  oh’  io  era  prevenuto  contro  quello  rime¬ 
dio  ,  perche,  non  volevo  applicarlo  ,  e  per  far  loro  vedere, 
eh’  io  non  fottio  prevenzione,  V  applicai,  ed  elfi  dovettero 
co  niellarmi  aver  fatto  cattivo  effetto . 

Pare  ,  che  il  voler  condaiinare  affolutamente  i  refrige¬ 
ranti  ,  ed  i  repellenti  nelle  rofipole  ,  non  lia  cofa  buona, 
come  pure  farebbe  male  il  fervitene  in  tutte  le  rofipole , 
mentre  in  quelle  ,  che  prodotte  fono  da  caule  interne ,  fe ru¬ 
bra  che  non  convengano  .  Io  però  dirò  con  Galeno  (a)  ,  che 
i  rimedj  repellenti ,  refrigeranti  in  qualunque  cafo  fi  devono 
applicare  con  gran  precauzione  ,  e  che  affolutamente  non 
convengono  gli  aftringenti .  Celfo  (b)  ,  poi  Galeno  condan¬ 
nano  i  repellenti  rinfrescanti ,  maffime  i  freddi  o  umidi,  poi¬ 
ché  fanno  palla  re  le  rofipole  in  cancrena  .  E  quantunque  per 
mezzo  de’  repercuffivi  fi  pervenga  a  far  rifolvere  una  rofipo- 
la  ,  in  alcune  parti  quella  rifoluzione  potrebbe  diventar  pe- 
ricolofa ,  mentre  gli  umori  acri ,  che  formano  la  rofipola  par¬ 
tendo  dalie  parti  cutanee  fi  poffono  deporre  in  altre  parti 


(a)  Kulhtid  récueiì  des  piéces  ,  qui  ont  concourru  pouf  le  prìx 
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più  nobili j  e  produrre  cattiviffimi  effetti;  come  refperienza 
ce  ne  dà  prove  quotidiane  ,  applicando  i  repellenti  (òpra  la 
rolìpola  della  faccia  5  o  della  teda  ,  retrocedendo  gli  umori,  fi 
depongono  nelle  membrane  del  cerebro  ,  e  cagionano  la  fre- 
nitide;  quella  del  collo  effendo  retropulfa , cagiona  L  angina  ec. 
Hildano  (a)  e  Barbetta  (b)  raccontano  d’aver  vedute  delle  refi- 
poi  e.  retropulfe  a  cagionare  la  cancrena  ,  e  lo  sfacelo  ;  e  V  ultimo 
narra  d'aver  veduto  una  rofipola  retropulfa  in  una  gamba  ,  che 
.per  Tufo  oftinato  dell*  Oberato ,  produflè  la  carie  della  tibia  , 
Non  conviene  l’applicazione  della  Folca  nelle  infiamma¬ 
zioni  grandi  con  gran  durezza  ,  e  meno  ancora  nelle  ferite 
recenti  ,  quali  devono  avere  la  fuppurazione  per  guarirle , 
fe  non  fono  di  quelle  di  taglio  ,  che  fi  poflòno  guarire  per, 
riunione.  Applicando  la  Pofca  ne’  fiegmoni ,  nafee  facilmente 
la  cancrena,  o  per  lo  meno  padano, in  terribili  fuppurazio- 
ni  .  Eccone  unjefempio  riportato  dal  Sig.  Bianchi  (c)  ,  che 
non  può  effèr  piu  chiaro  per  convincere  i  più  increduli . 

Una  Giovane  Fiorentina  /  anni  37  .fu  in  un  tratto  forpre fa 
da  un  tumore  grande  occupante  quàfi  tutto  il  braccio  defilro e 
tanto  infiammato  in  tutta  la  fu  a  e/ì  e  n/ione  ,  che  f  ammalata  diceva, 
arderle  quel  braccio .  Il  principio  ,  e  f  aumento  di  quefio  tumore 
fu  accompagnato  da  veemente  febbre  ,  con  dei  tremiti  univerja/i  . 
Dal  corfo  così  veloce  di  quefio  male  noi  concepimmo  ejfer  quefio 
uno  dì  que ’  tumori  infiammatoci  ,  appellato  flemmone  .  Avendo  noi 
avuta  la  cura  fino  dal  principio  della  fu  a  formazione  ,  ci  Infan¬ 
gammo  dì  potere  impedirne  il  progrejfo  colf  ufo  della  Pofca  .  Ma 
non  (filante  la  continua  applicazione  delle  pezzette  inzuppate  nella 
Pofca  tiepida  ,  il  flemmone  precipiti  in  cancrena ,  ed  in  af ceffo. 

Im- 
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Impedibile  parmi  per  verità  ,  che  un  Chirurgo  polla 
trattar  nel  modo  qui  defcritto  un’  infiammazione  delle  più 
grandi  5  e  che  n  abbia  eùò  fatta  la  defcrizione  .  Di  più  ha  il 
coraggio  di  far  la  concisione  ,  che  da  quefla  ìjiaria  potrà 
ognuno  facilmente  rilevare  ,  quanto  fi  a  utile  e  pregi evok  quella 
j  empii  cita  di  medicare . 

Si  può  dir  quello  metodo  utile  e  femplice  ì  Per  curare 
un  flegmone  non  ci  vogliono  gran  compofli  .  Si  poteva  gua¬ 
rire  quella  Giovane  con  femplicità  ,  con  pochi  rimedi  ,  e 
non  fi  fece  5  benché  dal  principio  della  formazione  del  tu¬ 
more  foflè  venuto  fra  le  mani  di  chi  doveva  averne  più  cura  « 
Chi  non  è  Medico  3  nè  Chirurgo  ,  ma  abbia  un  pochettino  ài 
ragione  ,  dirà  edere  il  fuccennato  flemmone  pafìato  alla  can¬ 
crena  p  al  la  fu ppurazione  5  per  non  aver  fatti  i  fai  affi  conve¬ 
nienti  al  principiar  del  male  5  in  cui  in  vece  d’  applicare  gli 
ammollienti  ,  gli  anodini  ,  s*  applicò  la  Pofca  ,  la  quale  dai 
rifloratori  della  Chirurgia  fi  crede  fpecifico  per  le  infiam¬ 
mazioni  fenza  diifinguere  la  fpecie  ,  fe  fiano  prodotte  da 
fibra  lafìa  ,  o  rigida  .  Il  celebre  Alari  (a)  afferifee eh’  allor 
quando  i'efienfione  y  o  la  contrazione  fono  confiderevoli 
o  fi  ha  ragione  di  temerle  5  non  fi  debbano  applicare  i  ri- 
rnedj  repercuffivi  foli,  altrimenti  cagioneranno  una  irritazione 
maggiore  ,  ed  il  concorfo  degli  umori  fi  farà  più  grande , 
e  fi  produrranno  depofìti  anche  nelle  parti  vicine , 

I  refrigeranti  ?  e  repercuffivi  fono  buoni  per  rifolvere 
una  infiammazione  nel  primo  fuo  cominciamento  5  o  che  fia 
leggiera,  cioè  nell’  effremità  de5  piccioli  vali,  maffime  quando 
cuciti  fono  rilafciati ,  poiché  Tofiruzione  efièndo  nelle  ultime 
effremità  delle  picciole  arterie  bianche  5  i  repercuzienti  irri¬ 
tano  ? 


(a)  Ricucii  de s  piece s  ,  qui  ont 
endemie  Rogale  de  Chirurgie , 
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tano  ?  6  firingono  leggermente  i  vafi ,  e  obbligano  il  fangue 
fortito  da’  fuoi  vafi  a  rientrarvi  ;  ma  nelle  infiammazioni 
grandi  5  quelli  rimedi  fono  capaci  a  fargli  pattare  in  cancre¬ 
na  ,  come  già  abbiamo  altrove  oflèrvato  ;  e  quando  per  az¬ 
zardo  aveiTero  coadiuvato  alia  rifoluzione  della  parte  roda 
{ maffime  nelle  parti  glandolofe)  fuccederà  facilmente  T  indù- 
razione ,  cioè  lo  fcirro.  La  Pofca  potrà  far  bene  nelle  infiam¬ 
mazioni  mediocri ,  o  edematofe  5  poiché  in  tal  cafo  le  fibre 
hanno  bifogno  d* un  poco  di  (limolo  5  e  potrà  anche  conve¬ 
nire  nella  declinazione  del  tumore,  quando  è  già  quali  rifoito. 

Il  fangue  fi-agnato  nell*  efiremità  delh  ultime  arterie 
rotte  5  è  quello  ?  che  forma  il  flemmone  5  tumor  duro ,  rofib 
con  febbre  ec.  S"  egli  è  cagionato  dalla  troppa  quantità  ,  o 
vifcidità  degli  umori  ,  applicando  la  Pofca  ,  il  fangue  ar~ 
reflato  ne5  vafi  oftrutti  5  diverrà  fempre  piu  denfo  5  ed  au¬ 
menterà  P  infiammazione  ne*  vafi  grandi  5  per  cui  feguirà 
o  un’abbondante  fuppu razione ,  o  la  cancrena  .  Se  l’infiam¬ 
mazione  è  cagionata  da  rigidità  di  fibre  ,  o  da  un  irrita¬ 
mento  fatto  alle  medefime 3  la  Pofca  di  più  la  deve  ingran¬ 
dire  ,  poiché  increfpa ,  ed  irrita  le  fibre  ,  e  quantunque  ella 
irriti  leggiermente  (a)  ?  non  manca  però  di  fempre  più  rifirin- 
gere  le  arteriuzze  fanguigne  5  le  ferole  linfatiche  ,  e  le  loro 
efiremità  particolarmente  ,  di  modo  che  a  poco  a  poco  va 
morendo  1*  azione  de*  vali  ,  ed  a  rnifura  che  quella  diminuì- 
fce,  e  fi  diffipano  le  parti  più  fluide  3  piu  compatti  diventano 
i  liquidi  {lagnati  ,  e  fi  mettono  fuori  dello  fiato  di  poterli 
rifolvere  ;  perciò  neceflariamente  deve  fuccedere  un  cambia¬ 
mento  totale  5  cioè  o  Pimpulfo  delle  arterie  5  che  fieguono 
ai  vafi  ofirutti  ?  unito  al  calore  5  faccia  fciogliere  il  fangue 
(  lacerando  i  piccioli  vafi  )  in  un  liquido  bianco  di  fpecie 
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tutta  diverfa  dagli  umori  del  corpo;  o  fe  la  ftrozzatura  de* 
vali  oftrutti  ,  e  la  {{agnazione  del  fangue  lìano  sì  forti  ,  di 
modo  che  totalmente  vadi  mancando  il  vigore  delle  arterie 
offrutte  5  e  quelle  ,  che  fìeguono  non  abbino  forza  i ufficiente 
per  vincere  5  o  feiogliere  V  intrigamento  de*  fluidi,  o  folidi, 
ed  allora  muoiono  ambidue  inlìeme  ,  e  cade  morta  la  parte 
oftrutta . 

Che  la  Pofca  flimoli ,  e  riftringa  i  vali ,  ognuno  lo  prova  , 
prendendola  in  bocca ,  per  cui  fentefì  fubito  pizzicare ,  e  ri- 
ftringere  tutte  le  parti  interne  della  medefima  .  Si  vedono 
impallidire  fotto  1*  epitelio  delle  prolabia  i  piccoli  vali  rolli, 
e  perciò  applicando  la  Pofca  fopra  del  flemmone  ,  in  cui 
tutti  gli  Autori  piu  claffici  raccomandano  di  tenere  libera 
la  trafpirazione ,  quella  s*  impedifee  per  tal  mezzo.  La  Pofca 
alcune  volte  potraffi  applicare  con  buon  effetto  verfo  la  fine 
della  rifoluzione ,  quando  i  vali  fono  in  parte  alleggeriti  da* 
fluidi  ,  e  reftano  deboli  ,  ed  hanno  bifogno  d’elaterio  .  Ciò 
fi  conofeerà  quando  il  tumore  s*  abballa  ,  e  la  parte  infiam¬ 
mata  perde  il  color  rodò  ,  ed  acquiffa  il  gialliccio ,  che  pre¬ 
mendolo  col  dito,  cede  al  tatto,  e  refìavi  per  qualche  mo¬ 
mento  impreffo  .  Qui  può  convenire  ,  ma  non  mai  in  un  flem¬ 
mone  ,  in  cui  evvi  durezza ,  e  infiammazione  grande  . 

Mi  pare  ,  che  non  fia  fenza  ragione  il  credere  ,  che  la 
Pofca  applicata  effernamente  ,  non  può  operare  immediata¬ 
mente ,  che  fulle  fibre,  e  fopra  i  vali,  e  nulla,  o  ben  poco 
fopra  i  fluidi  {lagnanti  in  qualche  parte  ,  dove  non  può  giun¬ 
gere  per  via  ,  fe  non  fecondala  ;  poiché  è  difficile  ,  che  un 
fluido  affringente  polfa  facilmente  introdurli  nella  mafia  del 
fangue  ,  e  molto  meno  nel  luogo  ,  in  cui  fi  defidera  ,  che 
pervenga  . 

Il  Sig.  Bianchì  avendo  applicato  in  alcuni  luoghi  la  Polca 
con  cattiviffimo  effètto  ,  ebbe  poi  ricorfo  agii  empiaftri  am¬ 
mollienti  ?e  anodini .  Il  Chirurgo  deve  rimediare  prima  al  male  , 
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per  cui  è  chiamato  dall*  Infermo ,  in  vece  di  cagionarne  un 
peggiore .  Se  quegli  ammollienti ,  che  s’adoperano  dopo  la  Pofca, 
il  fodero  applicati  prima  in  vece  di  quella ,  farebbe  flato  mi¬ 
gliore  l’effètto. 

In  quelle  infiammazioni,  nelle  quali  potrebbe  aver  luogo 
la  Pofca,  (e  con  qualche  effètto)  non  s’applica.  Una  Donna 
d' anni  6  o,  (a)  /  ammalo  d' una  cancrena  nel  dorfo  del  piede  Jinijìro 
del  tutto  edematofo .  J  contorni  della  cancrena  erano  infiammati  ;  e 
da  infiammazione  era  nata  ejfia  cancrena  ,  che  f  u  coperta  coll ’  em¬ 
pi  afìro  di  pane  ,  e  latte  .  Andando  avanti  così ,  cominciarono  a  fiac¬ 
car  fi  dal  vivo  le  parti  morte  ,  e  finalmente  tutta  la  parte  cancre¬ 
nata  fi  fieparò  da  fe  ,  e  vi  rimafie  nel  dorfo  del  piede  una  piaga 
ripiena  di  carne  cattiva  .  La  parte  era  rilafciata  dall’edema, 
e  fi  rilafciò  di  piu  con  l’empiaftro  di  pane  ,  e  latte  .  Qui 
conveniva  piuttofto  la  Pofca  fola  ,  e  meglio  ancora  unita  con 
l’erbe  aromatiche,  o  con  le  farine  rifolventi  in  forma  d’em- 
pi altro  .  Non  fu  applicata  ,  poiché  non  fi  fanno  diflinguere 
i  mali,  e  non  fi  conofcono  gli  effètti  de’  rimedi;  dove  fi  deve 
rilafciare  s’applicano  corroboranti,  e  dove  convengono  i  cor¬ 
roboranti,  s’adoprano  i  rilafcianti .  La  Pofca  effendo  un  an- 
tifettico ,  un  leggier  irritante ,  ed  aftringente  ,  avrebbe  dato 
dell’  elaterio  ai  vali  troppo  rilafciati  nel  tumore  edematofo , 
acciò  poteffèro  mettere  in  moto  gli  umori  in  effi  ftagnati  : 
e  fe  l’ammalata  non  aveffè  dimandato  il  foccorfo  chirurgico, 
che  dopo  d’aver  avuta  la  cancrena,  fi  farebbe  fatta  la  fepa- 
razione  della  medefima ,  anche  con  la  Pofca,  e  le  carni  non 
farebbero  rimaffe  cattive ,  per  diftrugger  le  quali  non  s’ ave¬ 
re  bbe  avuto  bifogno  d’  aver  ricorfo  a  tutta  la  Farmacia  de* 
caufìici ,  e  degli  effìccanti .  Ecco  la  grande  femplicità .  ,S* ap¬ 
plicò  prima  loro  1*  unguento  mundificativo .  Non  giovando  quello 
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s’ ebbe  ricorfo  alT  allume  abbruciato  ;  neppure  quefìa  ,  benché  re¬ 
plicato  promojje  la  digejìione  di  quella  carne  cattiva  ,  che  nè  meno 
volle  cederla  al  precipitato  roJJ'o  .  Fu  pigliato  f  efpediente  di  fervirjt 
delle  fila  asciutte  ,  fatto  delle  quali  non  avendo  quella  piaga  per 
molto  tempo  fatti  progrejjì  di  forte  alcuna ,  fu  replicato  f  ufo  deh* 
unguento  mundificativo  ,  e  per  mezjzo  di  quejìo  ,  bel  bello  la  piaga 
fi  difpofe  per  la  cicatrice  . 

Ognuno  ss  accorge  beniffimo  ,  che  tutt*  i  rimedj  applicati 
in  quefta  cura  furono  adoperati  a  tentone  ;  e  non  fi  fa  quanti 
meli  3  o  quanti  anni  durò  avanti  di  giungere  alla  guarigione  . 
Non  lì  dice  nulla,  da  che  cagionata  foffe  l’edema,  quali  fu¬ 
rono  i  rimedj  interni  ,  ed  efierni  per  diftruggerla  ,  nè  per 
impedire  la  recidiva.  Si  vanta  però,  che  da  quejT  ojferv azione 
s'  apprende  la  vera  maniera  di  trattare  chirurgicamente  le  cancrene . 

Già  abbiamo  veduto,  che  in  neffun  modo  la  Pofca  con¬ 
viene  nelle  infiammazioni  ,  cagionate  da  ferita  ,  qualunque 
fiali  ,  poiché  applicandola  ,  febbene  pare  ,  che  facci  impalli¬ 
dire  la  parte  ,  cagiona  maggiori  durezze  ,  e  più  abbondanti 
fuppurazioni  .  Il  Sig.  Bianchi  (a)  T  ordina  fovepte  ,  e  non 
s’accorge  mai  delle  cattive  confeguenze  .  Fece  applicare  fre¬ 
quentemente  la  Pofca  fopra  una  ferita  efteriore  con  frattura 
della  mafcella  inferiore  ,  per  cui  fi  diedero  tre  punti  ,  e 
fi  copri  di  fila  afeiutte  .  La  mattina  feguente  trovò  f  Infermo 
con  molta  febbre  ,  delirante  ,  e  con  una  infiammazione  efìerna  per 
tutta  la  faccia  .  Contuttociò  non  fi.  levò  fangue  ,  fi  contìnuo 
la  Pofca  ,  e  le  fila  ;  e  perciò  durò  la  febbre  ,  e  il  delirio 
undici  giorni .  Non  rèftò  qui  il  male  ;  comparve  poi  una  piaga 
finnofa  ,  che  avea  il  fondo  nella  bocca  ;  quejìo  lena  s*  abolì ,  e  ri¬ 
dotto  il  male  a  piaga  femplice  ,  fi  chiufe  in  tredici  giornate  ,  mediante 
T.  all ime  bruciato  ,  e  la  pietra  infernale  ,  e  [fendo fi  fervi  to  ora  de  Ih  uno , 
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ora  dell '  altro  di  quefti  due  medicamenti  ,  fecondo  f  opportunità  . 
Mentre  guariva  la  piaga  derivata  dalla  fuppur  azione  di  quell'  ampia 
ferita  ,  fi  formo  un  grojfo  tumore  infiammatorio  occupante  la  gota  , 
e  parte  del  collo .  Quejìo  naturalmente  f appurò  .  S' aprì  poco  Jotto 
la  mafcella  inferiore  ,  e  per  via  di  quell'  apertura  cominciò  una 
fuppur  azione  .  Il  corfi  di  quefia  ,  benché  non  fojfe  più  lungo 
di  quindici  giorni  ,  fu  però  tanto  copiofa  ,  che  feio/fe  ampiamente 
in  fluida  marcia  la  cellulare  fottopojla  alla  cute  . 

Qui  E  Autore  non  s' intende  parlare  di  quella  fuppura- 
zione  fecondarla  ,  che  conduce  a  poco  a  poco  ,  declinando , 
alla  guarigione;  ma  d'una  fuppurazione  particolare,  abbon¬ 
dante  ,  e  cattiva  .  Quindi  ne  nacquero  dei  vuoti  finuofi  riguardanti 
la  parte  dejìra  del  collo  ,  quali  vuoti  a  poco  a  poco  fi  abolirono 
naturalmente  ,  mediante  l' applicazione  delle  fila  afeiutte  ,  e  qualche 
volta  del  precipitato  rojfo  ,  e  dentro  a  un  difereto  tempo  rimafe  abolita 
anche  la  frattura  della  mafcella  inferiore  .  Quanto  fu  difereto 
il  tempo  per  formare  la  guarigione,  fi  Ramperà  un'altra  volta. 

Quefti  replicati  tumori  infiarnmatorj ,  vuoti  ,  ed  abbon¬ 
danti  fuppurazioni ,  non  furono  cagionati  dalla  frattura,  poi¬ 
ché  non  fi  notifica  neppure  di  qual  fpecie  folle  ,  nè  eh*  ella 
avelie  contribuito  a*  fuddetti  cattivi  accidenti .  Adunque  tutti 
quefti  mali  fucceftì  dopo  la  ferita  ,  fi  devono  attribuire  alla 
cucitura  male  applicata ,  dove  trovali  contufìone ,  al  non  aver 
diminuito  da  principio  la  copia  del  fangue  concorrente  alla 
parte  ferita  ,  che  aumentava  V  infiammazione  ,  e  la  febbre . 
La  Pofca  ,  replicate  volte  applicata  ,  v5  avea  la  fua  parte, 
come  pure  la  medicazione  continua  delle  fila  afeiutte ,  ado¬ 
perate  nel  tempo  ifteftò  ,  che  la  ferita ,  e  i  fuoi  contorni  erano 
infiammati,  e  forfè  fi  farà  applicato  anche  V  allume  abbruciato, 
c  la  pietra  infernale .  Tutt5  i  mali  fucceftì  pofteriormente  alla 
ferita  ,  devono  eftère  flati  cagionati  dalla  cattiva  maniera 
di  medicare,  poiché  la  prima  volta,  che  fi  medicò  la  ferita, 
quattro  giorni  dopo  feguita  ,  il  Curante  la  trovò  ben  difpofta 
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per  una  pronta  guarigione  ,  e  perciò  fi  credè  bafante  la  rinnovazione 
delle  [empiici  fila . 

Tutt*  i  tumori  critici  ,  o  formati  per  metaftafi ,  ne9  quali 
fortunatamente  fi  depone  una  materia  impura  ;  le  il  Cerufico 
non  fa  come  poterla  efpellere  dal  corpo  per  vie  comode  ,  o 
determinarla  in  luogo  più  comodo  ,  è  obbligato  a  cercare 
di  farla  fortire  per  mezzo  della  fuppurazione,  la  quale  fi  può 
procurare  per  la  via  degli  ammollienti  ,  e  maturanti  .  Tra 
il  numero  di  quefti  tumori  fono  le  parotidi  cagionate  da  una 
materia  impura  quivi  depofta vi  da  una  febbre  acuta,  o  ma¬ 
ligna  ,  per  mezzo  delle  quali  la  natura  cerca  fgravarfi  .  E  fe 
non  fuccede  la  fuppurazione ,  retrocedendo  la  materia  nel  fan- 
gue,  guaderà  tutta  la  mafia  ,  o  farà  facilmente  depofiti  in  parti 
forfè  più  nobili  ,  e  neceffarie  alla  vita  ,  nelle  quali  Parte 
non  potrà  predare  egualmente  gli  ajuti ,  come  nelle  parti  efierne  . 

Quindi  s'intende  la  ragione  della  infelicità  della  cura, 
dal  Sig.  Bianchi  defcritta  nella  Offèrvazione  30. ,  e  della  quale 
noi  abbiamo  già  parlato  di  fopra  .  Non  vs  ha  dubbio  ,  che 
la  Pofca  applicata  male  a  proposito  fopra  un  tumore ,  di  cui 
doveva!!  procurare  ,  anzi  ,  per  quanto  era  poffibile  ,  accele¬ 
rare  la  fuppurazione ,  non  abbia  prodotti  in  gran  parte  gli  ac¬ 
cidenti  nati  in  quefta  cura,  ficcome  può  chiaramente  apparire 
da  ciò,  che  finora  abbiamo  detto  intorno  all*  ufo,  ed  effètti 
della  Pofca .  .  . 
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Dell*  Ufo  delle  Fila  afe  tutte  . 

I  Primi  Chirurghi  medicarono  le  piaghe  fuperficialmentc  * 
fenza  riempirne  i  vuoti  ,  come  fi  fa  oggidì  con  delle  fila, 
ed  afpettavano ,  che  la  natura  (a)  rimpiazzaffe  le  foftanze 
perdute  nel  riempire  i  vuoti  ,  e  le  cavità  di  buone  carni  ; 
ma  ficcome  quefta  pratica  non  avea  Tempre  felice  efito  ,  poi¬ 
ché  fovente  fi  riempivano  le  piaghe  di  carni  cattive  ,  o  fi 
ftringevano  le  aperture  lafciando  delle  fiffole  ,  e  nelle  cavità 
delle  marcie ,  che  non  potevano,  fe  non  fe  nuocere,  ed  ac- 
crefcere  i  feni  ,  e  perciò  obbligare  a  riaprire  ciò  ,  eh*  erafi 
già  chimo  per  render  lo  fcolo  alle  marcie  ;  così  fi  ftudiò  il 
modo  di  tenere  le  piaghe  aperte  ,  per  tener  libero  lo  fcolo 
alle  marcie ,  e  non  effere  obbligato  a  far  fofffrire  agli  amma¬ 
lati  nuovi  tormenti  co*  taglj  ,  o  con  caufiici  per  diftrug  gere 
le  carni  fpongofe  .  A  tal  motivo  furono  adoperate  ledila,  fu- 
bito  che  s’introdudè  predò  gli  uomini  l’ufo-  delle  tele. 

Cominciato  appena  ad  introdurli  nella  Chirurgia  Tufo 
delle  fila ,  inforfero  due  partiti  ;  alcuni  pretefero  di  diffrug- 
gere  affatto  l’ufo  delle  medefime  ;  altri  ne  abufarona  ,  ap¬ 
plicandole  troppo  ,  o  dove  non  convenivano  ,  volendo  farne 
un  mezzo  neceffario  in  tutte  le  piaghe ,  e  ferite .  I  fentimenti 
contrari  fopra  lo  ftefiò  oggetto  nafeono  da  quella  paffione , 
che  domina  in  alcuni  uomini  ,  e  che  fa  loro  credere  edere 
le  loro  opinioni  le  migliori  ,  e  fenza  difetto  ;  o  la  preven¬ 
zione  ,  che  offufea  la  mente  umana  fa  offèrvare  le  cofe  altri¬ 
menti  di  quel  ,  che  fono  in  fe  (tede .  Tutto  ciò  ,  che  v’ha 
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di  migliore  per  ufo  della  Chirurgia ,  quando  va  all*  eccedo, 
diverrà  notevole  .  Cosi  li  deve  peni  a  re  delle  fila  :  quertc  fono 
inftrumenti  utili  ,  o  neceflàrj  per  efercitare  alcune  funzioni 
chirurgiche  ,  ma  V  abufo  le  farà  divenir  nocevoli  nel  modo 
ideilo  ^  che  tutte  le  cofe  piu  buone  ,  quando  vanno  all"  ec¬ 
cedo  ,  lo  divengono;  perciò  dirò  fenza  prevenzione,  fenza  ca¬ 
priccio  ciò  ,  che  fopra  le  fila  giornalmente  ho  veduto  in 
pratica  ,  e  che  ciafcheduno  parimente  può  oilèrvare .  Accen¬ 
nerò  dove  ,  e  quando  devonfi  adoperare  le  fila ,  e  quali  van¬ 
taggi  da  effe  fe  ne  riportano  ;  dirò  pure  in  quali  occorrenze 
non  convengono ,  e  produr  poffòno  nocumento. 

Le  fila,  che  s  adoprano  nella  Chirurgia  per  la  medica¬ 
zione  delle  ferite  ,  e  delle  piaghe  ,  fono  filamenti  feparati 
colle  dita  da  pezzi  di  tela  ufata ,  i  quali  fi  pongono  poi  dai 
Cerufico ,  o  fiofci ,  o  in  ordine  di  piumacciuolo  ,  o  di  bordo¬ 
netto  ,  o  di  gnochetto  ,  o  altra  forma  ,  fecondo  eh1  egli  lo 
giudica  per  addattarlì  al  luogo  ,  in  cui  vuol  applicarli  :  o 
per  fopprimere  il  fangue  nelle  emorragie  ,  unendovi  una 
compresone  ,  o  per  riempiere  qualche  cavità  ,  o  per  dila¬ 
tarla,  acciò  fi  tenghi  aperta  la  ftrada  alle  marcia  ,  che  fortir 
devono  :  per  applicar  comodamente  i  rimedj  fui  fondo  degli 
afceffi ,  o  fui  le  piaghe,  o  per  pulirle  dalle  marcie  . 

Le  fila  afeiutte  hanno  una  virtù  indefinita,  e  volendole 
porre  fra  il  numero  de*  medicamenti ,  non  fi  fa  precifamente 
in  qual  claffe  convenghino  .  Qualcuno  le  ha  porte  fra  il 
numero  degli  eflìccanti .  La  mia  efperienza  però  m*  infegna , 
che  non  meritano  alcun  rango  fra5  medicamenti ,  poiché  (come 
vedremo)  non  hanno  la  facoltà  affoiuta  degli  efficcativi .  Que- 
fli  hanno  la  virtù  d’aiutare  la  natura  a  formar  buone  car¬ 
ni  ,  ed  impedire  il  nafeimento  delle  cattive  ,  e  condurre  le 
piaghe  a  cicatrice  .  Le  fila  afeiutte  fenza  comprdfione  non 
impedirono  le  carni  bavofe  ,  nè  conducono  le  carni  a  cica¬ 
trice  .  Adunque  ,  fe  operano  coir  ajuto  della  comprdfione  3 
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non  operano  per  virtù  intrinfeca ,  ma  accidentale.  Gli  eflicca- 
tivi  afforbifcono  le  marcie  ,  ed  in  tal  modo  fanno  chiudere 
le  boccuccie  de*  vali ,  ma  le  fila  non  le  afforbifcono ,  fe  non 
quando  fono  rinchiufe  in  una  cavità  ,  e  che  le  marcie  fiano 
abbondanti  :  e  per  quella  ragione  appunto  fi  può  dar  loro  luogo 
tra  la  virtù  aflòrbente ,  febbene  anche  quella  fia  accidentale  , 
poiché  ponendole  fopra  una  piaga  non  molto  grande  y  ed 
eguale  5  non  afforbifcono  le  marcie,  fe  non  fono  fierofe,  ma 
le  ritengono  fopra  la  piaga  medefima  ;  e  per  quella  ragione 
fovente  fanno  del  male ,  ed  impedifcono  il  bene . 

Applicando  le  fila  afciutte  fopra  una  piaga  già  digerita , 
e  coperta  di  buona  carne ,  in  cui  lì  dubita ,  che  troppo  polla 
crefcere  :  per  uno,  o  due  giorni  unite  alla  compresone  im¬ 
pediranno  alle  carni  cattive  di  nafcere  ,  ma  al  feguito  non 
faranno  buon  effetto ,  neppure  con  la  compreffìone . 

Non  convengono  poi  dove  la  piaga  non  è  digerita  ,  o 
vi  fia  la  menoma  infiammazione  ,  o  dolore  ,  poiché  le  fila 
afciutte  fono  irritanti  (a)  ,  e  fono  capaci  a  tener  viva T  in¬ 
fiammazione,  o  ad  accrefcerla  infieme  col  dolore  ,  e  la  fup- 
purazione  ,  ed  impedire  la  generazione  delle  carni  buone  , 
e  dar  luogo  a  formarne  delle  cattive ,  ove  non  erano  prima , 
tanto  più  perchè  fotto  le  fila  afciutte  diffìcilmente  fi  forma 
una  buona  materia  . 

Oltre  le  fila  ordinarie  ,  ve  ne  fono  altre  ,  che  fi  chia¬ 
mano  rafpate  ,  perchè  fi  fanno  rafpando  un  pannolino  con 
un  coltello  ,  o  altro  iftrumento  tagliente  ,  di  modo  che  ne 
rifiliti  come  una  fpecie  di  bambagia.  Quelle  fono  ancora  più 
irritanti  delle  prime ,  poiché  hanno  piu  pungoli .  E4  accaduto 
a  me ,  che  avendo  pollo  le  fila  afciutte  fopra  piccole  piaghette 
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delle  dita  della  mano  (  in  cui  le  papille  nervee  fono  molto 
fenfibili  )  per  diftruggere  ,  o  impedire  ,  che  s*  innalzaflèro 
le  carni  cattive  ,  quantunque  prima  non  vi  foflè  nefiùna  in¬ 
fiammazione  5  fopravvenne  poco  dopo  con  dolore,  e  fpafimO, 
ficchè  fui  obbligato  di  levare  immediatamente  le  fila  .  Non 
hanno  folamente  cagionata  una  nuova  infiammazione  ,  gon¬ 
fiore  ,  e  fuppurazione  più  abbondante  della  prima ,  ma  anche 
tutt’  i  fintomi ,  che  poffono  accompagnare  un  panariccio  nel 
di  lui  fiato  :  non  mi  fuccefle  Tempre  lo  ftefio ,  è  vero ,  con- 
tuttociò  ho  imparato  dall1  efperienza ,  e  dalla  ragione  a  non 
mai  applicare  un  dubbio  rimedio  . 

Ho  efperimentato  le  fila  afciutte  in  forma  di  piumac- 
ciuolo  ,  coperte  da  una  fola  parte  di  terebentina  ,  o  d’  un¬ 
guento  di  fiirace  ,  e  porle  fopra  le  piaghe  dalla  parte  op- 
pofia ,  di  modo  che  l5  unguento  refiafiè  fuori,  e  le  fila  Tulle 
piaghe  .  Il  giorno  feguente  trovai  le  piaghe  più  profonde , 
e  maggior  copia  di  marcie  del  dì  antecedente  ;  poiché  le  parti 
rafinofe  deli'  unguento  ,  avendo  tenuto  le  fila  unite  ,  e  più 
ferme  ,  i  pungoli  hanno  avuto  maggior  forza ,  e  perciò  hanno 
fatto  maggior  irritamento  di  quello ,  che  avrebbero  cagionato 
efièndo  fole . 

Queir  irritamento ,  che  fanno  è  quello ,  che  fa  ftringere 
alcune  piaghe  eguali ,  e  refe  a  cicatrice  ;  anzi  ne  increfpano 
le  labbra  ,  ed  alla  continuazione  ,  fe  la  piaga  rende  poche 
materie,  le  labbra  fecche,  e.callofe  diventano;  e  ciò  impe¬ 
dì  fc  e  la  generazione  della  cicatrice  ,  che  per  ottenerla  poi  9 
non  folamente  vi  vogliono  rimedj  cicatrizzanti  ,  ma  anche 
altri  per  ammollire  le  labbra  incallite.  Ho  fatto  anch*  io 
la  prova ,  per  vedere  fe  vero  fofiè  ciò ,  che  tanto  fi  decanta 
delle  fila  afciutte;  le  ho  pofìe  nel  cavo  degli  afceffi  ,  infind 
che  gli  ho  veduti  riempire  di  carni  ;  dirò ,  che  quando  non 
mi  è  nato  cattivo  accidente,  fi  è  ritardata  la  regenerazione 

delle  carni  ,  quali  difficilmente  furono  buone  ,  ed  ho  avuto 

*  \ 

piu 
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pia  pena  poi  a  rendere  le  piaghe  a  cicatrice  .  Nella  fonda¬ 
zione  delle  carni  ,  la  natura  fa  ciò  che  può  ;  ma  quefta , 
il  piu  fovente  ,  fenza  medicamenti  ,  opera  male  .  E  perciò 
V  Acqua-pendente  artèrifce  ,  quello ,  che  conviene  alla  natura, 
fi  deve  coadiuvare  con  i  medicamenti  (a) . 

Le  fila  afciutte  producono  piu,  o  meno  ci’ irritamento , 
fecondo  che  le  parti  del  corpo  fono  piu  ,  o  meno  fendibili , 
o  irritabili  ,  e  fi  fanno  leggieri  infiammazioni  ,  e  depura¬ 
zioni  ,  fovente  producono  le  carni  bavofe  ,  in  vece  d* impe¬ 
dirle  ,  o  di  diftruggerle ,  fe  vi  fono  ;  poiché  le  marcie  fteffe , 
quando  fono  piu  abbondanti  di  quello  ,  che  devono  edere 
proporzionatamente  alle  piaghe,  non  fono  mai  buone,  e  per¬ 
ciò  riiafciano  le  fibre ,  e  i  vali ,  e  producono  carni  fungofe . 
Eccone  le  prove  di  quanto  vado  io  qui  dicendo ,  colie  parole 
{fede  del  Sig.  Bianchi  (b) . 

Fece  l'effrazione  d’un  pezzo  di  fu  fio  di  melega  ,  che 
fi  conficcò  nel  braccio  d’  un  Contadino  Cremonefe  .  Levato 
che  s’ebbe  il  pezzo  di  furto,  fi  medicò  la  piaga  con  fole  fila 
afciutte,  finché  comparve  una  fuperficie  di  carne  fungofa  . 

Nacquero  (c)  delle  carni  bavofe,  e  la  corruzione  in  una 
piaga  formata  al  feguito  d’una  demolizione  d’  un  tumore  fcir- 
rofo  in  una  mammella  d’una  Giovane  ,  medicata  colle  loie 
fila  afciutte,  dopo  Teftirpazione  del  tumore.  Per  diftruggere 
le  carni  bavofe  ,  fi  pofe  V unguento  mundificativo  ,  nacque 
la  corruzione ,  fi  ritornò  alle  fila,  e  cosi  fi  ripigliò  ora  l’uno, 
ora  l’altro  medicamento ,  quantunque  fodero  nati  altri  acci¬ 
denti  ,  alla  fine  poi  (  per  vecchiaia  )  guarì  . 


Dall* 


(a)  Quid  quid  a  natura  fiat ,  hac  tamen  me  die  amenti s  juvanda . 

(b)  Primo  Libric  duolo ,  OfJ'erv azione  29. 

(c)  Primo  Libriamolo ,  Ojfiervazione  240 
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Dall5  applicazione  continua  delle  fila  flofce  (a)  applicate 
fopra  la  piaga  d’una  mano  amputata,  nacquero  terribili  fujx 
purazioni,  e  feni  profondi.  Molti  giorni  dopo  V amputazione 
fopravenne  una  nuova ,  e  grande  infiammazione  feguita  da  una 
cancrena  degl*  integumenti,  riguardante  la  parte  fupe  riore , 
ed  anteriore  del  radio  ,  e  sfacei amento  di  porzione  del  me- 
deiimo .  À  tutti  quefii  mali  probabilmente  vi  contribuì  anche 
una  , cucitura  ritentiva  ,  e  unitiva  delle  farti  formanti  la  ferita  % 
non  mai  intefa ,  nè  veduta . 

Un  povero  Giovine  era  malato  d’un  tumore  della  fpecie 
de9  freddi  (b) ,  porto  fopra  la  parte  laterale  fìniftra  della  ma¬ 
lcerta  fuperiore  .  La  druezza  del  tumore  fi  fciolfe  in  marcia  * 
e  fu  aperto  dall*  iftrumento  chirurgico,  e  riempito  il  vuoto 
di  fila  afeiutte.  Due  giorni  dopo  V  apertura,  fi  feoprì  la  fu- 
pèrfide  della  cavità  tutta  fordida  ,  prodotta  dalla  corruzione 
della  cellulare  ,  la  quale  ,  fecondo  le  oflervazioni  fatte  dal 
Curante  ,  fi  pretendeva  ,  che  doveflè  ceffate  naturalmente  «  Cosi 
vm  applicò  Jopra  la  fuperficie  di  quella  cavità  alcun  medicamento  . 
La  feconda ,  e  terza  medicazione  non  fu  ,  che  di  fole  fila  afeiutte , 
dopo  di  che  fi  trovò  tutta  la  fuperficie  della  piaga  più  fordida 
che  mai .  La  corruzione  fece  un  corfo  molto  precipitofo ,  feiogliendo 
in  fluida  marcia  la  cellulare  ,  e  la  cute  ,  crefcendo  la  piaga  con 
molta  follecitudine  .  Fu  accompagnata  da  gran  febbre ,  che  tornava 
ogni  giorno  con  rigori  di  freddo  .  li  Infermo  fi  lamentava  di  gran 
dolore  in  tutta  la  parte  intereffata  in  quella  piaga  ,  la  quale  non 
fu  medicata  con  altro ,  che  con  fila  afeiutte  » 

E  chi  mai  intefe ,  che  le  fila  afeiutte  fìano  rimedio  de- 
terfivo  ,  mundificante  ,  ed  antiputrido  ?  Durò  il  corfo  della 
:  corru- 


(a)  Primo  Libricciuolo ,  Ojfervazione  1 7. 

(b)  Primo  Libricciuolo ,  Ojfervazione  34, 
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corruzione  dai  primi  giorni  del  mefe  di  Marzo  perfino  verfo 
la  fine.  Se  fi  folle  applicatola!  principiar  della  corruzione, 
qualche  digerivo  di  terebentina  fciolta  con  un  poco  di  tin¬ 
tura  di  mirra,  con  qualche  elixir ,  o  collo  fpirito  di  vino, 
l’unguento  di  fi  trace ,  o  il  vino  col  mele  ec.  ,  oppure  qual¬ 
che  infufione  di  vino,  o  d’acqua  con  erbe  aromatiche  ,  per 
dare  della  forza  a’  vali,  ed  impedire  il  confo  alla  corruzione, 
quella  cura  non  avrebbe  avuto  un  corfo  così  infelice  .  Se  in 
vece  d’adoperare  le  fole  fila  afciutte ,  fi  fodero  applicati  i  ri¬ 
medi  convenienti,  o  non  farebbe  nata  la  corruzione,  o  non 
farebbe  durata  sì  lungo  tempo  ,  nè  avrebbe  difirutta  una 
sì  gran  parte  degl’  integumenti ,  per  i  quali  fi  refe  la  piaga 
affai  ampia  ,  quale  s’eftendeva  fotto  la  mafcella  inferiore  , 
avendo  perfino  fcoperto  Teftremità  del  mufcolo  matlètere . 
Si  erano  formate  delle  cavità  ,  anche  nel  finire  della  corru¬ 
zione  ;  erano  affai  copiofe  le  marcio,  e  fetenti  ;  la  piaga  molto 
ineguale ,  e  pallida  . 

Sull'  ultimo  della  corruzione  fi  comincio  a  lavare  quella  piaga 
coll'  acqua  di  malva  tiepida ,  e  Jì  continuo  a  lavarla ,  non  ojìante 
che  fi  vedefie  molto  J, morta  .  In  vece  di  ravvivare  i  vali  della 
piaga  già  morti  ,  o  quali  fui  punto  d’efferli  ,  ne3  quali  fi 
vedeva  patentemente  ,  che  il  fangue  non  circolava  con  ba¬ 
llante  vigore  ne3  fuoi  vafi ,  come  fi  doveva  fcorgere  dall*  ef¬ 
fe  r  fmorta  la  piaga  ,  non  fi  coprì  con  altro  quella  Piaga  ,  che 
con  fila  afciutte  .  Tutte  quefie  mutazioni  feguìrono  in  un  mefe  , 
e  mezzo . 

Se  fi  folle  medicato  con  miglior  metodo  la  piaga  rimafta 
dopo  T  apertura  dell3  afcefiò ,  non  farebbero  inforti  tanti  cat¬ 
tivi  accidenti ,  quali  fecondo  me ,  furono  cagionati  dalla  con¬ 
tinua  applicazione  delle  fila  afciutte  ,  e  non  efìèndo  fiata 
dinotata  altra  ca'ufà  dall3  Oflfervatore ,  non  tanto  farebbe  ri¬ 
tardata  la  piaga  a  giungere  alla  cicatrizzazione  con  un  mi¬ 
glior  metodo  di  medicare . 


Non 


CAPO  SECONDO.  169 

Non  è  vero,  che  le  fila  lafciano  travagliare  la  natura, 
anzi  il  piu  delle  volte  la  difturbano  in  quelle  azioni  ,  colle 
quali  ella  cerca  di  rimettere  ciò  ,  che  perdette  ;  e  qui  fa  * 
duopo  d*  ajutarla  con  i  medicamenti  opportuni  :  ed  a  quello 
proposito  Tentiamo  il  parere  di  Gabriel  Faloppio  (a)  quale 
per  guarir  bene  ,  tre  cofe  pretende  ;  la  natura  ,  la  mano 
medica,  ed  il  medicamento  ;  e  dice  ,  che  vicendevolmente  è 
il  Medico  iflromento  della  natura  ,  come  il  medicamento  è 
iflromento  del  Medico  . 

Una  corruzione  confimilc  alla  fuddetta  cagionata  dalle 
fila  tìofce  fu  quella  ,  che  nacque  al  feguito  d'un’  apertura 
d*  un  afceffo  ,  eh*  aveva  una  Donna  fotto  l’afcella  finiflra  (b)  ; 
la  marcia  contenuta  in  quell ’  afceffo ,  era  bianca ,  e  denfa .  La  ca¬ 
mita  occupata  dalle  manie  ,  fu  riempita  di  fila  fiofee  ,  così  nel 
primo  ,  come  nel  fecondo  ,  terzo  ,  e  quarto  giorno  dell ’  apertura 
dell *  afceffo ,  nel  quinto  giorno  la  piaga  era  molto  dolente ,  e  pal¬ 
lida  .  Si  pretende  ,  che  i  componenti  dell*  aria  edema  avef- 
fero  trovato  una  difpofizione  nella  fuperfìcie  della  piaga  per 
promovere  una  fermentazione  infiammatoria  ,  eh*  ebbe  poi  fine 
nella  corruttela  dei  fluidi  ,  e  dei  folidi ,  la  quale  fi  dichiarò 
il  quinto  giorno ,  e  durò  24.  giorni ,  aumentò  il  vuoto ,  e  formò 
una  piaga  cavernofa  .  Si  continuò  con  l’ufo  delle  fila  afeiut- 
te ,  in  fino  che  cominciarono  a  crefcere  alcuni  monticelli  di 
carne  fungofa ,  che  per  diflruggerla  convenne  applicar  il  mer¬ 
curio  precipitato  rodo ,  e  l’unguento  mundificativo  .  Si  fu  poi 
obbligato  di  dilatare  la  piaga  per  poterla  medicare  nel  fondo. 

Se 

(a)  De  vu/neribus  Cap.  VII.  Si  cut  Me  di  cu  s  efì  injlrumentum  natura  % 
ita  medìcamentum  efl  injlrumentum  Medici ,  unde  tria  erunt  ne « 
ceffdria  ad  unionem ,  feilieet  natura ,  manus  Medici ,  &  medica-* 
mentum . 

(b)  Bianchi ,  primo  Libriccìuolo ,  Offervazionc  j. 
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Se  il  pretende  ,  che  nefTun  altro  mezzo  vi  fia  più  efficace 
per  difendere  le  piaghe  dall’  aria  ;  come  era  adunque  pof- 
libile  5  che  in  quello  cafo  V  aria  poteflè  cagionare  sì  gran 
male  ?  Eppure  avanti  chs  egli  nafceffe  ,  non  fu  coperta  d' al¬ 
tro  la  piaga ,  che  di  fole  fila  afeiutte  .  La  prima  marcia  for- 
tita  dall*  afeefiò  era  bianca  ,  e  denfa  ,  adunque  era  buona. 
La  piaga  diventò  dopo  molto  dolente  ,  e  pallida  ;  pafsò  alla 
corruzione  ,  e  fi  fece  cavernofa  ,  la  quale  dovettefi  tagliare  ; 
contuttociò  non  fi  riconofcono  tutti  quelli  accidenti  cattivi 
effer  fiati  prodotti  dalle  fila?  Per  verità  fe  quelli  mali  non 
dovrebbero  ballare  per  far  aprire  gli  occhi  a  chi  abufa  delle 
fila;  lafcio  giudicare  chi  legge. 

Uno  Staffiere  (a)  /  ammalò  di  un  ampio  tumore  infiammato - 
rio  nella  parte  laterale  finijlra  del  collo  ,  che  s*  eflendeva  /opra 
tutta  la  clavicola .  Quantunque  loffie  unito  a  valida  febbre, 
e  dolor  grande  ,  non  fi  cavò  fangue .  Pafsò  a  fuppurazione , 
e  fattane  V  apertura,  efeì  abbondante^copia  di  marcie ,  e  fu 
riempita  la  cavità  di  duelli  di  fila  afeiutte .  Il  fecondo  gior¬ 
no  li  trovò  una  fucceclanea  fuppurazione,  la  quale  durò  25. 
giorni,  e  produfie  inferiormente  ,  e  iuperiormente  dei  vuoti  : 
non  s'  applicò  ,  nè  dentro  ,  nè  fuori  della  piaga  ver  un  medica¬ 
mento  ,  fuor  delle  fila  afeiutte.  L'allume  bruciato  fu  il  folo 
medicamento ,  che  digerì  la  carne  fungofa  della  piaga  .  Non 
fi  fa  quando ,  ma  fi  rifanò . 

Fu  medicata  con  le  fila  afeiutte  una  Donna  (b)  con  un 
tumore  infiammatorio  nella  mammella  ,  che  pafsò  in  fuppu¬ 
razione  ,  e  fu  aperto  col  taglio  .  Anch*  effa  foffrì  una  copiofa 


con- 


(a)  Bianchi  ,  fecondo  Libri eciuolo  ,  Ofierv  azione  2.  ,  della  quale 
fi  è  già  parlato  anche  nella  feconda  Rifi  e  filone . 

(b)  Bianchi ,  fecondo  Li  bri  cci  itolo  ,  Qjfervazione  23. 
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confecutiva  fuppu  razione ,  per  cui  nacquero  dei  vuoti.  Que- 
fte  copiofe  abbondanti  fuppurazioni  $  attribuifcono  all*  aria  . 
Se  ciò  fofiè  5  gli  altri  Chirurghi  dovrebbero  oflervare  lo  fteflò . 
Per  quante  pene  io  mi  ha  dato  ,  m ahimè  dopo  d’ aver  letto 
il  nuovo  metodo  di  medicare ,  per  oflervare  ,  fe  a*  miei  am¬ 
malati  accadefiè  Io  fteffo,  non  mi  è  riufcito,  poiché  anch’  io 
medico  con  delle  fila ,  ma  non  mi  fervo  di  quelle ,  che  per 
appoggio  ai  medicamenti ,  e  rariflìme  volte  le  adopero  fole, 
ed  afciutte . 

Si  poffono  applicare  le  fila  fole  ,  allorché  fi  pongono 
dei  polvifcolì  folle  piaghe  ,  fiano  efticcativi ,  o  cauftici  :  poi¬ 
ché  volendo  mettere  un  altro  medicamento  fopra  le  fila , 
quefto  non  fa  effètto  alcuno  fopra  le  piaghe  ;  anzi  bagnando 
le  fila  di  qualche  medicamento,  potrebbe  impedire  l’effètto 
del  polvifcolo  ,  o  del  cauftico  .  Si  pongono  le  fila  afciutte 
dopo  d’aver  toccato  con  la  pietra  infernale,  o  altro  caufti¬ 
co  ,  acciò  le  fila  bagnate  da  qualche  liquido  non  pollino 
nuocere  ne’  contorni  ,  per  dove  potrebbe  feorrere  il  caufti¬ 
co  ,  e  potrebbe  cagionare  un5  erofione  alle  parti  fané  .  Le 
fila  afciutte  fono  buone  per  Sopprimere  un’emorragia  ,  ap¬ 
plicandole  fopra  de’  vali  aperti  :  ricevono  il  fangue  ed  in 
effe  coagulandoli  in  forma  di  palla ,  preme  fopra  de’  vali ,  e 
s’  attacca  a’  medefìmi  ;  ma  acciò  facciano  effetto  ,  vi  fi  deve 
aggiungere  la  compreffìone  ,  o  delle  mani  ,  o  de’  bendaggi 
adattati  alle  parti  offèfe . 

S’adoprano  le  fila  afciutte  in  forma  di  bordonetti  ne* 
feni  fiftololl  ,  o  di  piaghe  profonde  ,  poiché  ss  imbevono  di 
marcie  ,  gonfiano ,  e  dilatano  le  aperture  ,  e  le  pareti  delle 
medefime  .  Quelli  ,  che  credono  le  fila  rimedio  univerfale* 
dicono  d*  aver  con  eflè  guariti  de*  feni  profondi  .  Le  fila 
afciutte  non  poffono  guarirgli  ,  anzi  impediscono  la  guari¬ 
gione  ,  mentre  fi  devono  confiderai  in  un  feno  come  un 
corpo  efìraneo  ;  ma  pofte  leggermente  all*  apertura  di  certi 
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•  * 

ferii  non  molto  profondi  ,  poffono  coadiuvare  alla  fanazione 
de*  medefimi  ,  tenendo  lo  fcolo  libero  alle  mareie  ;  ed  alle 
volte  fuccede  anche  fenza,ajuto ,  fe  le  màrcie  fono  buone,  e 
fe  l5  orificio  è  in  una  parte  declive  .  Ciò  più  facilmente  ofier- 
-  vali  nelle  mammelle  5  eh*  in  altre  parti ,  quando  in  elle  fi  accu¬ 
mulano  delle  materie  cagionate  dal  latte ,  poiché  in  quello  c'afo 
non  v’è  diftruzione  de’  vali ,  nè  di  membrana  ad  ipofa .  Uni¬ 
toli  il  latte  in  un  facco  ,  fe  per  1*  acredine  acquifiata  ,  o  per 
mezzo  dell3  iftrumento  chirurgico  facciali  un*  apertura  nella 
parte  inferiore  della  mammella  ,  per  la  quale  fcolar  polla 
liberamente  il  latte  corrotto  ;  colle  fila  ,  ponendole  nella  bec¬ 
catura  ,  fi  potrà  coadiuvare  più  prefio  a  far  fortire  le  ma¬ 
terie  ;  ma  nel  tempo ,  che  fcolano ,  fe  non  lì  levano  le  fila , 
o  accidentalmente  non  fortono  ,  non  fi  chiuderà  1* apertura. 

Le  fila  afeiutte  fi  poffono  anche  applicare  fopra  una 
piaga  ,  che  dopo  d’efièr  ben  digerita  ,  comincia  a  cicatriz¬ 
zarli  ,  unendovi  una  mediocre  cornpreffione  per  uno  ,  o  dm 
giorni  ,  impedirà  il  nafeimento  delle  carni  bavofe  :  ma  non 
convengono  dove  trovali  la  menoma  infiammazione ,  e  dolo¬ 
re  ,  o  applicandole  in  alcune  parti  ,  nelle  quali  le  papille 
nervee  fono  affai  fenlìbili  ,  per  le  ragioni  già  dette  ,  poiché 
aumentano  1*  infiammazione  ,  o  la  cagionano  ,  dove  non  era 
prima  ,  e  confeguentemente  aumentano  la  fuppurazione  ,  e 
ritardano  le  cure  . 

Eppure  il  Sig.  Bianchi  le  applica  anche  ,  dove  trovali 
infiammazione  ,  e  dolore  ?  ed  irritando  colle  fila  di  più  le 
fibrille  nervee ,  ed  i  vali ,  il  concorfo  degli  umori  s’  accrefce 
nella  piaga  ,  e  perciò  crcfce  anche  la  fuppurazione  ,  o  fi 
mantiene  fin  tanto  ,  che  le  forze  del  corpo  ammalato  fono 
debilitate  ,  o  che  fi  ricorre  a  qualche  altro  rimedio  .  Si  fa 
poi  fiupore  ,  fe  le  fuccedanee  fuppurazioni  fono  grandi  ,  e 
di  lunga  durata  ,  fenza  avvederli ,  che  quefie  prodotte  fono 
dalle  fila  afeiutte.*  e  non  dal!’  aria. 
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Quantunque  la  pietra  infernale  ,  ed  il  mercurio  preci¬ 
pitato  rodò  fiano  cauftici  ,  farà  piu  facile  ,  adoprandoli  leg¬ 
giermente  ,  che  quefti  procurino  la  cicatrice  ,  di  quel  che 
poffa  fuccedere  fotto  le  fila  afetutte.  Se  ciò  fuccede  ,  è  fo¬ 
gno  ,  che  per  la  loro  ruvidezza  non  pollòno  far  quell’ effètto , 
che  alcuni  pretendono  . 

17  accrefcimento ,  che  fi  fa  delle  marcie  al  feguito  dell* 
irritamento  delle  fila  ,  rilafcia  le  fibre  ,  e  i  vafi  :  e  fe  non 
v* è  compreffione  adattata;,  nafeono  le  carni  bavofe  ,  in  vece 
d’ impedirle  .  Queft’ oflervazione  V  ho  fatta  io,  e  lo  confer¬ 
mano  anche  quelle  del  noftro  Autore  in  queftione  ,  fenza 
eh5  ei  fe  ne  avvegga;  e  ficcome  piu  ci’ogn’  altro  fa  ufo  delle 
fila  afcìutte  ,  così  pure  neflitn  Chirurgo  fa  tants  ufo  de*  cau¬ 
ftici  ,  quanto  egli  ne  fa  fulle  piaghe  de’  fuoi  ammalati  per 
diftruggere  le  carni  fungofe  . 

Applicai  le  fila  afeiutte  fopra  alcune  piaghe  già  refe 
rapaci  di  cicatrice  ,  ed  al  feguito  d3 alcuni  giorni  ,  benché 
fembraflè  ,  che  fi  ftringeflèro  i  contorni  della  piaga  ,  quefti 
s’ increfparono  formando  come  una  crofta  ,  la  quale  fi  fepa- 
rò,  lafciando  la  piaga  più  larga,  particolarmente  nella  efire- 
mità  dove  trovali  poca  pinguedine  ,  e  nes  corpi  magri  ,  ne’ 
fanciulli  ec.  Si  formò  di  nuovo  la  crofta  ,  e  quando  credet¬ 
ti  ,  che  andafie  bene  ,  ritornava  da  capo .  Non  facendoli 
compreffione  alcuna  fopra  d’eflè  ,  non  ho  veduto  ,  nè  a  di¬ 
ftruggere  le  carni  bavofe  ,  nè  impedire  il  loro  nafeimento , 
nè  far  altro  buon  effètto  ,  ma  piuttofto  fernpre  cattivo  .  Le 
fila  incallifcono  i  labbri  delle  piaghe  più,  o  meno,  fecondo 
il  tempo  ,  ed  il  modo  ,  in  cui  s’applicano.  Parlo  degli  ef¬ 
fetti,  che  fanno  in  qualunque  tempo,  per.  poterne  feoprire 
le  intri nfeche  loro  facoltà  ;  tanto  più  per  dimoftrare  ,  che 
non  fanno  neppure  gli  effètti  degli  efficcanti  . 

Il  vero  ufo  delle  fila  è  di  fervóre  di  corpo,  e  d’appoggio 
a*  medicamenti ,  che  fi  vogliono  applicare  ,  acciò  quefti  ven- 
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gbino  a  toccare  il  fondo  delle  piaghe  ,  ed  effendo  effe  un  am- 
maffo  molle,  s'adattano  facilmente  alla  configurazione  delle 
piaghe  ,  e  contribuifcono  a  renderle  ,  o  a  tenerle  eguali . 
Le  fila  bagnate  ,  o  unte  di  qualunque  medicamento  adattato 
alla  qualità  delle  piaghe  ,  non  avranno  la  crudezza  ,  e  l'afprezza 
delle  fila  afciutte ,  le  quali  ,  s’offorva  ,  che  afciugando  una 
piaga  ,  irritano  la  medelima  ,  facendola  facilmente  fanguinare  ; 
ma  fe  bagnate  fono  ,  divengono  più  molli  ,  e  meno  afpre  , 
e  più  unite  ,  di  modo  che  i  pungali  delle  fila  non  poffono 
pungere  ,  nè  irritare  le  fibre  ,  e  i  vali  delle  piaghe  ,  quali 
facilmente  poffono  crefcere  ,  allorché  fono  umettate,  ed  invi¬ 
gorite  da  qualche  medicamento  analogo 'alla  qualità  de’  tem¬ 
peramenti  ,  e  delle  piaghe  . 

Ecco  la  flncerità ,  con  cui  ii  Sig.  Bianchi  (a)  ha  fatta  la 
defcrizione  d’una  cura  da  lui  fatta  ad  una  Contadina  ,  che 
con  una  falce  fi  fece  una  ferita  ,  cominciarne  dall '  articolazione 
della  prima  falange  del  dito  pollice  della  mano ,  fcorrendo  la  parte 
Juperiore  interna  del  radio  con  kfione  trafverfale  dell 5  arteria  radiale  . 
Il  Curante  fermò  V  emorragia  con  ftueili  di  fila  afciutte,  e 
con  fafciatura  .  Dopo  quattro  giorni ,  sfafciata  la  mano  ,  trovò  la 
piaga  dolente  con  fuperficie  tendente  al  color  del  lardo  rancido . 
Non  per  fua  volontà ,  ma  per  compiacere  all *  ammalata ,  fu  duopo 
applicare  qualche  medicamento  ,  e  fcielfe  l'  unguento  rofato  difìefo 
fopra  una  faldella  di  fila  afciutte .  Brava  quella  Donna  !  a  poco 
a  poco  la  piaga  fi  fpogliava  naturalmente  di  quello  che  v  era  di 
fordido ,  ed  in  otto  giorni  diventò  roffa  ,  e  vegeta .  In  varj  punti 
fi  coprì  la  piaga  di  monticela  di  carne  cattiva  ;  dovea  edere  ben 
leggiera,  poiché  fu  diftrutta  coll5  unguento  mundificativo ♦ 
In  venti  giorni  cicatrizzò  quefìa  piaga  derivata  da  una  ferita ,  che 
a  molta  ragione  dovea  confiderarfi  grande  ,  e  difficile . 

Da 
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Da  quell  ’  ofiervazione  fi  vede  la  facilità  ,  e  la  brevità 
di  curare  le  ferite  anche  grandi  ,  quando  fi  mettono  medi¬ 
camenti  fopra  le  fila  .  Rilegga  ,  e  confederi  attentamente 
fi  Autore  tutte  le  di  lui  offervazioni  ,  e  decida  ,  fe  quelle 
ferite  ,  e  piaghe  ,  che  medicò  con  fole  fila  afciutte  ,  fenza 
ungerle  di  qualche  medicamento  ,  fe  non  fi  a  no  durate  piu 
lungo  tempo  ,  o  non  fiano  nati  tanfi  altri  accidenti  3  oltre  a 
quelli  3  eh’  erano  infeparabili  dalla  ferita  appena  feguita  .  Ha 
fatto  la  narrazione  d *  altre  ferite  ,  e  d5  altri  mali  piu  piccoli 
della  fuddetta  ferita  da  effo  curati  :  eppure  durarono  molto 
di  piu  di  venti  giorni  3  avanti  di  cicatrizzarfi  3  perchè  medi¬ 
cate  colle  fila  afciutte  . 

Fu  applicato  V  unguento  rofato  (a)  fopra  la  piaga  d*  una 
Donna,  a  cui  fu  levata  una  mammella,  perchè  le  fila  afciutte 
che  fogliano  attaccarft  alla  piaga  3  non  producejfero  delf  irritamento 
nel  levarle .  Se  quella  rifleffione  fi  è  fatta  in  quefia  cura  3 
perchè  non  fi  è  fatta  ancora  in  tanfi  altre  3  nelle  quali  licu- 
ramente  non  convenivano  le  fila  afciutte  3  ed  hanno  in  fatti 
prodotto  cattivilfimi  effètti  ? 

Ho  provato  più  volte  a  mettere  delle  fila  afciutte  fo¬ 
pra  la  metà  d*  una  piaga,  ov’  era  più  ftretta  3  e  in  migliore 
flato,  e  fopra  fi  altra  metà  un  medicamento  conveniente  allo 
flato  della  piaga  medefima  (  fecondo  il  mio  metodo  ordina¬ 
rio)  3  ho  veduto  formarli  buoniffìme  carni  ,  e  la  cicatrice 
fotto  il  medicamento  ;  ed  ho  veduto  al  contrario  formarli 
marcie  cattive ,  piu  copiofe ,  carni  fungofe ,  incallire  le  lab¬ 
bra  delle  piaghe  3  ritardare  V  incarnazione  3  e  la  cicatrice 
dotto  le  fila  alciutte. 


Ne*  corpi  deboli ,  e  negli  afeeffì  grandi ,  e  nelle  fuppu- 
razioni  cagionate  dalle  contufioni  3  le  fibre,  e  i  vali  fono  ri- 
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lafciati  5  e  deboli .  In  queffi  cafi  bifogna  applicare  fui  le  piaghe 
medicamenti  capaci  a  produrre  ,  o  a  mantenere  una  buona 
fuppu  razione ,  e  che  diano  del  vigore  alle  fibre,  ed  a5  vali, 
lenza  indurirli  ,  ed  irritarli ,  acciò  crefcano  ,  e  riempiano  i  vuoti 
di  buona  carne  ,  e  capaci  fi  rendano  ad  una  buona  cicatrice . 
A  me  è  incognito ,  che  le  fila  afciutte  abbiano  quelle  facoltà 
requifite  per  produrre  quelli  buoni  effètti .  Dirò  che  è  molto 
piu  facile ,  che  fi  chiuda  una  piaga  capace  di  cicatrice ,  efpo- 
nendola  all*  aria  ,  di  quel  che  poffa  formarli  la  cicatrice 
fotto  le  fila  afciutte . 

Quante  volte  fuccede  ,  che  per  azzardo  efponendofì  ad  un* 
aria  mite  vefcicanti  aperti,  ed  altre  piccole  piaghe,  conden- 
fandoff  gli  umori ,  che  fortono  da’  vali  aperti ,  formali  come 
una  pellicola,  che  chiude  le  piaghe,  e  le  cicatrizza?  Non  sì 
facilmente  accaderà  fotto  le  fila  afciutte  ;  anche  quelle  alle 
volte  cagionano  una  crolla  ,  ma  fotto  di  quella  fi  formano 
delle  marcie  piu  abbondanti  di  prima ,  fanno  dilatare  i  bordi 
delle  piaghe ,  li  rendono  aridi ,  e  doloro!! . 

I  quadrupedi  ,  ed  il  cane  fra  quelli  il  piu  giudiziofo  , 
inflrutti  dal  naturale  illinto  ,  fi  leccano  fovente  le  piaghe 
per  tenerle  pulite  dalle  marcie  ,  ed  acciò  la  faliva  umetti 
le  fibre ,  e  i  vali;  ciò  fanno  ogni  qualvolta  fentono  inaridire 
le  piaghe  ,  e  per  tal  mezzo ,  fenza  Chirurgo ,  e  medicamento 
artificiale  ,  guarifeono  ;  e  quantunque  un  cane  riceva  una  fe¬ 
rita ,  un*  ulcera  nell’  inverno,  o  nel  tempo  piovofo  ,  efpoffa 
all5  ingiurie  dell*  aria';  colia  faliva  l’umetta,  e  medica  tanto 
che  baffi ,  e  fenza  che  fopravvenga  cancrena  ,  o  altro  perverfo 
accidente ,  guarifee  .  Ciò  fa  vedere,  che  la  natura  è  quella, 
che  guarifee  le  piaghe  ;  ma  devono  effere  coperte  di  qualche 
medicamento  capace  a  tenere  le  fibre  ,  e  i  vali  molli  ,  ma 
che  però  non  fìa  troppo  rilafciante ,  altrimenti  potrebbe  pure 
produrre  carne  bavofa  ,  incapace  di  cicatrice  .  Dirò  anche 
di  piu,  d’aver  offèrvati  dei  cani ,  che  confervarono  la  quiete, 
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e  non  mangiarono,  quanto  all’  ordinario  erano  accoflumati . 

Mi  fi  "potrebbe  dire  ,  che  i  quadrupedi  colla  faiiva  di¬ 
fendono  le  piaghe  dall’  aria  .  Io  rifpondo  ,  che  avendo  elfi 
una  piaga  ,  ove  non  polfono  arrivare  a  leccarli,  l  aria  con- 
denfando  la  marcia,  che  ne  copre  la  fuperficie  ,  forma  una 
crolla  compatta ,  quale  fembra  più  capace  a  difenderlo  dall’ 
aria  lìelfa  ,  che  la  faiiva  ;  pure  non  guarifce  ,  anzi  formatili 
fotto  della  crolla  nuove  marcio,  le  quali  facilmente  faranno 
perire  la  beflia  ammalata  . 

Vediamo  guarire  con  maggior  preflezza  ,  che  in  altre 
parti  le  ulceri  della  gola  ,  della  bocca  ,  il  vajuolo ,  che  viene 
in  quelle  parti  ,  quantunque  liano  continuatamente  efpolle 
al  flulfo  ,  e  riflulfo  dell’  aria  ;  guarifcono  ,  perchè  vengono 
umettate  dalla  faiiva  .  Adunque  non  è  folo  il  difendere  le  pia- 
che  dall’aria  ,  che  guarifce  ;  ma  vi  vogliono  rimedj  per  tenere 
umettate  le  fibre  ,  e  i  vali,  acciò  mantenghino  una  buona  materia 
affòlutamente  necelfaria  per  effettuare  la  guarigione ,  e  diminuire 
proporzionatamente  al  reftringerfi  che  fanno  le  piaghe  . 

Per  qual  ragione  gli  elficcativi  polvifcoli  compolli  di  ma¬ 
terie  terree  ,  come  fono  quelli  delle  offa  preparate  (  come  lì  è 
detto  altrove  )  il  più  delle  volte  irritano  ,  ed  infiammano 
le  piaghe  difpofle  a  cicatrizzarli  ,  e  .cagionano  nuove  fuppu- 
razioni ,  e  ritardano  le  cure  ?  perchè  quelli  polvifcoli ,  quan¬ 
tunque  preparati  ,  per  le  piaghe  fono  ruvidi  ,  ed  afpri  ,  e 
diventano  irritanti  relativamente  ad  alcune  piaghe  occupanti 
parti  fenfibili  ,  ed  irritabili  .  Ordinariamente  formano  una 
crolla  dura,  che.  più  delle  fila  deve  difendere  dall’  aria,  ma 
pure  da  quella  crolla,  fe  li  lafcia  ,  nafcono  cattivi  accidenti, 
quali  non  fi  ha  ragione  di  temerli,  applicando  gli  unguenti 
elficcanti  di  tuzia  ,  di  cerufa  ec.  ,  il  Tucco  di  piantagine  , 
d’edera  terrellre  ec.  ,  i  polvifcoli  gommolì  ,  come  la  polve 
di  calofonia  ,  d’incenfo  ,  di  mallice  ,  di  llorace  ec.  Quelli 
fi  (dolgono  colf  umido ,  e  col  calor  naturale ,  allorché  s'ap- 
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plicano  Tulle  piaghe ,  e  le  rendono  a  cicatrice ,  fenza  temere 
i  cattivi  accidenti ,  che  cagionano  le  fila  afeiutte  . 

Se  tutto  ciò ,  che  è  fcabro ,  ruvido  ?  irritante  5  non  con¬ 
viene  5  quando  le  piaghe  fono  pronte  alla  cicatrizzazione , 
acciò  V  ultime  eftremità  de*  vafi  fi  chiudino  ,  meno  ancora 
converranno ,  quando  le  fibre ,  e  i  vafi  hanno  bifogno  di  qual¬ 
che  ajuto  per  tenerli  molli  ,  fenza  rilafciarli  ,  acciò  pollano 
riempire  i  vuoti .  La  natura  è  quella  9  che  fa  crei  cere  le  carni  3 
ma  vediamo  9  eh5  ella  da  fe  fola  abbandonata  9  facilmente 
riempie  9  e  forpafla  i  vuoti  anche  di  carni  cattive  5  formando 
dei  farcomi  .  In  altri  poi  non  riempie  i  vuoti  5  mancando 
di  forze  9  anzi  gli  aggrandire  .  La  natura  fola  non  forma 
le  cicatrici  fopra  piaghe  confiderevoii  ;  adunque  la  natura 
ha  bifogno  degli  ajuti  dell*  arte  chirurgica ,  acciò  fi  preven¬ 
gano  le  carni  cattive  9  e  fe  ne  formino  delle  buone  5  e  per 
tal  mezzo  fi  difponghino  a  formare  una  buona  cicatrice  . 

Le  fila  afeiutte  per  la  loro  ruvidezza  non  pollone  te¬ 
nere  molli  le  fibre  5  ed  i  vafeletti  9  ne*  quali  devono  necefia- 
riamente  circolare  liberamente  gli  umori  ,  e  nè  meno  impe¬ 
dirono  il  nafeimento  delle  carni  fungofe  5  poiché  irritando 
le  fibre  5  cagionano  ordinariamente  maggior  copia  di  marcio  ? 
la  quale  rilafcia  i  vafi  ;  ed  anche  colla  comprdlìone  fpefiè  volte 
producono  delle  carni  cattive  :  e  fe  quelle  vi  fono  9  colle  fila 
non  fi  diftruggono  9  quantunque  vi  lì  aggiunga  la  compref- 
fione .  Se  adunque  il  Chirurgo  ha  rimedj  per  procurare  buone 
carni  5  ed  evitarne  delle  cattive  ;  fe  ha  altri  mezzi  per  difporrc 
le  piaghe  a  cicatrice  5  fenza  fervidi  delle  fila  afeiutte  5  che 
ad  altro  non  fono  capaci  5  fe  non  fe  a  far  del  male  5  o  ad 
impedir  il  bene  9  fenza  efièr  obbligato  a  far  poi  un  ufo  con¬ 
tinuo  de*  forti  rimedj  per  difiruggere  le  carni  bavofe  ;  perchè 
non  fi  deve  fervi  re  di  que’  mezzi  ,  fenza  metterli  nel  cafo 
d’adoperare  un’  infinità  di  cauftici ,  avanti  di  poter  pervenire 
ad  ottenere  la  cicatrice  delle  piaghe?  La  cicatrice  fi  formerà 
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più  facilmente  fotto  un  rimedio  digeftivò ,  deterfivo ,  o  mun< 
dificativo .  Ciò  fa  vedere  chiaramente  ,  che  le  fila  non  hanno 
luogo  fra  il  numero  de’  medicamenti ,  poiché  fole  non  hanno 
effetto  determinato,  e  ad  altro  non  fervono  nella  Chirurgia, 
che  come  iflrumento  adjuvante  all*  applicazione  de9  rimedj  , 
per  empire  i  vuoti ,  e  fopprimere  il  fangue . 

Si  crede  ,  che  non  vi  lia  rimedio  più  efficace  a  difen¬ 
dere  le  piaghe  dall9  aria  ,  che  le  fila  afciutte  .  Farmi  ,  che 
le  piaghe  farebbero  più  difefe  dall*  aria  ,  fe  fodero  bagnate 
di  qualche  decozione  fatta  d’erbe  dette  aromatiche  ,  o  vul¬ 
nerarie  cotte  nell*  acqua,  oppure  nel  vino,  fecondo  il  bifo- 
gno  .  Alla  decozione  poi  vi  fi  può  aggiungere  un  poco  di 
tintura  di  mirra  ,  qualche  goccie  del  balfamo  del  Commen¬ 
datore  del  Perù ,  o  fpirito  di  vino ,  ec.  allorché  li  credono 
le  piaghe  capaci  di  cicatrice  .  Si  pofìono  ungere  le  fila  con 
del  mele  femplice  ,  o  rofato  ;  con  della  terebentina  fciolta 
col  giallo  d’  uovo  ,  con  dell*  unguento  di  ftirace  ,  con  del 
balfamo  d*  Arceo  ec. ,  o  con  altri  rimedj  deterlìvi ,  mundifica- 
tivi  ,  o  elliccanti  umidi  ,  fecondo  il  bifogno .  Con  quelli  fi 
renderanno  le  fila  meno  ruvide  ,  e  li  potrà  mettere  un  medi¬ 
camento  analogo  alla  qualità  delle  piaghe,  mentre  le  fila 
afciutte  ,  depponendole  anche  medicamento  ,  non  pedono  et* 
fere  convenienti  a  tutte  le  diverfe  fpecie  di  piaghe  . 

Effèndo  le  fila  o  bagnate ,  o  unte  ,  faranno  più  eguali , 
ed  unite ,  e  difenderanno  maggiormente  le  piaghe  dall’  ^ria  , 
giacché  di  quella  tanto  li  teme  .  Per  mezzo  de9  medicamenti 
corroboranti  lì  potrà  dare  del  vigore  alle  fibre  ,  ed  ai  vali 
troppo  deboli,  fe  in  quelli  la  forza  del  cuore  non  giunge 
fufiicientemente  per  farli  prolungare  fondamente  . 

Ho  qualche  volta  offervato  ,  mafhmamente  nelle  gambe 
d’uomini  ,  eh’  erano  lungo  tempo  al  letto  ,  o  eh9  erano  di 
naturale  loro  coftituzione  di  fibra  laffa  ,  che  tenendole  trop¬ 
po  calde  coli’  idea  di  difenderle  dall’  aria  ,  fono  diventate 
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edematofe  ,  poiché  il  calore  rilafcia  di  piu  i  piccioli  vali 
iìerofi  5  e  linfatici  ,  quali  non  avendo  forza  diffidente  per 
muovere  il  fiero ,  e  la  linfa ,  refiano  bagnati  ne'  proprj  vali , 
e  nella  membrana  ad  ipofa . 

Chi  ne  dubita ,  eh’  avendo  una  piaga  nelle  gambe  ,  te¬ 
nendole  troppo  calde,  non  s’  aumenti  la  fuppurazione  ,  e 
crefchino  le  carni  bavofe ,  o  s’ impedifea  la  generazione  delle 
buone  materie  ,  o  non  fi  deterga  il  fondo  degli  afeeffi ,  delle 
piaghe?  come  fucceflè  ad  uno  de’ primi  Generali  dell’  Armata 
Aufiriaca  d’età  di  50.  anni  circa  ,  di  temperamento  malin¬ 
conico  fanguigno .  In  Drefda  Tanno  1759.  ebbe  nel  mefe  di 
Novembre  un  afeefiò  della  grofiezza  ds  un  uovo  di  gallina 
nella  parte  anteriore  della  tibia  quattro  dita  fupcriormente 
al  malleolo;  fu  aperto  dal  Sig.  Ragajot ,  Chirurgo  ds  Arma¬ 
ta  ,  e  di  grande  abilità ,  e  vedendo ,  che  il  fondo  delT  afeefiò 
non  voleva  perdere  il  color  lardaceo  fiotto  il  baifiamo  d’Ar- 
ceo  ,  fui  chiamato  a  confiulta  col  fuddetto  Chirurgo  ,  col 
quale  continuai  la  cura  infino  alla  fine  .  Si  laficiò  il  balfa- 
mo  3  e  d’accordo  convenimmo  d’ applicare  un  deterfivo  ,  o 
mundificativo  piu  efficace ,  fatto  d5  una  mezz*  oncia  di  tere¬ 
bentina  3  difciolta  con  un  poco  di  giallo  d’uovo  ,  e  due 
dramme  d’unguento  bafilicon  ,  ed  una  d’unguento  apoffolo  . 
Fra  pochi  giorni  le  marcie  fi  fecero  piu  confidenti  ,  e  nel 
fondo  della  piaga  vedeva  fi  qualche  monacello  di  buona  car¬ 
ne  :  ciò  non  badava  per  appagare  il  nodro  defiderio  .  Ab¬ 
biamo  frattanto  feoperto ,  che  tutte  le  due  gambe  erano  un 
poco  edematofe  alT  intorno,  del  malleolo  ,  di  cui  non  erafi 
mai  accorto  il  nobiliffìmo  Infermo  ;  abbiamo  ordinati  dei  panni 
profumati  con  del  madice  ,  d’  applicarli  fopra  le  parti  infe¬ 
riori  delle  gambe ,  ed  il  paziente  beffò  credendo  di  far  bene , 
oltre  le  coperte,  eh*  avea  affai  calde,  e  la  danza  riscaldata, 
fece  mettere  fopra  le  gambe  una  pelliccia  di  lupo. 

In  foli  due  giorni  gonfiarono  molto  di  piu  tutte  due 
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le  gambe  ,  e  la  piaga  mandava  una  copia  maggiore  di  mar- 
cie  più  fìerofe  di  prima ,  ed  il  fondo  ritornò  lardaceo .  Tutto 
cfaminato  ,  trovammo  che  da  altra  cagione  non  poteva  ef-~ 
fere  prodotta  queft*  edema ,  fe  non  dal  troppo  calore .  Feci- 
mo  levare  la  pelliccia,  lafciando  una  leggiere  coperta,  e  la 
camera  regolata  con  il  termometro  del  Tarenheit  ai  gradi 
60.  di  calore,  Si  continuò  l’ufo  de’ panni  lini  profumati 
col  maftice  ,  e  la  piaga  medicata  coll’  unguento  fuddetto . 

In  pochi  giorni  abbiamo  veduto  difparirfì  l’edema,  e  la 
piaga  roflfeggiante  di  buone  carni  granite  ;  la  marcia  di  fie-  . 
rofa ,  eh’  ella  era,  diventò  bianca  e  denfa ,  ed  in  tal  modo 
in  meno  di  tre  fettimane  lì  ridufie  la  piaga  a  cicatrice ,  aven¬ 
dola  compiuta  coll’  unguento  di  tuzia  >  mirto  con  un  poco 
di  balfamo  peruviano . 

Non  devonfi  difendere  troppo  dall5  aria  le  piaghe  pu¬ 
tride  ,  col  tenerle  troppo  calde  ,  poiché  quando  il  calore  è 
ecceffivo  ,  la  corruzione  s’  aumenta  ,  e  cagiona  un  rilafcia- 
mento  de’  folidi ,  e  fa  corrompere  gli  umori  ;  e  perciò  il  co¬ 
prire  troppo  le  piaghe  con  fila  afeiutte  ,  o  con  comprese , 
col  preteffo  di  difenderle  dall*  aria  ,  potrà  produrre  più 
male  ,  di  quello  che  fi  polla  immaginare  di  bene. 

Non  vi  farà  Chirurgo  ,  che  lafcierà  efpoffe  le  piaghe 
de*  fuoi  ammalati  all*  ingiuria  dell*  aria  comune  troppo  ec¬ 
cepiva  di  qualunque  fpecie  ,  ma  non  dovrà  nè  meno  andar 
all*  eccedo  nel  volerle  difendere.  Per  quanto  la  pratica  infe- 
gna,  pare  che  la  più  nocevole  alle  piaghe  fìa ,  quando  è  fred¬ 
da  aliai  ,  poiché  irrita  le  medefìme  ;  e  fopra  tutto  poi  la 
varietà  dell*  atmosfera  nuoce  moltifiìmo  ;  ficcome:  giudiziofa- 
mente  avvertì  il  dottiffimo  Cornelio  Cetfo  (a)  :  OpportumJJ'mum 


cura - 


(a)  Cclf.  Medicin.  Lib.  V.  Cap .  2  6.  Pag.  285.  Edit,  Patav « 


182  delle  fila  asciutte. 

cut at ioni  ttmpus  verrnm  ej ?  ,  aut  certe  ncque  fervèns  ,  ncque  fri- 
gidum  ;  jtquìdm  vulnera  &  nìmìus  calor  ,  &  nìmium  frigus  infe - 
fiant  ;  maxime  tamen  horum  vari  et  as  ,  ìdeoque  perni  ciò  fi jfimus  au- 
mmius-e/ì . 

Efponendo  una  piaga  ad  un’  aria  fecca  ,  ella  diverrà 
arida,  ed  irritata,  mentre  fe  Taria  tira  Tumido  della  terra, 
e  reifico  a  in  poche  ore,  benché  prima  bagnata  da  una  lunga 
pioggia;  fe  afciuga  le  lagune,  gli  arbori  ec. ,  afciughdrà,  e 
renderà  aride  anche  le  labbra  ,  e  le  piaghe  fieflè  in  pochi 
minuti .  In  queffa  maniera  l’aria  può  cagionare  il  male  .  Pon¬ 
gali  fopra  le  piaghe  qualche  medicamento  conveniente  alle 
medefime ,  e  che  tengano  le  fibre,  e  Teftremità  de*  vali  molli , 
Allora  elleno  non  foffriranno  le  ingiurie  dell’  aria,  e  la  na¬ 
tura  farà  ajutata  nelle  due  operazioni  pel  confeguimento  della 
perfetta  fallite  . 

Dopo  la  battaglia  di  Torgau ,  feguita  in  Saffònia  T  anno 
1760.  al  cominciar  di  Novembre ,  ebbi  in  Praga  cinque  Uf¬ 
ficiali  Pruffiani  feriti  da  fciabla  ,  tre  de’  quali  erano  feriti 
filila  teda  ;  due  avevano  fcopertura,  e  leggiera  lelione  del  cranio  ; 
al  terzo  paffava  la  lefione  perfino  alla  dura  madre  , Ma  di  cui 
ferita  era  fopra  il  parietale  defito  della  lunghezza  di  piu 
di  tre  pollici  .  I  primi  giorni  coprii  le  ferite  con  un  digerivo 
di  terebentina,  fciolta  col  giallo  d’uovo.  Digerite  le  piaghe, 
e  fvanito  ogni  rollo  re  e  gonfiore  ,  fi  lafciò  quello  rimedio , 
per  porvi  T  unguento  di  tuzia ,  con  un  poco  d’occhi  di  gam¬ 
beri  preparati ,  e  qualche  goccia  di  balfamo  peruviano ,  più  , 
o  meno ,  fecondo  vedeva!!  a  formontare  le  carni  .  SI  pofero 
fulT offo  de’  piccoli  bordonetti  bagnati  nella  tintura  di  mirra, 
quali  dopo  d’ averli  bene  fpremuti ,  furono  inferiti  fra  la  le¬ 
lione  penetrante  del  cranio,  acciò  la  marcia  non  vi  penetrafie. 
Si  coprirono  da  principio  le  labbra  della  ferita,  e  le  fila  con 
un  cerotto  dì  diachilon ,  di  poi  miffo  con  quello  di  cerufa . 
A  tutti  e  tre  levai  delle  piccole  fcheggie  d’offo,  ed  al  terzo 
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due  pezzi  confiderevoli  ,  il  quale  guarì  in  fette  fettimane  , 
ed  i  primi  due  in  cinque  circa , 

Quantunque  io  averti  porto  fott9  occhio  ai  fuddetti  Uffi¬ 
ciali  il  pericolo  ,  a  cui  correvano  quei  feriti  ,  che  $9  efpon- 
gono  all1  aria  aliai  fredda,  contuttociò  fortirono  ogni  giorno 
da!  loro  quartiere  per  vedere  la  Città  ,  e  paflàre  il  refto 
della  giornata  in  una  bottega  da  caffè  ,  in  cui  fi  nutrivano 
di  thè  ,  caffè  ,  e  birra  ,  e  quali  tutto  il  giorno  colla  pippa 
in  bocca  a  fumar  tabacco ,  Non  ritornavano  al  loro  quartiere , 
che  ve  rito  la  mezza  notte  ;  e  fe  da  elfi  non  andavo  di  buon1  ora 
il  mattino,  non  gli  trovavo  in  cafa,  ed  ero  obbligato  a  farli 
chiamare  dalia  bottega  da  caffè  per  medicarli . 

Un  Alfiere  del  Reggimento  Colloredo,  benché  aveffe  due 
ferite  di  fciabla  fopra  i  parietali ,  con  lefione  del  pericranio , 
ed  una  leggiere  filila  mano;  fortiva  ogni  giorno  di  cafa,  ed 
andava  da  una  parte  all9  altra  delia  Città  per  godere  de’ pranzi 
de*  fuoi  amici  ;  nuliadimeno  fu  guarito  in  meno  di  quattro  fet¬ 
timane  .  Simili  cafi  nei  militare  non  fono  rari ,  poiché  la  ne- 
ceffità  alle  volte  non  permette  d'aver  tutti  quei  comodi,  che 
farebbero  ottimi  per  i  foldati  feriti  ,  o  il  coraggio  militare 
fa  difprezzare  certe  precauzioni ,  che  per  altro  meriterebbero 
d’ertere  riguardate  utili,  e  buone. 

Dovendo  difendere  una  ferita ,  o  una  piaga  dalle  ingiurie 
dell9  aria  molto  fredda  ,  non  baderanno  le  fole  fila  afciutte , 
poiché  proviamo  nell*  inverno  ,  che  i  panni  di  lana  ,  che  cì 
coprono  il  corpo  ,  fono  piu  denfi  ,  e  più  capaci  a  difendere 
dall*  aria,  ed  a  tenere  unito  il  calore,  eh9  efala  dal  corpo , 
di  quel ,  che  portóne  le  fila  afciutte  più  molli ,  e  men  ferrate 
infleme  :  contuttociò ,  efponendofi  all3  aria  affai  fredda ,  quefta 
fi  fente  con  incomodo  penetrare  a  traverfo  de9  panni  fulla 
cute  ,  Non  sì  facilmente  pafferà  da  un  cerotto  ,  da  un  un¬ 
guento  tenace,  denfo,  e  glutinofo . 

Era  il  Sig.  Tenente  Lher  del  Reggimento  di  S.  A.  il  Prin¬ 
cipe 
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cipe  Poniarousky,  giovane  di  18.  anni  circa,  di  temperamento 
fanguigno-bilofo  ,  prefentemente  in  quella  Metropoli  di  Vienna 
in  guernigione  ,  a  cui  fu  lacerata  una  gamba  ,  e  fracaffata 
di  traverfo  la  tibia,  e  la  fibula  fei  dita  fuperiormente  al  mal¬ 
leolo  deliro  da  una  palla  di  mofchetto ,  per  cui  avendo  per¬ 
duto  più  di  tre  dita  del  corpo  delle  due  olia ,  ora  ha  lagamba 
delira  molto  più  corta  delP  altra.  Fu  al  principio  di  Novem-, 
bre  del  1760.  in  un  tempo  affai  freddo  ,  ed  umido  ,  in  cui 
reftò  ferito  ;  e  medicato  da  un  Chirurgo  fubalterno  ,  quale 
per  più  di  tre  fettimane  lo  medicò  con  medicamenti  gelati 
mattina  e  fera  ,  che  lafciava  fempre  efpofti  all*  aria  ,  acciò 
(  diceva  egli  )  non  fi  guaftaffero  ;  e  in  quella  maniera  ne  me¬ 
dicava  due  altri  .  Confeffo  il  vero  ,  che  m'impazientai  nell* 
intendere  una  sì  cattiva  maniera  di  penfare  del  Chirurgo  ; 
e  quantunque  io  foffi  affai  occupato  per  la  quantità  dJ  altri 
Ufficiali  feriti ,  mi  parve ,  che  quello  meritafiè  ogni  mia  at¬ 
tenzione  ,  tanto  più  ,  perchè  qualcuno  credeva  indifpenfabile 
F amputazione  della  gamba  per  falvargli  la  vita.  Medicai 
la  piaga  tre  meli  continui  con  un  digerivo ,  e  mundifìcante 
fatto  in  tre  parti  di  terebentina  ,  due  d'unguento  bafilico, 
ed  una  parte  d’unguento  apollolo  .  Sull’  oliò  ,  ora  fila  afciutte  , 
ed  ora  quelle  con  un  poco  di  tintura  di  mirra  .  Dopo  d*  avergli 
levato  una  grande  quantità  di  frammenti ,  fra’  quali  un  pezzo 
biforcato  aliai  denfo  della  lunghezza  di  quattro  pollici ,  fui  ob¬ 
bligato  alla  fine  di  Gennajo  di  partire  da  colà  .  Lo  lafciai 
però  quali  guarito  ,  ed  un  altro  Chirurgo  poi  finì  la  cura 
in  tre  fettimane  dopo  . 

Al  cominciar  di  Dicembre  1762.  cadette .  boccone ,  e 
battè  colla  tefla  fu  d’ un  fallò  la  Fleur  foldato  della  Com¬ 
pagnia  del  Principe  Leopoldo  di  Lichtenliein  ,  allora  Capi¬ 
tano  del  Reggimento  Lacy  :  era  il  Ferito  d' anni  40.  circa  , 
di  buoniffimo  temperamento  ;  nel  far  la  caduta  ,  prefe  nella 
parte  fuperiore  della  fronte  una  forte  contusone  ,  con  lace-. 
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razione  degl5  integumenti,  e  del  pericranio,  con  Scopertura  , 
e  lefìone  dell5  odo  ;  Ja  perdita  di  fangue  fu  confiderevole  , 
e  quella  può  aver  impedita  la  febbre,  ed  al  fangue  dedo  di 
formare  una  più  grande  fugillazione  ,  ed  infiammazione  di 
quella  ,  che  circondava  la  ferita  .  Quella  fi  medicò  con  un 
femplice  digedivo  di  terebentina  col  giallo  d5  uovo ,  e  fopra 
il  tumore  dei  fomenti  di  vino  caldo  bollito  con  delle  fpecie 
capitali .  In  pochi  giorni  digerì  beniffimo  la  piaga  ,  e  fvanì 
ogni  tumore  ,  mediante  i  fomenti .  Il  cranio  effendo  rimallo 
feoperto  della  larghezza  di  dieci  linee  ,  fu  coperto  Tempre 
con  filacci  intinti  nella  tintura  di  mirra  ,  con  cui  fi  toccò 
anche  la  piaga,  dopo  che  fu  digerita,  e  fopra  tutto  fi  pofe 
un  cerotto  di  diachilon  con  quello  di  cerufa .  Non  foffrì  ve- 
run  bendaggio  ,  e  copriva!!  folo  la  teda  col  capello  ,  o  con 
la  berretta  .  Qualche  volta  credendo  troppo  le  carni ,  le  co¬ 
prii  di  precipitato  ,  coprendo  però  prima  V  odo  feoperto  .  Nel 
tempo  di  fette  fettimane  fi  fece  una  leggiera  esfoliazione  ,  e 
rimanendo  didòtto  un  pezzo  d5  offo  di  color  un  poco  rollò , 
che  parevami  fano  ;  vedendo  che  le  carni  erano  buone ,  e  che 
1  l  piaga  era  difpofla  a  chiuder!! ,  ajutai  la  natura ,  la  quale 
i  pochi  giorni  fece  coprir  Lodò ,  e  ridufle  la  piaga  a  perfetta 
g  larigione ,  quantunque  qual!  ogni  giorno  facelfe  più  di  tre , 
o  quattro  ore  di  cammino  nel  gran  freddo  ,  e  nell5  umido  . 

Il  Sig.  Tenente  Linden  del  Reggimento  di  S.  E.  il  Ma- 
refciallo  Conte  Lacy,  avea  nel  17 59.  un  fervitore  coll5  ideilo 
nome  ,  d’annni  30.  circa,  di  temperamento  cacochimo .  Alla 
fine  di  Maggio  nel  condurre ,  che  faceva  i  cavalli  a  bevere , 
quello  eh5  ei  montava,  lo  gettò  abbadò  per  terra,  e  gli  diede 
un  calcio  ,  facendogli  col  ferro  una  ferita  fulla  teda  ,  con 
lacerazione  de*  tegumenti  del  pericranio  ,  e  lefione  confide¬ 
revole  del  cranio .  La  ferita  era  della  lunghezza  di  quattro 
pollici  e  mezzo.  Cominciava  dalla  parte  dedra  della  fronte, 
e  padàva  orizontalmente  fopra  il  parietale,  terminando  nell* 
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i8<5  DELLE  FILA  ASCIUTTE. 

occipite  .  Fu  medicato  con  ii  femptice  digerivo  di  tereben¬ 
tina,  e  digerita  la  piaga,  non  fi  pofe  altro  fopra  quella,  e 
fopra  Follò  ,  che  delle  fila  con  alcune  goccie  di  tintura  di 
mirra,  o  dello  fpirito  di  vino,  ed  il  tutto  coperto  con  il  ce¬ 
rotto  di  betonica .  Abbiamo  avuto  otto  ,  o  dieci  giorni  con¬ 
tinui  di  pioggia ,  e  freddo ,  ed  il  Ferito  fu  fempre  efpofto  a 
tutte  le  intemperie ,  marciando  col  Reggimento ,  e  dormendo 
fotto  la  tenda,  o  efpofto  all’  aria.  Qualche  volta  nel  cordo 
della  cura  reftè  un  giorno  ,  ed  .anche  due  ,  fenza  che  folle 
medicato ,  poiché  li  teneva  occupato  con  lo  ftedò  zelo  a  fare 
il  fuo  dovere  nel  fervire  il  fuo  Padrone ,  come  faceva  prima . 
Contuttociò ,  dopo  d’efferfi  feparate  alcune  icheggie  d’oiXo  ,  in 
fette  fettimane  guarì .  Oh  quante ,  e  quante  di  quelle  ftorie 
potrei  narrare  1  Chi  non  è  flato  all’  Armata ,  forfè  avrà  qual¬ 
che  dubbio  a  credere,  che  furono  molti  quelli,  che  guarirono 
con  afceffi ,  e  ferite  affai  confiderevoli ,  anche  ellendo  efpofti 
per  molti  giorni ,  e  fettimane  all’  aria  umida  e  calda ,  umida 
e  fredda  ;  eppure  è  così ,  e  vivono  abbaftanza  tellimonj  ocu¬ 
lari  ,  che  furono  o  agenti ,  o  pazienti ,  per  comprovare  quanto 
vado  io  qui  dicendo.  Vengono  da  me  tutt’ i  giorni  dell’anno 
il  dopo  pranzo  molti  poveri  ammalati  di  malattie  efteriori 
per  farli  medicare  ;  vecchi  e  giovani  dell’  uno  e  dell’  altro 
feflò  .  Non  mi  fovviene  ,  che  ad  uno  di  quelli  lìa  accaduto 
qualche  funefto  avvenimento,  per  eflèrfi  introdotta  Paria  per 
le  piaghe  nel  loro  fangue  . 

Allorquando  l’ Armata  rimaneva  qualche  tempo  in  un 
campo  ,  ogni  Reggimento  ha  avuto  un  piccolo  Ofpitale  per 
i  fuoi  infermi  o  in  cafe  mal  difefe  dall’aria,  o  fotto  le  tende, 
efpofti  quafì  all’  aria  aperta  ;  contuttociò  non  ho  veduto ,  nè 
intefo ,  che  l’aria,  quantunque  mediocremente  fredda,  o  umi¬ 
da  ,  o  calda  ,  abbia  cagionato  delle  ftragi .  Il  metodo  di  chiu¬ 
dere  gl’  infermi  nelle  ftanze  troppo  calde  ,  fenza  mutarvi 
T  aria  ,  col  preteflo  di  tenerli  difefi  da  quella  ,  acciò  non 
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faccia  Ior  danno,  ha  fatto  gran  male  nelle  malattie  erterne , 
e  di  più  ne’  mali  interni .  Avelie  piaciuto  al  Cielo  ,  che  quello 
sì  rigorofo  metodo  non  vi  folle  mai  dato  ! 

Onde  ,  fe  i  fùddetti  infermi  non  hanno  foffèrto  neflun 
cattivo  accidente  ,  fi  deve  conchiudere  o  che  Taria  fredda, 
ed  umida  non  fa  quel  gran  male ,  che  lì  crede ,  o  che  il  buon 
metodo  di  medicare  le  piaghe  ,  coprendo  le  fila  con  rimedj 
opportuni  alle  medefime  ,  ed  anche  con  cerotti  dirteli  fopra 
i  panni  lini ,  meglio  convengano ,  e  più  valevoli  fiano  a  difendere 
le  piaghe  dalle  ingiurie  dell*  aria  5  che  le  fole  fila  afeiutte. 

Si  è  veduto  pure ,  che  le  fila  fono  iftrumenti  molto  utili 
alla  Chirurgia ,  ma  che  il  farne  abufo ,  o  applicandole  dove 
non  convengono ,  e  fuor  di  modo  ferrate ,  poflòno  far  molto 
male  ,  ed  impedire  il  bene  ;  perciò  ha  detto  faviamente  il  San- 
calimi ,  che  delle  fila  non  fi  deve  abufare  ,  come  gl'  imperiti  fjgliono 
fare  ,  poiché  tanto  è  abufo  in  pratica  la  tufi  a ,  dove  non  conviene  9 
quanto  è  abufo  l' ommetter la  ,  quando  fi  richiede  . 

Adunque  ,  da  tutto  ciò  ,  che  fi  è  dimoftrato  in  quell’  Ap¬ 
pendice  ,  non  con  parole ,  ma  con  fatti  fondati  fulle  ragioni 
più  veridiche  ,  e  fulh  efperienza  più  chiara  e  felice  ,  panni 
dedurre  fi  porta  5  che  ,  fe  non  tutti ,  almeno  la  più  gran  parte 
di  que5  mali  y  che  dai  feguaci  della  nuova  fcuola  lì  attribuiscono 
all*  aria ,  fu  piut torto  effètto  del  cattivo  metodo  di  medicare  . 
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LA  fonda  fcanellata  d*  argento  è  fiata  finora  da  moltiffimi 
Cerufìci  creduta  lo  flromento  più  comodo  e  più  adattato 
per  ifpaccare  e  diflruggere  le  fìftole  dell*  ano  ;  ed  era 
l’ufo  di  effa  cosi  comunemente  ricevuto  ,  che  avendolo  anch*  io 
apprefo  da  miei  Maeflri ,  me  ne  fono  in  paffato  fervito  fempre 
con  efito  paffabilmente  felice .  Ma  la  vafta  popolazione  di  que¬ 
lla  Città  Imperiale  ,  e  la  grande  moltitudine  del  Militare , 
dov’ebbi  l’onore  di  fervire  in  qualità  di  Cerufico  maggiore, 
per  molto  tempo  fornite  avendomi  occafioni  di  far  quefla  ope¬ 
razione ,  affai  più  frequenti ,  che  altro  Cerufico  aver  non  ne 
fuole  ,  mi  è  fpeffe  volte  accaduto  di  dover  riflettere  ad  al¬ 
cuni  non  difprezzabili  inconvenienti  di  quello  metodo  .  La  dif¬ 
ficoltà  5  che  alcune  volte  s’ incontra  di  torcere  la  punta  dello 
ftromento  verfo  l’ano,  dopo  eh’ efiòènella  fiflola  introdotto; 
lo  fliramento ,  che  far  fi  dee  in  tale  occafione  ,  che  può  la¬ 
cerare  la  parte  fuperiore  della  fiflola  ,  e  che  cagiona  molti 
dolori  agli  ammalati  ;  il  pericolo  3  che  febbene  remoto ,  pur 
è  poflìbile  del  romperli  la  tenta  medefima  ,  o  fcheggiarfì  nel 
raddoppiarla  .  Quelli  reali  incomodi  dico  che  ho  trovati  in 
varie  operazioni ,  mi  hanno  fatto  feriamente  ricercare  qualche 
migliore  ,  e  più  facile  maniera  d’efeguirla  »  E  dopo  vario 
imaginare  ,  e  provare ,  ho  finalmente  trovati  i  due  ftromenti 
da  aggiugnerfi  alla  tenta  fcanellata ,  che  foddisfanno ,  a  mio 
giudizio  ,  affai  comodamente  alle  intenzioni  ,  eh’  io  avevo 
d’evitar  cioè  gl’  inconvenienti  fuddetti  .  A  queflo  mio  com- 
poflo  flromento,  s’io  non  m’ inganno,  una  pregevole  facilità 
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di  perforare  all*  occafìone  l’ inteflino  ,  perchè  s'entra  contro 
dio  con  una  curva  tenta  :  in  fecondo  luogo  non  fi  è  obbligati 
di  torcerne  la  punta  dopo  la  perforazione  ,  perch*  ella  già 
fpunta  di  per  fe  fletta  per  la  fua  curvità  nell*  interino  ;  in 
terzo  luogo  rimane  ,  dopo  aver  forato  1*  intelaino  ,  fermata 
la  punta  della  curva  fonda,  fenza  pericolo,  che  offènda  l’op- 
pofla  parte  fana  dell*  interino  .  Per  ultimo  poi  non  v'è  bi- 
ibgno  alcuno  di  fliracchiare  le  parti ,  che  fi  debbono  dividere 
con  quello  flromento ,  entro  il  quale  una  volta  applicato  alla 
parte  da  reciderli,  s'introduce  un  coltello,  fi  taglia,  tenendo 
il  redo  dello  ftromento  fermo,  con  ficurczza,  con  preflezza, 
e  con  molto  minor  dolore ,  che  in  altro  qualunque  modo . 

Ognuno  fa  ,  che  ogni  fìttola  ,  anche  incompleta  ,  fi  dee  far 
completa  avanti  di  procedere  nella  operazione  .  Suppongo  dun- 
que  io  ora  ,  per  potere  individuamente  deferiver  l'ufo  del 
mio  flromento  ,  una  fìftola  cieca  interna  nella  diritta  parte 
dell'  inteflino  retto ,  ovvero  un  afeettò  aperto  efleriormente  nelle 
vicinanze  dell'ano,  il  di  cui  fondo  vada  allato,  e  perpendico¬ 
larmente  in  fu  dell5 inteflino ,  intereiTando  la  fua  foftanza  .  Fatto 
in  tal  cafo  coricare  l'infermo  lateralmente  fui  letto  fopra  la  na¬ 
tica  deflra  ,  colle  ginocchia  ripiegate  verfo  il  ventre  ,  ed  il  dorfo 
verfo  le  medefìme  inclinato  ,  fi  faranno  dilatare  le  natiche  da  un 
affiliente  ,  indi  l'Operatore  introdurrà  colla  mano  deflra  la  tenta 
d’argento  Fig.  2.  nell’apertura  ettériore  infìno  al  fondo  della 
fìttola ,o dell’ afeettò;  nel  tempo  itteflb  ferrerà  nella  mano  fini- 
(Ira  rifinimento  Fig .  1.  colla  parte  convella  nel  cavo  della  mano 
ponendo  il  dito  indice  ttefo  fulla  punta  del  medefimo ,  ottu¬ 
randone  col  polpattrello  l' orificio  (a)  ungendoli  dòlio  daman¬ 
dole  dolci ,  o  di  butirro  fenza  fale  ,  s'introdurranno  nell'ano* 
Scoperta  la  punta  della  tenta  col  polpattrello  fi  terrà  colla 
mano  deflra  ferma  la  tenta  contro  il  fondo  della  fittola ,  e 
contro  l'orificio  deli*  ittrumento ,  e  premendola  fi  farà  ,  che 
patti  un  poco  in  fu,  facendone  la  perforazione  dell'  inteflino 


formando  un  rettangolo.  Ciò  fatto  s’unirà  l’ultima  eftremità 
della  tenta  coll’  iftrumento  Fig.  1.  facendo  entrare  il  bottone  (/) 
■-  nell’  orificio  (c) ,  li  farà  paftàre  avanti  l’anello  (d) ,  il  quale 
legherà  la  tenta  coll’  iftrumento ,  e  premerà  il  capelletto  con¬ 
tro  la  punta  della  tenta  ,  tenendo  levato  l’ iftrumento  nella 
parte  efteriore  ,  acciò  gl’integumenti  non  fortano  fuori  della 
felliira  del  chiaviftello  ;  da  poi  fi  prenderà  il  coltello  Fig.  4. 
s’introdurrà  nel  coperchio,  acciò  colla  punta  ficuro  perven¬ 
ga  perfino  nella  parte  fuperiore  della  tenta  canellata ,  fopra 
la  quale  premendo  dalla  parte  fuperiore  verfo  l’ efteriore, 
taglierà  la  fiftola  in  due . 

Se  poi  ii  Chirurgo  trovafle  più  comodo  di  cominciare 
il  taglio  dalla  parte  efteriore,  e  terminarlo  nella  parte  fu¬ 
periore,  prenderà  il  coltello  Fig,  3. ,  la  di  cui  figura  meglio 
s’adatta  alla  curvità  della  tenta,  nella  quale  ponendo  la 
punta  del  coltello  nella  parte  inferiore  canellata,  fi  premerà 
in  fu  nella  canellatura,  e  terminerà  il  taglio  nella  parte  fu¬ 
periore;  e  fciolto  T iftrumento  farà  diftrutta  la  fiftola. 

Se  vi  reftano  delle  callofità  efte dormente ,  fi  fcarnifica- 
no ,  e  per  diftruggere  quelle  del  fondo  delle  fiftole ,  bafterà 
il  coprirle  con  un  poco  di  precipitato  roflò  per  alcuni  giorni  » 
Farà  cadere  in  maggior  fuppurazione  la  piaga,  e  ne  diftrug- 
gerà  la  durezza  ,  la  quale  a  mio  credere  non  è  sì  grande , 
come  da  alcuni  fi  crede ,  nè  sì  frequente  quella ,  che  ha  bi- 
fogno  d’efier  diftrutta.  Se  dalla  copia  delle  marcie,  che  for- 
tono ,  o  dal  fondare  i  feni  ,  fi  fcoprono  efler  grandi  ,  farà 
molto  utile  il  dilatare  le  labbra  efteriori  della  piaga ,  facen¬ 
do  negl*  integumenti  colateralmente  una ,  o  due  incifioni  fe¬ 
condo  fi  giudicherà  opportuno,  acciò  le  marcie  abbiano  più 
facile  lo  fedo ,  e  fi  chiuda  la  piaga  internamente  prima  dell* 
efteriore . 

Mi  fon  fèrvito  per  due  anni  della  fola  tenta  col  chia¬ 
viftello  ,  per  miezzo  del  quale  non  aveva  bifogno  dì  torcere 
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la  tenta  ,  ma  fui  obbligato  di  ftiracchiar  rifinimento  come 


con  l’ago,  o  con  la  fola  tenta.  In  quelli  ,  che  avevano  i 
contorni  dell’ano  rilafciati ,  con  facilità  ho  fatta  retrazione 
dell’  iftrutnento ,  ponendomi  fott*  occhio  il  medefimo  col  cor¬ 
po  fiftolofo  .  La  teda  facilità  non  ebbi  in  due  perfone  d'  alto 
rango  ,  poiché  avevano  l’orificio  dell’ano  affai  riftretto  ,  e 
gl*  integumenti  affai  duri  ,  e  renitenti  a  cedere  allo  dira- 
mento.  Quefti  due  cali  furono  quelli,  che  mi. fecero  penfare 
a  cercare  il  modo  di  potermi  efimere  da  quefta  tormentofa 
azione  per  gli  ammalati ,  e  penofo  incommodo  per  chi  opera . 
A  tal  motivo  aggiunti  il  coperchio  al  chiaviftello  . 

Allorquando  i  feni  non  fono  profondi,  e  che  intereffano 
l’orlo  dell’  ano  ,  non  farà  bifogno  la  grande  operazione» 
S’uniranno  infieme  nell’ eftremità  il  chiaviftello,  ed  il  coper¬ 
chio,  e  ponendoli  nell*  ano  con  la  parte  concava  verfo  il 
fondo  del  feno ,  in  quefto  fi  porrà  un  gamautteun  poco  cur¬ 
vo  con  la  punta  coperta  d’un  bottoncino  di  cera;  e  perve¬ 
nuto  al  fondo  del  feno  fi  premerà  un  poco  in  fu  contro 
l’iftrumento  ,  di  modo  che  ne  rifiliti  la  forma  del  rettan¬ 
golo.  Con  quefto  femplice  metodo  fi  taglierà  l’ano  in  due, 
e  fi  diftruggeranno  i  feni  non  molto  profondi  . 

Le  mie  cure  fono  riufcite  felicemente  ,  avendone  fatta 
la  fola  divifione ,  ma  per  efeguire  felicemente  quefto  metodo, 
ed  acciò  le  labbra  della  ferita  internamente  non  s’ unificano, 
s’indurino,  o  formino  delle  bride,  bifogna  aver  cura  di 
metter  nell*  ano  lunghi  bordonetti,  o  piumacciuoli ,  e  l’uno 
fopra  dell’altro,  che  fu rp affino  e  riempino  la  piaga,  acciò 
le  labbra  reftino  lontane  dal  fondo.  In  tal  modo  non  potrà, 
che  riufcire  felice  ,  e  perfetta  la  guarigione  . 

Quei  Chirurghi  ,  che  giudicheranno  più  opportuno  il 
tagliare  tutta  la  parte  fuperiore  della  fiftola  ,  facendo  due 
taglj  laterali  per  levarne  il  corpo  intero  'della  medefiina  ,  o 
perchè  fuor  di  modo  incalita  ,  o  per  edere  accoftumati  a  far 
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I5 operazione  con  quefto  metodo  ,  non  volendone  abbracciar 
un  altro,  potranno  far  l’eftirpazione  della  fittola  con  la  tenta 
ed  il  chiaviftello  fenza  il  coperchio  ,  e  terrà  meglio  uniti 
gT  integumenti  ,  che  con  l’ago  foto;  (offrirà  meno  ramnia¬ 
lato,  e  renderà  più  facile  f  eftirpazione  . 

Se  quaicuno  fubito  non  concepirà  una  vera  idea  di  que¬ 
llo  ittrumento  ,  gli  fembrerà  forfè  difficile  ,  ma  lo  troverà 
altrettanto  più  facile  quando  gli  farà  conofciuto  ,  e  1*  avrà 
poflo  all5  atto  pratico  ,  fenza  del  quale  non  è  pottibile  di 
formarli  una  giuft’idea.  Fra  tutt’i  metodi,  quefto  l’efperi- 
mentai  in  diverfe  occorrenze  il  più  comodo ,  ed  il  più  efpe- 
diente  per  le  ragioni  fuddette  *  Auguro  che  anche  voi ,  Eru- 
ditiffimi  Signori  ,  ne  proviate  lo  (tettò  vantaggio  ,  e  che  Io 
{limiate  degno  d’effer  porto  fra  il  numero  di  tant’ opere  ono¬ 
rate  dalla  voftra  approvazione .  Quella  è  l’unica  foddisfazio- 
ne  eh’  io  defidero  ,  e  che  mi  darà  coraggio  a  impiegarmi 
Tempre  più  pel  ben  pubblico,  per  quanto  può  permettere  il 
mio  poco  talento  3  e  con  profondittima  ttima  vivere  mai 
fempre . 
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Spiegazione  degl5  inftromenti  preparati  per  l’operazione. 

Fig.  I. 

Chiaviftello  col  Coperchio . 

a  Orificio ,  l'opra,  di  cui  fi  pone  il  dito  per  efpl orare  la  punta 
della  tenta  ne!  tempo  dell’  operazione  . 

b  Coperchio,  che  ferve  di  dilatatore  dell5  ano. 

c  Orificio ,  in  cui  entra  il  bottone  /  della  Fig.  il. 

A  Anello  fcorreyole  ,  che  lega  affieme  tutt’  i  tre  iftromenti  „ 

Fig.  II. 

Una  tenta  canellata . 

e  La  punta  nè  troppo  acuta ,  nè  troppo  ottufa ,  la  quale  entra 
nel  tempo  dell’  operazione  nell5  eftremità  dell5  orificio  a . 
Fig.  I. 

Fig.  m. 

Infiorino  curvo',  quale  fi  adatta  meglio  all’  iftromento  per 
far  l’operazione ,  allorché  fi  voglia  cominciar  per  di  fuori , 
e  terminar  di  dentro. 

Fig.  IV. 

Biftorino  femicurvo ,  col  quale  fi  fa  l’operazione  per  di  den¬ 
tro  ,  terminando  per  di  fuori . 
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TAVOLA  II. 

Spiegazione  dell’  iftromento  unito  e  feparato  « 

Fìg.  V. 

Tutto  l’ iftromento  infieme  e  chiufo . 

Fìg.  VI. 

h  II  Coperchio  veduto  nella  parte  interna . 

/  Fifliira  per  ove  palla  il  Biftorino . 

i.Picciol  orificio,  in  cui  fi  fida  la  picciol  vite  dell’  anello . 

Fìg.  VII. 

Il  Coperchio  veduto  nella  parte  efteriore . 

Fìg.  VII I. 

Il  Chiaviftello  folo . 

a  Orificio  ,  fopra  cui  fi  pofa  il  polpaftrello  del  dito  nel  fare 
l’ operazione . 

6.  Fiftìira ,  che  conduce  il  Biftorino  ne!  far  il  taglio . 
k  Capellatura ,  in  cui  fi  contiene  il  Coperchio,  e  fcorre 

Fìg.  IX. 

La  tenta  d’argento  canellata  . 

Fìg.  X. 

Anello  con  una  picciol  vite,  che  unifce  tutti  e  tre  gl’ iftro- 
menti  infieme  . 
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